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Xi  parlare,  t  molto  piA  lo  tcrifete  di  a# 
«tesso  j  naflee  senxd  alcao  dabbio  dal  molto 
«mor  di  se  stesao.  Io  dmoqae  non  Toglio  a 
questa  mia  Vita  far  precedere  né  deboli  acit-v 
6e  9  «è  false  0  illusorie  ragioni ,  le  quali  non 
mi  Terrebbero  a  ogni  modo  punto  credute  da 
altri  ;  e  della  mia  futura  yeracità  in  questa 
mio  scritto  assai  mal  saggia  darebbero .  Io 
perciò  ingenuamente  confesso ,  che  allo  sten- 
dere la  mia  propria  Tita  induceyami ,  misti» 
forse  ad  alcune  altre  ragioni  y  ma  yxè  più  ga- 
gliardo d'ogni  altra^  1'  amrre  di  me  medesi- 
mo :  quel  dono  cioè  »  cbe  k  natura  in  mag« 
giove  o  minor  dose  concede  agli  nomini  tutti,* 
ed  in  sorerchia  dose  agli  scrittori  j  principa- 
lissimamente poi  ai  Poeti  od  a  quelli  che 
tali  8i  tengono.  £d  è  qu^«to  dono  nna  preùo<t 
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fisima  COSA  :  poiché  da  eaao  ogni  allo  operai 
re  dell'  uomo  proviene  ,  allor  quando  all'a- 
mor di  se  stesso  congiunge  una  ragionata  co- 
gnizione dei  propri  suoi  mezzi ,  ed  nn  illu- 
minato trasporto  pel  vero  ed  il  bello ,  che 
non  son  se  non  nno . 

Senza  proemìzzare  donqne  più  a  lungo  so 
i  generali ,  io  passo  ad  assegnare  le  ragioni 
per  cui  questo  mio  amor  di  me  stesso  mi 
trasse  a  ciò  (are:  e  accennerò  quindi  il  modo 
,  con  cui  mi  propongo  di  eseguir  questo  as-« 
aunto* 

avendo  io  oramai  scritto  molto ,  e  troppo 
più  forse  che  non  avrei  dovuto  »  è  cosa  assai 
naturale  che  alcuni  di  quei  pochi  a  chi  non 
faranno  dispiaciute  le  mie  Opere  (  se  noa 
tra'  miei  contemporanei ,  tra  quelli  almeno 
che  Tìvran  dopo)  avranno  qualche  curiosità 
di  sapere  qual  io  mi  fossi  •  Io  ben  posso  ciò 
/credere  «  senza  neppur  troppo  lusingarmi  ; 
poiché  di  ogni  altro  autore  anche  minimo 
quanto  al  valore,  ma  voluminoso  quanto  a|<« 
]  opere,  si  vede  ogni  giorno  e  scrivere  e  leg- 
gere, o  vendere  almeno  ,  la  vita.  Onde  quan- 
a  anche  nessun'  altra  ragione  vi  fosse,  e  cer- 
to por  sempre  che ,  morto  io ,  nn  qualche 
Libraio  per  cavare  alcuni  più  soldi  da  una 
.nuova  edizione  delle  mie  opere ,  ci  farà  pre- 
mettere una  qualunque  mia  vita  .  E  quella 
verrà  verisilfnente  scritta  da  uno  che  non  mi 
aveva  o  niente  o  mal  conosoiuto ,  che  avrà 
jradwaio  lo  mate^ te  di  ««sa  da  fonti  o  dubbi 
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O  pefrdàli;  onde  codesta  Tita  fiìsv^rta  term 
kid  essere ,  se  non  altro ,  alquanto  meno  Te- 
race  di  quella  che  posso  dare  io  stesso*  E  ciò 
tanto  più,  perchè  lo  scrittore  a  soldo  dell'  e* 
ditore  snol  sempre  fare  ano  stolto  panegirico 
•deir  autore  che  si  ristampa,  stimando  ammi'* 
due  di  dare  cosi  pia  ampio  smercio  alla  loro 
comune  mercansia.  Affinchè  questa  nìia  rità 
Tenga  dunque  tenuta  per  meno  cattila  e  ai-^ 
quanto  più  vera ,  e  non  meno  imparziale  di 
qualunque  altra  Terrebbe  scritta  da  altri  do* 
pò  di  me  ;  io  »  che  assai  più  largo  manteni-*' 
iore  che  non  promettitore  fui  sempre ,  mi 
impegno  qui  con  me  stesso ,  e  con  chi  Torrè 
leggermi  ^  di  disappassionarmi  per  quanto 
all'  nomo  sia  dato  ;  e  mi  tì  impegno ,  perchè 
esaminatomi  e  conosciutomi  bene ,  ho  ritro-» 
vato  y  o  mi  pare  ,  essere  in  me  di  akuu  poco 
n^ggibré  la  somma  del  bane  a  quella  del 
maleé  Onde ,  se  io  non  aTrò  forse  il  coraggio 
o  r  indiscrizione  di  dir  di  me  tutto  il  mio  re^ 
ro  ,  non  aTrò  certamente  la  riltà  di  dir  cosa, 
che  vera  non  sia  . 

Quanto  poi  al  metodo^  a  fine  di  tediar  me* 
Ilo  il  lettore»  e  dargli  qualche  riposo  e  anche 
i  menù  di  abbreviarsela  col  tralasciare  que- 
gli anni  di  essa  che  gli  parranno  meno  curio- 
si ;  io  mi  propongo  di  ripartirla  in  cinque 
Epoche^  corrispondenti  alle  cinque  Età  delF 
Homo,  e  da  esse  intitòfarqe  le  divisioni,  Pue* 
risia  ,  Adolescenza ,  Giovinezza  ,  Virilità  »  o 
Vecchiaia.  Ma  già;  dal  modo  con  cui  le  prim^ 
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{unii  e  piÀ  ohe  mezza  la  quarta  mi  soti  te- 
nute aoritte,  non^mi  lusingo  più  oramai  di 
venire  a  capo  ^i  tutta  l'opera  con  quella 
brevità,  che  piÀ  d'  ogni  altra  cosa  ho  sempre 
pelle  altre  mie  opere  adottata  o  tentata  ;  e 
che  tanto  più  loaeTole  e  necessaria  forse  sa- 
rebbe stata  neir  atto  di  parlar  dì  me  stesso  « 
Onde  tanto  pia  temo  che  nella  quinta  parta 
(  ore  pure  il  mio  destino  mi  voglia  lasciar 
invecchiare  )  io  non  abbia  di  soverchio  a  ca* 
der  nelle  dbiacchiere ,  che  sono  1'  ultimo  pa- 
trimonio di  quella  debole  età  •  Se  dunque  i 
pagando  io  in  ciò,  come  tutti ,  il  suo  dritto  a 
natura ,  venissi  nel  fine  a  dilungarmi  indi- 
•cretamente,  prego  anticipatamente  il  lettore 
di  perdonarmelo  ,  sì  ;  ma,  di  gastigarmene  a 
un  4empo  «tesso,  col  non  lecere  quell'  ulti- 
tna  parte. 

Aggiungerò  nondimeno,  che  nel  dire  ia 
che  non  mi  lusinga  di  essere  bi*eve  anche 
nelle  quattro  prime  pKrti,  quanto  il  dovrei  e 
-vorrei ,  non  intendo  perciò  di  ipermettermi 
delle  risibili  luUaaggini  accennando  ogni  mi- 
imzia  ;  ma  intendo  di  esteudermi  su  molte  di 
quelle  particolarità ,  che,  sapute,  contribuir 

Stranno  allo  studio  deir  uomo  in  genere  ; 
Ila  qual  pianta  non  possiamo  mai  indivi- 
duare meglio  i  segreti  cne  osservando  ciascu- 
no se  stesso*    . 

Non  ho  intenzione  di  dar  luogo  a  nessuns 
dì  queHe  altre  particolarità  che  potranno  ri- 
ignardare- altre  persone;  le  di  cui  peripezie  ai 
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rItroTassete ,  per  cosi  dire ,  intarsiate  con  le 

mìe  ;  stante  cne  i  fatti  miei  bensì  ^  ma  noa 

già  gli  altri,  mi  propongo  di  scrivere  .  Hon 

nominerò  dunque  quasi  mai  nessuno  y  indivi-^ 

daandone  il  nome^  se  non  se  nelle  cose  iBdif-* 

ferenti  o  lodevoli  • 

Allo  studio  dunque  dell'  uomo  in  genere  è 
principalmente  diretto  lo  scopo  di  questa  o-* 
pera .  j£  di  qual  uomo  si  può  egli  meglio  e 
più  dottamente  parlare ,  che  di  se  stesso  ? 
quale  altro  ci  vien  egli  venuto  fatto  dì  mag^ 
giormente  studiare  ^  di  più  addentro  cono- 
scere y  di  pijk  esattamente  pesare,  essendo , 
per  così  dire ,  nelle  più  intime  dì  lui  vìscere 
Tìssuto  tanti  anni  ? 

Quanto  poi  allo  stile ,  io  penso  di  lasciar 
fare  alla  penna,  e  dì  pochissimo  lasciarlo  sco* 
starsi  da  quella  triviale  e  spontanea  natura-» 
leua,  con  cui  ho  scritto  quest'  opera,  dettata 
dal  òuore  e  non  dall'  ingegno;  e  che  sola  può 
convenire  a  cosi  umile  tema» 
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-EPOCA  PRIMA 

PUERIZIA. 

ABBRACCIA   IVOVE    ANNI 
DI  VEGETAZIONE. 


CAPITOLO  PRIMO 
Nascita^  e  Parenti. 


^n.  1749.)  JM  ella  città  d^Asti  in  Fiemofite>^ 
il  di  17  di  Gennaio  dell'anno  1749  f  io  nacqai 
di  nobili  f  agiati  ed  onesti  parenti.  £  queste  tré 
loro  qnalità  ho  espressamente  individuate ,  e 
a  gran  Tentura  mia  le  ascri?o  per  le  seguenti 
ragioni,  il  nascere  della  classe  dei  Nobili  9  mi 
giovò  appunto  moltissimo  per  poter  poi ,  sen- 
ca  la  taccia  d' ioTÌdioso  e  di  vile ,  dispregiare 
la  nobiltà  per  se  sola ,  svelarne  le  ridicolezze , 
gli  abusi  ed  i  vizf  ;  ma  nel  tempo  stesso  mi 
gioTÒ  non  poco  la  utile  e  sana  influenza  di  es-^ 
-m,  per  non  «.on^iigiiiiiiure  poi  mai  io  nulla  la 
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nobiltà  AeìV  arte  eh'  io  pròfe«flafa.  ti  mastre 
agiato,  mi  fece  e  Ubero  e  poro  ;  né  mi  lasciò 
servire  ad  altri  che  al  rero  .  L' onesti  poi  de' 
Parenti  fece  sì ,  che  non  ho  dovuto  mai  arro»^ 
sire  dell'esser  io  Nobile.  Ondcf ,  qualunque  di 
queste  tre  cose  fosse  mancata  ai  miei  natali  f 
ne  sarebbe  di  necessità  venato  assai  minora^ 
mento  alle  diverse  mie  opere  ;  e  sarei  quindi 
stato  per  avventura  o  peggior  filosofo  o  peg- 
gior  uomo,  di  quello  che  forse  non  sarò  stato» 
li  mio  Padre  chiama  vasi  Antonio  Alfieri; 
la  Madre  9  Monica  Maillard  di  Tonrnon.  £r» 
questa  di  origine  Savoiarda  ,  come  i  barbari 
di  lei  cognomi  dimostrano  :  ma  i  suoi  eran^ 

?'à  da  gran  tempo  stabiliti  in  Torino.  11  mio 
adre  era  un  nomo  purissimo  di  costumi  ; 
vissuto  sempre  senza  impiego  nessuno  y  e  non 
contaminato  da  alcuna  ambizione;  seconda 
•che  ho  inteso  dir  sempre  da  chi  V  avea  cono» 
sciato.  Provveduto  di  beni  di  fortuna  suffì.« 
cienti  al  suo  grado  »  e  di  una  giusta  moderazio- 
ile  nei  desideri ,  egli  visse  bastantemente  fé-' 
lice  •  In  età  ai  oltre  cinquantacinque  anni 
invaghitosi  di  mia  Madre,  la  quale,  benché 
giovanissima,  era  allora  già  Vedova  del  Mar- . 
chese  di  Cacherano ,  gentiluomo  Astigiano  ^' 
la  sposò .  Una  figlia  femmina  che  avea  di 
quasi  due  anni  presieduto  il  mio  nascimento  ^ 
avea  più  che  mai  invogliato  e  insperanzito  il 
mio  booD  genitore  di  aver  prole  maschia  ;  on-^ 
de  fu  oltre  modo  festeggiato  il  mio  arrivo  .' 
Sion  jo  se  egH  si  rallegrasse  di  questo  conili^ 
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padre  atUmpato ,  o  come  cavaliere  assai  te* 
nero  del  come  suo  e  della  perpetuiti^  dì  sua 
stirpe  :  crederei  che  di  cpesti  due  affetti  si 
componesse  in  parte  eguale  la  di  lui  gioia  • 
Fatto  si  è ,  che  datomi  ad  allattare  in  un 
borghettD  distante  circa  due  miglia  da  Asti , 
chiamato  Rovigliasco  ,  egli  quasi  ogni  giorno 
ci  veniva  a  piedi  a  vedermivi,  essendo  uomo 
alia  buona  e  di  semplicissime  maniere  •  Ma 
ritrovandosi  già  oltre  T  anno  sessagesimo  di 
sua  età ,  ancorché  fosse  vegeto  e  robusto  y 
tuttavia  quello  strapazzo  coptinuo ,  non  ba-i 
dando  egli  né  a  rigor  di  stagiotìe  né  ad  al« 
tro,  fé  sì  che  riscaldatosi  un  giorno  oltremo» 
do  in  quella  sua  periodica  visHa  che  mi  face^ 
ya  ,  si  prese  una  puntura,  di  cui  in-  pochi 
giorni  morì  .  Io  non  compiva  allora. per  anco 
il  primo  anno  della  vita  ,  Rimase  mia  ,Madre 
incinta  di  un  altro  figlio  maschio  ,  il  quale 
morì  poi  nella  sua  prima  età  .  Le  restavano 
dunque  un  maschio  è  una  femmina  di  mio 
padre,  e  due  femmine  ed  un  maschio  del  di 
lei  primo  marito  y  Marchese  di  Cacherano  •  ^ 
Afa  essa ,  benché  vedova  due  volte  ,  trovan- 
dosi pure  assai  giovine  ancora,  passò  alle  ter- 
%e  nozze  col  Cavaliere  Giacinto  Alfieri  di 
Magliant ,  cadetto  di  una  casa  dello  stesso 
nome  della  mia  ,  ma  cU  altro  tamo  •  Questo 
Cavalier  Giacinto  ,  per  la  morte  poi  del  di 
lui  primogenito  che  non  lasciò  figli ,  divenne 
col  tempo  erede  di  tutto  ffl  suo  ,  e  si  ritrovò 
f  piatissimo  ^  La  ipia  ottima  Madre  trovò  una 
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|)erfelta  felicità  con  questo  CaTalier  Gincin*'' 
io,  che  eia  ày  età  all'  incirca  alla  saa,  di  heU 
lissima  aspetto  ,  di  signorili  ed  illibati  còlta- 
mi ;  onde  ella  yisse  in  una  beatissima  ed  e-* 
semplare  unione  con  ini  ;  e  ancora  dura  , 
mentre  io  sto  scrirendo  qaesta  mia  vita  in 
età  di  anni  qoarantono .  Onde  da  più  di  3j 
anni  tìtouo  qnesti  dae  eoniogi  viro  esempio 
d' ogni  virtù  domestica  y  amati,  rispettati ,  e 
ammirati  da  tatti  i  loro  concittadini  ;  e  massi-' 
mamente  mia  Madre ,  per  la  sna  ardentissima 
eroica  pietà  con  cai  si  e  assolatamente  conse-* 
Grata  al  sollievo  «  servizio  dei  poveri. 

Ella  ha  successivamente  in  questo  decorso 
di  tempo  perduti  e  il  primo  maschio  del  pri- 
mo marito  e  la  seconda  femmina  ;  cdsì  pore  i 
due  8oH  maschi  del  terzo,  onde  nella  sua  uU 
'  tima  età  io  solo  di  maschi  le  rimango  ;  e  per 
le  fetali  mie  circostanze  non  posso  star  presso 
lei;  coea  di  cai  mi  rammarico  spessissimo: 
ma  assai  più  mi  dorrebbe,  ed  a  nessun  conto 
ne  Torrei  stare  oontinuamente  lontano,  se  non 
£msì  ben  eerto  eh'  ella  e  nel  suo  forte  e  su- 
blime carattere ,  e  nella  sua  vera  pietà  ha  ri- 
trovato OD  amplissimo  .compenso  a  qaesta  pri- 
vazione dei  figti  *  Mi  si  perdoni  questa  forse 
inutile  digressione  in  favor  d' ana  Madre  sti« 
mabilissima  • 


dby  Google 


n 
CAPITObO  SECONDO 

Bindniscenze  dell'  Infanzia» 

(  An.  lySa  )  Ripigliando  datiqae  a  parlare 
della  mia  prìmissima  età  ,  dioo  che  di  quella 
fitnpida  Tegetaùone  intaiitile  non  mi  è  rimaw 
sta  altra  memoria  se  non  quella  d'uno  Zio 
paterno  y  il  quale,  avendo  io  tre  in  quattr'an- 
ni,  mi  faoea  por  ritto  sa  un  antico  cassettone,  - 
e  quivi  molto  accaressandomi  mi  dava  degli 
ottimi  confetti  •  Io  non  mi  ricordava  più  qua* 
si  punto  di  lui  y  né  altro  me  ù*  era  rimasto 
fuorch'  egli  portava  certi  scarponi  riquadra- 
ti in  punta.  Molti  anni  dopo ,  fa  prima  volta 
die  mi  venturo  agli  occhi  certi  stivah  a  trom- 
ba ,  che  portano  pure  la  scarpa  quadrata  a 
quel  modo  stesso  dello  Zio  morto  già  da  gran 
tempo,  né  mai  pi&  veduto  da  me  da  ch^  io  avea 
uso  di  ragione ,  la  subitanea  vista  di  quella 
forma  di  scarpe  del  tutto  oramai  disusata ,  mi 
richiamava  ad  un  tratto  tutte  quelle  sensa* 
zioiii  primitive  eh'  io  avea  provate  già  nel  ri- 
eevere  le  carezse  e  i  confetti  dello  Zio ,  di 
cui  i  moti  ed  i  modi,  ed  il  sapore  per  fino  dei 
confetti  mi  si  riaffacciavano  vivissimamente 
ed  in  un  subito  nella  &ntasia.  Mi  sono  lascia- 
ta uscir  di  penna  questa  puerilità ,  come  non 
^  inutile  affatto  a  chi  specula  sul  meccanismo 
delle  nostre  idee  e  suU'  affinità  dei  pensieri 
colle  sensazioni. 

(  Ah.  1754*)  i!ieiretà  di  cinque  annoia  cir<» 
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ca,  dal  mal  àtf  fN>iidi  fai  ridotto  in  fine,  e  idt 

Ere  di  aver  nella  mente  tattaTia  un  certo 
rlum«  de'  miei  patimenti;  e  che  sénca  aver 
idea  nessuna  di  quello  che  fosse  la  morte  , 
pure  la  desiderava  come  fine  di  dolore  ;  per- 
chè quando  era  morto  quel  mio  fratello  mi- 
nore ,  area  àentito  dire  eh'  egh  era  diventato 
un  angioletto. 

Per  quanti  sforsi  io  abbia  fatti  spessissimo 
per  raccogliere  le  idee  primitive  y  o  sia  le  sen- 
sazioni ricevute  prima  de'  sei  anni ,  non  ho 
potuto  mai  raccapezzarne  altre  che  queste 
due  •  La  mia  Sorella  Giulia  ed  io  ,  seguitane» 
do  il  destino  della  Madre ,  eramo  passali  daU 
la  casa  paterna  ad  abitare  con  lei  nella  casa 
del  patrigno  y  il  quale  pure  ci  fu  più  che  pa- 
dre per  quel  tempo  che  ci  stemmo .  La  fi-^ 
glia  ed  il  figlio  del  primo  letto  rimasti ,  Giro- 
no successivamente  inviati  a  Torino  y  V  uno 
nel  Collegio' de'G'esttiti/ l'altra  nel  monastero; 
e  poco  dopo  fu  anche  jnessa  in  monastero  in 
Asti  stessa,  la  mia  Sorella  {jin.  iy55)  Giulia ,' 
essendo  io  vicino  ai  sett'  anni.  E  di  quest'  av- 
venimenti domestico  mi  ricordo  benissiimov 
tome  del  primo  punto  in  cUi  le  facoltà  mie 
sensitive  diedero  cenno  di  se.  Mi  sono  presen- 
tissinii  i  dolori  e  le  lagrime  che  io  versai  in 
quella  separazione  di  tetto  sólamente  ,  che 
pure  a  principio  non  impediva  eh'  io  la  visi- 
tassi ogni  giorno  .  E  speculando  poi  dopo  su* 
quegli  effetti  e  sintomi' del  cuore  provati  all««- 
ra ,  trovo  essere  stati  peir.  V  aj^nto  quegli 
Tom.  I.  » 
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jÉes8Ì,òhe  poi  in  appresso  provai  quando  nel 
bollore  degli  anni  gioTenili  mi  trovai  costreU 
to  a  dividermi  da  una  qualche  amata  mia 
donna;  ed  anche  nel  separarmi  da  un  qualche 
vero  amicO)  che  tre  o  quattro  successivamen- 
te ne  ho  pure  avuti  finora  :  fortuna  che  non 
sarà  toccata  a  tanti  altri ,  che  gli  avranno 
forse  meritati  più  di  me.  Dalla  reminiscenza 
di  quel  mio  primo  dolore  del  cuore,  ne  ho  poi 
dedotta  la  prova,  die  latti  gli  amori  dell'  uo-» 
moy  ancorché  diversi,hanno  lo^stesso  motore  . 
.  Bimasto  dun(|ue  io  solo  di  tutti  i  figli 
liella  casa  materna  :»  fui  dato  in  custoditi 
ad  un  buon  Prete  >  cìiiamato  Don  Ivaldi  »  il 
tlìXAÌe  m' insegnò ,  cominciando  dal  compitare 
e  scrivere ,  fino  alla  classe  quarta  >  in  cui  iq 
spiegava  non  male^  per  quanto  diceva  il  mae^ 
8tro,  alcune  vite  di  Cornelio  P^ipote.  e  le 
solite  favole  di  Fedro  *  Ma  il  baon  Prete  era 
egli  stesso  ignorantuccio,  a  quel. che  io  com-^ 
binai. poi  dopojr  e  se  dopo  i  nov'anni  mi  aves--. 
sere  lasciato  alle  sue  mani ,  verisimilmente 
Don  avevi  imparato  più  nulla.  I  Parenti  era-« 
neanch'essi  ignorantissimi k^  spesso  udiva 
loro  ripetere  quelle^  usuale  massima  dei  no- 
stri nobili  di  allora  :  che  ad  un  Signore  non 
era .  neicejss^qrio  di  diventar  un  Dottore  •  Io, 
Don/Iimeno,,9.Y^va  per  natura  una  certa  indi-», 
naa^ipne  allo  studio»  e  specialmente  dopo  che. 
usci  di  casa  la  Sorella:  quei  ritrovarmi  in  so* 
li|udin(5  col  maestro  mi  dava  ad  on  tempfi 
luaUaqonia  ^  raccp^jliDienta  •  . 
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CAPITOLO  TERZO 

Primi  sintomi  di  un  carattere  appassionata 

Ma  qui  mi  occorre  di  notare  un*  altra  par* 
ticolarità  assai  strana  ,  quanto  alio  sviluppo 
delle  mie  facoflà  amatoriei  La  privazione  dei- 
la  Sorella  mi  avea  lasciato  addolorato  per  ìxitì^ 
go  tempo,  e  molto  più  serio  in  appresso  r  Le  , 
aie  visite  a   quelF  amata  Sorella  erano  sem- 
pre andate  diradando,  perché  essendo  sotto  il 
maestro  e  dovendo  attendere  allo  studio,  mi 
uconcedeano  solamente  nei  giorni  di  vacane 
za  o  di  festa  e  non  sempre.  Una  tal  quale  con-- 
solazione di  quella  mia  solitudine  mi  si  era 
andata  facetido  sentire  a  poco  a  poco  nel!'  as« 
snefarmi  ad-andare  ogni  giorno  alla   Chiesa 
del  Carmine  attigua  alla  nostra  casa;  e  di  sen<« 
tirvi  spesso  della  musica  e  di  vedervi  ufBzia-* 
re  quei  Frati  e  far  tutte   le  ceremonie  della 
Messa  cantata,  processione,  e  simili.  In  capo 
a  pia  mesi  non  pensavo  più  tanto  alta  Sorel- 
la; ed  in   capo  a  più   altri,   non  ci  pensava 
Oliasi  più  niente  e  non  desiderava  altro  che 
oi  essere  condotto  mattina  e  giorno  al  Car- 
mine. Ed  eccone  la  ragione.  Dal  viso  di  mia 
Sorella  in  poi  ,  la  quale  avea  circa  nov'  anni 
quando  uscì  di  casa,  io  non  aveva  più  veduto 
usualmente  altro  viso  di  ragazza  né  di  giova- 
le, fuorché  certi  Fraticelli  novizi  del  Carmine, 
che  potevano  avere  tra  i  quattordici  e  sedloi 
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anni  all'  incirca,  ì  quali  coi  loro  rdccetU  9^ 
sistevano  alle  diverge  fanzioni^di  Chiesa. 
Questi  loro  tìsì  giovenili,  e  non  dissimili  da 
.Tisi  donneschi,  aveano  lasciato  nel  mio  tènero 
ed  inesperto  cuore  a  un  di  presso  quella  stessa 
traccia  e  quel  medesimo  desiderio  di  loro,  che 
mi  aTca  già  impresso  il  viso  della  Sorella  .  £ 
in  questo  io  somma  ,  sotto  tanti  e  sì  diversi 
^spetti^  era  amore;  come  poi  pienamente  co* 
nohbi  e  me  ne  accertai  paiecchi  anni  dopo, 
riflettendovi  su  ;  perchè  di  quanto  io  allorm 
aentissi  o  facessi  nulla  affatto  sapeva,  ed  ob- 
bediva al  puro  istinto  animale .  Ma  questo 
mio  innocente  amore  per  que'  Novizi ,,  gian« 
se  tantV oltre  ,  che  io  sempre  pensava  ad  essi 
ed  alle  loro  diverse  (unzioni;  ora  mi  si  rap^ 
presentavano  nella  fantasia  coi  loro  devoti  C9^ 
ri  in  roano,  servienti  ^  Messa  con  viso  com- 
punto ed  angelico;  ora  coi  turiboli  incensane 
do  l'  altare;  e  tutto  assorto  in  codeste  imagi-» 
ni,  trascurava  i  miei  studi ,  ed  ogni  occupa- 
zione o  compagnia  mi  noiava  .  Un  giorno 
fra  gli  altri ,  stando  fuori  di  casa  il  maestro  , 
trovandomi  solo  in  camera^  cerco  ne  dc^e  to- 
cabolari  Latino  e  Italiano  l'  articolo  Frati  , 
e  cassata  in  ambidue  quella  parola,  vi  scrissi 
Padri;  COSI  credendomi  di  nobilitare  ,  o  che 
so  io  d'  aJtro  ,  quei  Novizietti  eh'  io  vedeva 
ogni  giorno  ,  con  nessun  dei  quali  avea  però 
ibfà  favellate^  ,  e  da  cui  non  sapeva  assoluta^» 
mente  quello  eh'  io  mi  volessi.  L'  aver  senti- 
^  alcune  volte  con  qualche  disprezzo  artico* 
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lare  la  parola  Frate,  e  con  rispetto  ed  atnor^ 
quella  di  Padre,  erano  le  sole  cagioni  per  cui 
in'  indossi  a  correggere  qnei  Dizionari;  e  co-^ 
deste  correzioni  fatte  anche  grossolanamente 
col  temperino  e  la  penna,  le  nascosi  poi  sem^ 
pre  con  gran  soUecitadine  e  timore  al  mae-* 
stro^  il  quale  non  se  ne  dubitando  ,  né  a  tal 
cosa  certamente  pensando,  non  se  n'  ayride 
poi  mai.  Gbianque  Torrà  riflettere  alquanto 
sa  qoest'  inezia  ,  e  rintracciarTÌ  il  seme  del- 
le passioni  dell'  uomo  ,  non  la  troverà  fora^,"^'^ 
ne  tanto  risibile  né  tanto  puerile,  quantaeifa 
pare.  / 

{jén.  1756)  Da  questi  A  fatti  effetti  d'/Àmo* 
re  ignoto  intieramente  »  me  stesso ,  mi  pure 
tanto  operante  nella  mia  fantasia  ,  nasceva  , 
per  quanto  ora  credo,  queli'  umor  malinconi-* 
co ,  cbe  a  poco  a  poco  si  insignorita  di  me,  e 
dominava  poi  sempre  su  tutte  le  altre  qualità 
dell'  indole  mia .  Tra  i  sette  ed  ott'  anni,  tro- 
vandomi un  giorno  in  queste  disposizioni  ma- 
linconiche ,  occasionate  forse  anche  dalla  sa- 
lute che  era  gracile  anzi  che  no ,  visto  uscire 
il  maestro  e  il  servitore  ,  corsi  fuori  del  mio 
•alotta,  che  posto  a  teiTetno  riusciva  in  un  se- 
condo cortile  dove  eravi  intorno  molt'  erba  • 
E  tosto  mi  posi  a  strapparne  colle  mani  quan- 
ta ne  veniva  ,  ponendomela  in  bocca  a  masti- 
carne e  ingoiarne  quanta  piÀ  ne  poteva,  mal- 
grado il  sapore  ostico  ed  amarissimo.  Io  avea 
sentito  dire  non  so  da  chi ,  ne  come,  né  quan- 
do ,  cbe  v'era  un'erba  dett^  cicnta  che  avve<t 
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ttfttara  é  faceva  morire  ;  io  non  avea  mai  fatto 
pensiero  di  voler  morire  y  e  poco  sapea  quel 
che  il  morire  si  fosse  ;  eppure  seguendo  cosi 
nn  non  so  quale  istinto  naturale  misto  di  un 
dolere  di  cui  m'era  ignota  la  fonte  y  mi  spinsi 
avidissimamente  a  mangiar  di  qaeli'  erM,  fi-» 

5 arandomi  cbe  in  essa  vi  dovesse  anco  essere 
ella  cicuta.  Ma  ributtato  poi  dalla  iOsoppor--i 
tabile  amarezxa  e  ci^adità  di  un  tal  pascolo  ^ 
e  sentendomi  provocato  a  dare  di  stomaco  , 
fuggii  neir  annesso  giardino ,  dove  con  ve^ 
dato  da  chi  che  sia  mi  tiberai  quasi  intera- 
mente da  tutta  Terba  ingoiata  ;  e  tornatome-* 
ne  in  camera  me  ne  rimasi  soletto  e  tacito 
con  qualche  doloruzzo  di  stomaco  e  di  corpo. 
Tornò  frattanto  il  maestro  che  di  nulla  si 
avvide,  ed  io  nulla  dissi.  Poco  dopo  si  dovè 
andar  in  tavola  ,  e  mia  Madre  vedendomi  gli. 
occhi  gonfi  e  rossi ,  come  sogliono  rimaneros 
dopo  gli  sforai  del  vomito,  domandò,  ìnsisten* 
do,  e  volle  assolutamente  saper  quel  che  fos- 
se ;  ed  oltre  i  comandi  della  Madre  mi  anda-i 
vano  anche  stempre  jpiù  punsecchiando  i  do- 
lori di  corpo ,  si  eh'  io  non  potea  punto  man« 
tiare,  e  parlar  non  voleva  .  Onde  io  sempre 
uro  a  tacere  ed  a  vedere  di  non  mi  scon- 
torcere, la  Madre  sempre  dura  ad  interroga* 
re  e  minacciarmi  ;  finalmente  osservandomi 
essa- ben  bene,  e  vedendomi  in  atto  di  patire^, 
e  poi  le  labbra  verdic^ce ,  che  io  non  avea 
pensato  di  risciacquarmele  ,  spaventatasi 
molto  ad  un  tratto  si  aUa  ,  si  approssima  a 
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mnBf  ni  parla  dell'insolito  color  delle  labbr*; 
m' incalza  e  sforza  a  rispondere  finché  Tinto . 
dal  timore  e  dolore  io  tatto  confesso  pian«* 
gendo.  Mi  rien  dato  subito  nn  qualche  leg- 
giero rimedio,  e  nessun  altro  male  ne  segue  ^ 
foorcbè  per  pi&  giorni  fai  rinchiuso  in  came-» 
ra  per  gastigo;  e  quindi  nuovo  pascolo  e  fo^ 
mento  ali'  umor  malinconico. 

CAPITOLO    QUARTO 

S^uppo  dell*  indole  indicato  da  varj 
fattarelli . 

L^  indole  che  io  afddava  intanto  manife-* 
stando  in  quei  primi  anni  della  nascente  ra<* 
gione»  era  questa.  Taciturno  e  placido,  per  lo. 
piA;  ma  alle  volte  loquacissimo  e  vivacissimo  $ 
e  qaas^i  sempre  negli  estremi  contrari:  ostina-* 
to  e  restìo  contro  |a  forza  ;  pieghevolissima 
agli  avvisi  amorevoli  ;  rattenuto  più  che  da 
nessun'  altra  cosa  dal  timore  d'  essere  sgri-* 
dato  ;  «oscettibile  di  vergognarmi  fino  airec-« 
cesso,  e  inflessibile  se  io  veniva  preso  a  ri-* 
troso. 

M»y  per  meglio  dap  conto  ad  altrui  e  a  me 
stesso  di  quelle  qualità  primitive  che  la  Na«« 
tura  mi  avea  improntate  neir  animo,  (ra 
molte  sciocche  istoriette  accadutemi  in  queU 
la  prima  età  ,  ne  allegherà  due  o  tre  di  cut 
mi  ricordo  benissimo  ,  e  che  ritrarranno  al 
vivo  il  mio  carattere  •  Pi  q«aiiti  gasliglu  mi 
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$i  potessero  dare,  quello  clie  smisoratamenfd 
tni  addolorava  ed  a  segno  di  farmi  ammalare^ 
e  che  perciò  non  mi  fu  dato  che  due  Tolte  so* 
le ,  egli  era  di  mandarmi  alia  Messa  colla  re- 
ticella da  nòtte  in  capo  ,  assetto  che  nascon- 
de quasi  interamente  i  capelli.  La  prima  vol- 
ta eh'  io  ci  fui  cendaipnato  (  né  mi  ricordo  più 
del  perchè  )  venni  dunque  strascinato  per  ma- 
no dal  maestro  alla  vicinissima  Chiesa  del 
Carmine  ;  Chiesa  abbandonata  ,  dove  non  di 
trovavano  mai  4o  persone  radunate  nella  sua 
vastità  /  tuttavìa  sì  fattamente  mi  afflisse  code- 
sto gastigo ,  che  per  più  di  tre  mesi  poi  rimasi 
irreprensibile.  Tra  le  ragioni  eh'  io  sono  an-r 
dato  cercando  in  appresso  entro  di  me  mede* 
timo ,  per  ben  conoscere  il  fonte  di  un  simile 
e£Petto  f  due  principalmente  ne  trovai  ,  che 
mi  diedero  intiera  soluzione  del  dubbio.  L'n^ 
na  si  era,  che  io  mhcredeva  gli  occhi  di  tutti 
doversi  necessariamente  affissare  su  quella 
mia  reticella ,  e  eh'  io  dovea  essere  molto 
sconcio  e  difforme  in  codesto  assetto ,  e  che 
tutti  mi  terrebbero  per  un  vero  malfettore 
Tedendomi  punito  cosi  orribilmente,  h'  altra 
ragione  si  era ,  eh'  io  temeva  di  esser  visto 
cosi  dagli  amati  Nòvid  ;  e  questo  mi  passava 
veramente  il  cuore.  Or  mira,  o  lettore,  in  me 
omiccino  il  ritratto  e  tuo  e  di  quapti  anche 
«omini  sono  stati  o  saranno  ;  che  tutti  siam 
pur  sempre,  a  ben  prendere  ,  bambini  per« 
petui.  . 

Ma  r  effetto  straordinario  ip  me  cagioni^ 
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da'qael  gastigb^  area  riempito  di  gioia  i  mfel 
parenti  e  il  maestro  ;  onde  ad  ogni  onihi-a  di 
mancamento  ^  minacciatami  la  reticella  ab» 
borrita,  io  ^ìentraTà  immediatamente  nd 
dovere,  tremando.  Pure,  essendo  poi  ricadu- 
to al  fine  in  un  qualche  fallo  insolito ,  per 
iscosa  del  quale  mi  occorse  di  articolare  unii 
soleonissima  bugia  alla  Signora  Madre,  mi  fu 
di  bel  nuoTO  sentenziata  la  reticella  ;  e  di 
più,  che  in  vece  della  deserta  Chiesa- del  Car- 
mine, verrei  condotto  cosi  a  quella  di  S.  Mar-* 
tino,  distante  da  ca«i ,  posta  nel  bel  centro 
della  città  ^  e  frequentatissima  su  V  ora  del 
mezzo  giorno  da  mtti  gli  oziosi  del  bel  mon<» 
do  •  Oimè  ,  c[ual  dolore  fu  il  mio  !  pregai , 
piansi,  mi  disperai;  tutto  inrano»  Quella  not-i 
te,  eh' io  mi  credei  dovef  essere  T  ultima 
della  mia  vita,  non  che  chiudessi  mai  occhio^ 
non  mi  ricordo  mai  poi  di  averne  in  nessun 
altro  mio  dolore  passata  una  peggio  •  Venne 
al  fin  Torà  ;  inreticellato,  piangente  ed  ur- 
binte  mi  avviai  stiracchiato  dal  maestro  pel 
bmpcio ,  e  spinto  innanzi  dal  servitore  per  di 
dietro;  e  in  tal  modo  traversai  due  o  tre 
strade ,  dove  non  era  gente  nessuna ,-  ma  to« 
sto  che  si  entrò  nelle  vie  abitate ,  che  si  av- 
vicinavano alla  piazza  e  Chiesa  di  S.  Martino, 
k>  immediatamente  cessai  dal  piangere  e  dal 
gridare,  cessai  dal  farmi  strascinare  ;  e  cam« 
minando  an^i  tacito ,  e  di  buon  passo  ,  e  ben 
rasente  al  Prete  Ivaldi,  sperai  di  passare  inos- 
servato^ nascondendomi  quasi  sotto  il  gomite 
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del  talare  mRestro,  al  di  cui  fianco  appetta  %t 
mia  staturina  giungeva  .  Arrivai  nella  piena 
Chièsa  f  guidato'  per  mano  come  orbo  eh'  io 
era  ;  che  in  fatti  chiusi  gli  occhi  all'  ingresso» 
non  gli  apersi  più  finché  non  fui  inginocchia- 
to al  mio  luogo  di  udir  la  Messa  ;;  nè^  apren«^ 
doli  poi ,  gli  alzai  mai  a  segito  di  potervi  di-- 
stinguere  nessuno.  E  rifattomi  orbo  airuscire^ 
toi^nai  a  casa  con  la  morte  in  cuore  ,  creden-- 
domi  disonorato  per  sempre .  Non  volli  ia 
quel  giorno  mangiare,  né  parlare,  né  stadia-» 
re,  né  piangere  .  £  fu  tale  in  somma  e  tanto 
il  dolore  e  la  tensione  d' animo ,  che  mi  am* 
malai  per  pia  giorni;  (  jén.  1757.  )  né  mki 
più  si  nominò  pure  in  casa  il  supplizio  della 
reticella  ,  tanto  era  lo  spavento  che  cagionò 
alla  amorosissima  Madre  la  disperazione  ch'io 
ne  mostrai  •  Ed  io  parimenti  per  assai  gran 
tempo  non  dissi  più  bugia  nessuna  ;  e  chi  sa 
•'  i*  non  devo  poi  a  quella  benedetta  retì« 
eella  1'  essere  riuscito  in  appresso  un  degli 
nomini  i  meno  bugiardi  eh'  io  conoscessi  « 

Altra  Sterietta  •  Era  venuta  in  Àsti  la  mia 
Konna  materna  ,  Matrona  di  assai  gran  peso 
in  Torino  ,  vtdova  di  uno  dei  Barbassori  di 
Corte  9  e  corredata  di  tutta  quella  pompa  di 
cose ,  che  nei  ragazzi  lasciano  grand'  impres- 
/sione.  Quetta  >  dopo  èssere  stata  alcuni  giorni 
con  mia  Madre ,  per  quanto  mi  fosse  andata 
accarezzando  moltissimo  in  quel  frattempo,  io 
non  m'  era  per  niente  addimesticato  con  lei  ^ 
joome  aalvatichetto  eh'  io  m' era  :  onde ,  stat>« 
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do  essa  poi  per  andarsene  y  mi  diate  eh'  io  le 
doveva  chiedere  una  qualclie  cosa',  quella  che 
più  mi  potrebbe  soddis&re ,  e  che  me  la  da- 
rebbe dì  certo  •  Io ,  a  bella  prima  per  vergo-* 
gna  e  timidezza  ed  irresoluzione ,  ed  in  segui- 
to poi  per  ostinazione  e  ritrosia  y  incoccio  sem- 
pre a  rispondere  la  stessa  e  sola  parola,  Nientet 
e  per  quanto  poi  ci  si  provassero  tutti  in  ven^» 
ti  diverse  maniere  a  rivoltarmi  per  pure  e- 
strarre  da  me  qualcosa  altro  che  non  fosse 
quel!'  ineducatissimó  Niente ,  non  fu  mai  pos- 
sibile ;  ne  altro  ci  guadagnarono  netpersiste- 
re  gì'  interrogatori ,  se  nonché  da  principio 
il  Niente  veniva  fuori  asciutto  e  rotondo  ;  poi 
verso  il  Olezzo  vBniva  fuori  con  voce  diqiet* 
tosa  e  tremante  ad  un  tempo  ;  ed  in  ultimo  , 
fra  molte  lagrime,  interrotto  da  profondi  sin- 
ghiozsbi*  Micaaciarpno  dunque  ,  come  io  ben 
meritava  y  dalla  loro  presenza  ,  e  chiusomi  ia 
camera  mi  lasciarono  godermi  il  mio  così  de- 
siderato Niente^  e  la  Nonna  partì.  Ma  quello 
jstessQ  io  9  che  con  tanta  pertinacia  aveva  ri- 
cusato ogni  dono  legittima  della  Nonna,  più 
giorni  addietro  le  avea  pure  involato  in  un 
suo  for7Ìere  aperto  un  ventaglio ,  che  poi  ce-> 
lato  nel  mio  letto  fu  ritrovato  dopo  aloua 
tempo  s  ed  io  allora  dissi,  com'  era  vero ,  di 
aveno  preso  per  darlo  poi  alla  mia  Sorella  • 
Gran  punizione  mi  toccò  giustamente  per  co* 
desto  furto  :  maj  benché  il  ladro  sia  alquanto 
peggior  del  bugiardo,  pure  non  mi  venne  più 
oè  minacciato  ne  di^to  ìi^applijbio  della  reticela/ 
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la:  tanta  «FÉ  pì&  h  paura  che  ave^a  la  mia  Ma« 
dre  di  farmi  ammalare  di  dolore  ,  che  non  di 
v.edermi  riuscire  un  po' ladro;  difetto,  per  ,11 
vero  ,  da  non  temersi  poi  molto  j  e  non  diffi- 
cile a  sradicarsi  da  qualunque  ente  non  ha 
bisogno  di  esercitarlo.  Il  rispetto  dèlie  altrui 
proprietà  nasce  e  prospera  prestissimo  negli 
individui  che  ne  posseggono  alcune  legittime 
loro  . 

£  qui  y  a  guisa  di  Storietta  ,  inserirò  pure 
la  mia  prima  Confessione  spirituale ,  fatta  tra 
i  sette  ed  otto  anni .  Il  maestro  mi  vi  andò 
preparando  y  suggerendomi  egli  stesso  i  diver* 
si  peccati  ch'io  poteva  aver  commessi,  dei 
pili  de'  quali  io  ignorava  persino  i  nomi .  Fat- 
to questo  preventivo  esame  in  comune  col 
Don  Ivaldi ,  si  fissò  il  giorno  in  cui  porterei 
il  mio  fieistelletto  ai  piedi  dèi  Padre  Arngeìo  ^ 
Carmelitano ,  il  quale  era  anche  il  Confesso-* 
re  di  mia  Madre .  Andai  ;  né  so  quel  che  me 
gli  dicessi,  tanta  era  la  mia  naturai  repu-« 
gnanza  e  il  dolore  di  dovere  rivelare  i  miei 
segreti  fatti  e  pensieri  ad  una  persona  ch'io 
appena  conosceva  .Credo,  che  il  Fi*ato  fa«4 
cesse  egli  stesso  la  mia  Confessione  per  tne^ 
Àlito  si  è ,  che  assolutomi  m' ingiungeva  di 
prosternarmi  alla  Madre  prima  di  entrare  in 
tavola  ,  e  di  domandarle  in  tal  atto  pubblica-^ 
mente  perdono  di  tutte  le  mie  mancanze  pas-' 
sàte .  Questa  penitenza  mi  riusciva  assai  du« 
ra  ad  ingoiare;  non  già,  perchè  io  avessi  ri-> 
bvezxo  nessuno  4i^  domandar  perdono  alla* 
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Madre  ;  ma  qnella  prostemazicme  in  terra)  e 
la  presenza  di  chiunque  ri  potrebbe  essere  , 
mi  davano  un  suppli:£td^  insoffribile  •  Tomatp 
dunque  a  casa,  salito  a  ora  di  pranzo ,  por* 
tato  in  tavola,  e  andati  tutti  in  sala,  mi  parve 
di  vedere  cbe  gli  occhi  di  tutti  si  fissassero  80« 
pra  di  me  ;  onde  io  chinando  i  miei  me  ne 
stava  dubbioso  e  confuso  ed  immobile ,  sen<* 
za  accostarmi  alla  tavola,  dove  ognuno  an<« 
dava  pigliando  il  suo  luogo  :  ma  non  mi  fi-i 
gurava  per  tutto  ciò,  cne  alcuno  sapesse  ì 
segreti  penitenziali  della  mia  Confessione  • 
Fattomi  poi  un  poco  di  coraggio ,  m' inoltro 
per  sedermi  a  tavola  ;  ed  ecco  la  Madre  con 
occhio  arcigno  guardandomi ,  mi  domanda 
se  io  mi  ci  posso  veramente  sedere;  se  io  ho 
ho  fatto  quel  eh'  era  mio  dovere  di  fare;  e  se 
in  somma  io  non  ho  nulla  da  rimproverare  a 
me  stesso .  Ciascuno  di  questi  quesiti  mi  era 
una  pugnalata  nel  cuore;  rispondeva  certa* 
mente  per  me  V  addolorato  mio  viso  ,  ma  it 
labbro  non  poteva  proferir  parola  ;  né  ci  fu 
mezzo  mai ,  che  io  volessi  non  che  eseguire  ^ 
ma  ne  articolare  né  accennar  pure  la  ingiun-^ 
tami  penitenza.  E  parimente  la  Madre  non  la 
voleva  accennare,  per  iion  tradire  il  traditor 
Confessore.  Onde  la  cosa  fini ,'  che  elìei  perde 
per  quel  giorno  la  prosternazione  da  farglisi , 
ed  io  ci  perdei  il  pranzo,  e  fors'  anco  1'  asso« 
luziobe  datami  a  si  duro  patto  dal  P.  Angelo. 
Non  ebbi  con  tutto  ciò  per  allora  la  sag^ifcità 
£  penetrare  che  il  P;  Angeloavea  cdticertato 
Tom.  L  S 
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•on  mia  Madre  la  penitenza  dà  iDgiungermta 
Bla  il  cuore  serTendomi  in  ciò  meglio  a^sai 
deli'  ingegno  y  contrassi  d' allora  in  poi  un  o-> 
dietto  bastantemente  profondo  pel  sudetto 
Frate,  e  non  molta  propensione  in  appresso 
per  quel  Sagra^nento ,  ancorché  nelle  se*» 
guenti  Confessioni  non  mi  si  ingiungesse  poi 
mai  più  nessuna  pena  pubblica  • 

CAPITOLO   QUINTO 

Ultima  Storietta  Puerile, 

Era  venato  in  vacanza  in  Asti  il  mio  fi*^^ 
tei  lo  maggiore ,  il  Marchese  di  Cacherà  no  , 
che  da  alcuni  anni  si  stava  educando  in  To- 
rino nel  collegio  de'  Gessiti  •  Egli  era  in  età 
di  circa  anni  i4  ^  più  ;  ed  io  di  otto*  La  di 
lui  compagnia  mi  riusciva  ad  un  tempo  di 
sollievo  e  di  angustia.  Siccome  io  non  lo  avea 
mai  conosciuto  prima  (  essendomi  egli  fra* 
tello  uterino  soltanto  )y  io  veramente  non  mi 
sentiva  quasi  nessun  amore  per  esso;  ma 
siccome  egli  andava  pure  un  colai  pono  ruz« 
«andò, con  me,  una  certa  inclinazione  per  lui 
ini  sarebbe  venuta  crescendo  con  V  assuefa- 
zione *  Ma  egli  era  tanto  più  grande  di  me  \ 
avea  più  libertà  di  me  y  più  danari  y  più  ca* 
rezze  dai  genitori  ;  avea  già  vedute  più  assai 
cose  di  me>  abitando  in  Torino  ;  aveva  8pie<« 
gato  il  Virgilio  ;  e  che  so  io ,  tante  altre  co- 
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fora  fitiatmente  io  cpnobbi  per  la  prima  toìik 
r  Invidia  *  Elia  non  era  però  atroce ,  poiché 
non  mi  traeva  ad  odiare  precisamente  qoeir 
ìndÌTidao  ,  ma  mi  faceva  ardentissimamente 
desiderare  di  aver  io  le  stesse  cose,  senza 
però  volerle  togliere  a  lai .  E  onesta  credo 
io  y  che  sia  la  diramazione  delle  due  invidie  ; 
di  cui  f  V  una  negli  animi  rei  dii^enta  poi 
r  odio  assolato  contro  chi  ha  il  bene,  e  il  ae« 
eìderio  d' impedirglielo ,  o  toglierlo ,  ancho 
Don  lo  acquistando  per  se  ;  V  altra  ,  nei  non 
rei,  diventa  sotto  il  nome  di  emulazione  o 
di  gara,  an'  inquietissima  brama  di  ottenere 
quelle  cose  stesse  in  eguale  o  maggior  copia 
oelP  altro  .  Oh  quanto  è  sottile  e  invisibile 
quasi  la  differenza  che  passa  fra  il  seme  della 
nostre  virt&  e  dei  nostri  vizj  ! 

lo  dunque ,  con  questo  mio  fratello  ora  ruz« 
cando ,  ora  bisticciando ,  e  cavandone  ora  dei 
regalncci,  ora  deipuenì,  mi  passava  tutta 
quella  state  assai  più  divertito  del  solito,  es-^ 
sendo  io  fin  allora  stato  sempre  solo  in  casa  ; 
che  nan  v'  e  pei  ragazzi  maggior  {ieistidio.  Un 
giorno  tra  gli  altri  caldissimo ,  mentre  tutti 
su  la  nona  facevano  la  siesta,  noi  duestavamc» 
facendo  l' esercizio  alla  Prussiana,  che  il  mio 
fratello  m' inscenava .  lo ,  nel  marciare  ,  in 
una  voltata  ca<ìo;  e  batto  il  capo  sopra  uno^' 
degli  alari  rimasti  per  incuria  nel  caminetti 
sin  dall'inverno  precedente .  L' alare,  per  es^ 
sere  tatto  scassinato  e  privo  di  quel  poma 
d' ottone  solito  ad  innestarTisi  sale  dae  puaur 
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te  che  spotgona  io  fuori  del  caimnetto^  sti 
una  di  esse  mi  venni  quasi  ad  inchiodare  la 
testa  un  dito  circa  sopra  V  occhio  sinistro  nel 
bel  mezzo  del  sopracciglia.  E  ùx,lsi  ferita  co- 
si lunga  e  profonda ,  che  tuttora  ne  porto  e 
porterò  sino  alla  tomba  la  cicatrice  visibi-* 
rissima .  Dalla  caduta  mi  rizzai  immediata- 
mente da  me  stesso  /  ed  anzi  gridai  subito  al 
fratello  di  non  dir  niente  ;  tanto  più  che  in 
quel  primo  impeto  non  mi  parea  a  aver  sen* 
tito  nessunissimo  dolore,  ma  bensì  molta 
Yei*gogna  di  essermi  cosi  mostrato  un  soldato 
inale  in  gambe .  Ma  già  il  fratello  era  corso  a 
ristegliare  il  maestro,  e  il  remore  era  ginn* 
to  alla  Madre  ,  e  tutta  la  casa  era  sottosopra* 
In  quel  frattempo,  io  che  non  avea  punto 
gridato  né  cadendo  né  rizzandomi ,  quando 
ebbi  fatti  alcuni  passi  verso  il  tavolino ,  al 
sentirmi  scorrere  lungo  il  rìso  una  cosa  caU 
dissima ,  portatevi  tosto  le  mani ,  tosto  che 
me  le  vidi  ripiene  di  sangue  cominciai  allora 
ad  urlare .  £  doveano  essere  di  semplice  sbi-i 

Sottimento  quegli  urli;  poiché  mi  ricordo  be« 
enissimo ,  che  non  sentii  mai  nessun  dolore 
ainabè  non  venne  il  chirargo  e  cominciò  a  lar- 
vare ,  a  tastare  e  medicare  la  piaga .  Questa 
durò  alcune  settimane,  prima  di  rimarginare; 
e  per  più  giorni  dovei  stare  al  baio,  perchè 
ii  temeva  non  poco  per  1'  occhio,  stante  la 
in&anm:iazione  e  gonfiezza  smisurata  ,  che  vi 
0i  era  messa  .  Essendo  poi  in  convalescenza, 
ed  avendo  anpora  gV  impiastri  e  le  fasciatu* 
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fé  9  anelai  pure  con  moJto  piacere  alla  Me$m 
ftl  Garinine  ;  benché  certo  quell'  assetto  spe-* 
dalesco  mi  sfigurasse  assai  più  che  non  quella 
mia  reticella  da  notte ^  verde  e  pulita ,  quale* 
appunto  i  Zerbini  d'  Andalusia  portano  per 
▼eazo .  Ed  io  pure  9  poi  YÌa§fgiando  nelle 
Spagne  ,  la  portai  per  civetteria  ad  imitazio- 
ne di  essi  .  Quella  fasciatura  dunque  non  mi 
fecea  nessuna  ripugnanza  a  mostrarla  in  pub- 
blico :  o  fosse  ,  perchè  T  idea  di  un  pericola 
corso  mi  lusingasse;  o  che  per  un  misto  d'idee 
ancora^  infbrmi  nei  mio  capiciuo,  io  annettessi 

rre  una  qualche  idea  di  gloria  a  quella  ferita  « 
cosi  bisogna  pure  che  fosse  ;  poiché ,  sen-« 
«a  aTCr  presenti  alla  mente  i  moti  dell'  ani- 
mo mio  m  quel  punto  y  mi  ricordo  bensì  che 
cgnic{aai  Tolta  s'incontrava  qualcuno  che  do- 
mandasse al  Prete  Iva  Idi  cosa  fosse  quel  mi« 
tapo  fasciato  ;  rispondendo  egli  eh'  io  era 
cascato  y  io  subito  suggiungeva  del  mio^ 
facendo  V  esercizio. 

{An,  1758.  )Ed  ecco  come  nei  giovanis-* 
almi  petti  ^  chi  ben  li  studiasse ,  si  vengono  a 
icorgere  manifestamente  i  $emi  diversi  delle 
virtù  e  dei  viz)*  Che  queéto  certamente  iit 
me  era  un  seme  di  amoir  di  gloria  :  ma  ,  né 
il  Prete  Ivaldi  9  né  qua^i/ti  altri  mi  stavano 
intorno  ,  non  fìicevano  aimili  riflessioni . 

Circa  un  anno  dopò ,  quel  mio  fratelli 
maggiore  ^  tornatosene  in  quel  frattempo  in 
Collegi*  a  Torino ,  infermò  gravemente  d' un 
inai  di  fetCoj  che  degenarato  in  etisia^  lo  meni 
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itila  toml>a  In  alcuni  medi*  La  cavarono  ài 
Collegio  ,  lo  fecero  tornare  in  Asti  nelle  casa 
niaterna,  e  mi  portaronoin  villa  perchè  noi^ 
lo  vedessi  ;  ed  in  fatti  in  cfuell'  estate  morì  in 
Àsti  9  senza  eh'  io  lo  rivedessi  più .  In  quel 
frattempo  il  mio  Zio  paterno ,  il  cayalieff 
Pellegrino  Alfieri ^  al  qaale  era  stata  affidata 
la  tutela  de'  miei  beni  sin  dalla  morte  di  mia 
padre,  e  che  allora  ritornava  di  un  suo  Tiag-» 
^io  di  Francia,  Olanda  e  Inghilterra,  passando 
per  Asti  mi  vide  s  ed  avvistosi  forse ,  come 
uomo  di  molto  ingegno  ch'egli  era,  eh' io 
non  imparerei  gran  cosa  continuando  quel 
«istema  d'  educaziooi,  tornato  a  Torino,  di 
lì  a  pochi  mesi  scrisse  alla  madre ,  che  egli 
voleva  assolutamente  pormi  nell'  accademia 
di  Torino  •  La  mia  partenza  si  trovò  dunque 
coincidere  conia  morte  del  fratello:  onde 
io  avrò  sempre  presenti  alla  mente  l'aspetto^ 
t  gesti  e  le  parole  della  mia  addoloratissima 
Madre ,  che  diceva  singhiozzando  :  Mi  è  tolto 
r  uno  da  Dio ,  e  per  sempre ,  e  quest'  altro , 
chi  sa  per  quanto  !  Ella  non  aveva  allora  dal 
suo  terzo  marito  se  non  se  una  femmina.*  due 
maschi  poi  le  nacquero  successivamente  ^ 
mentre  io  stava  in  Accademia  a  Torino.  Quel 
iBuo  dolore  mi  penetrò  altamente:  ma  pure 
la  brama  di  veder  cose  nuove ,  l'idea  di  dcH* 
▼er-tra  pochi  giorni  viaggiar  per  le  poste ,  io 
che  usciva  di  fresco  dall'  aver  fatto  il  prinaa 
mio  TÌaggio  in  una  villa  distante  quindici 
idglia  dn  Ajsti^  tokto   fk  ds^  pkcidijMimi 
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manxi;  écénio  altvA  simili  ideasse  tofantilif. 
che  la  fantasia  lasinghiera  mi  andava  ap« 
presentando  alla  mente ,  mi  alieggeiiTano  ia 
ffran  parte  il  dolore  del  morto  fratello  e 
deli'  afflittissima  Madre.  Ma  pure  ,  quando  si 
Tenne  all'  atto  dei  dorer  partire  9  io  mi  ebbi 
quasi  a  svenire  ^  e  mi  addolorò  il  dover  ab<* 
bandonare  il  maestro  Don  Ivaldi  forse  ancot. 
più  che  lo  staccarmi  dalla  Madre  • 

Incalessato  poi  quasi  per  forza  dal  mioi 
Fattore  ,  che  era  un  vecchio  destinato  per 
accompagnarmi  a  Torino  in  casa  dello  Zio 
dove  doveva  andare  da  prima  «  partii  finaU 
mente  scortato  anche  dal  servitore  destinato- 
mi fisso  y  che  era  un  certo  Andrea^  À.lessan-« 
drino ,  giovine  di  molta  sagacità  e  di  bastane 
te  educazione  secondo  il  suo  stato  ed  il  nostro 
paese ,  dove  il  saper  leggere  e  scrivere  non 
era  allora  comune.  Era  di  luglio  nel  175S , 
non  so  qual  giorno ,  quando  io  lasciai  la  casa 
materna^  la  mattina  di  buonissima  oi^a.  Piansi 
durante  tutta  la  prima  posta  ;  dove  poi  giun-« 
tO)  nel  tempo  cne  si  cambiava  i  cavalli ,  io 
volli  scendere  nel  cortile  >  e  sentendomi  mol- 
to assetato,  senza  voler  domandare  un  bic- 
chiere ^  né  far  attinger  dell'  acqua  per  me , 
accostatomi  all'  abbeveratoio  de'  cavalli  ^  e 
tuffatovi  rapidamente  il  maggior  corno  del 
mio  cappello  >  tanta  ne  bevvi  quanta  ne  at- 
tinsi .  L' Aio  Fattore ,  avvisato  dai  postiglio- 
ni  9  subito  vi  accorse  sgridandomi  assai  ;  ma 
È9  gli  ri»pQSÌ  ;  che  chi  girata  il  Mondo  ai  do* 
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teta  atTczzare  a  tai  cose ,  e  che  un  hn^n 
(Soldato  non  doveva  bere  altrimenti.  Dove 
poi  avessi  io  pescate  queste  idee  Achillesche, 
non  lo  saprei  :  stante  che  ia  Madre  mi  aveva 
sempre  edacato  assai  mollemente ,  ed  anzi 
coti  risguardi  circa  la  salate  affatto  risibili  •. 
X.rH  dunque  anche  questo  in  me  un  impetino 
di  natura  glorio<;a ,  il  quale  sì  sviluppava  to- 
sto che  mi  veniva  concesso  di  alzare  un  pò** 
colino  il  capo  da  sotto  il  giogo. 

E  qui  darò  fine  a  questa  prima  £po«a  della 
mia  Puerizia  ,  entrando  ora  in  Un  mondo  aU 
quanto  men  circoscritto  ^  e  potendo  con  mag-« 
gior  brevità  ,  spero ,  andarmi  dipingendo  an- 
che meglio .  Questo  primo  squarcio  di  una 
Vita  t  che  tutta  forse  è  inutilissima  da  saper- 
si ;  riuscirà  certamente  inutilissimo  per  tutti 
coloi-o  ,che  stimandosi  uomini  si  vanno  scor- 
dando che  V  uomo  è  una  oontinoazioiie  del. 
bambino* 
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EPOCA  SECONDA 

ADOLESCENZA. 

ABBRACCIA.  OTTO  AJINI  D'  IN&, 
DUCàZIONE, 

CAPITOLO  PRIMO 

Partenza  dalla  casa  materna ,  ed  in- 

gretsa  neW  Accadèmia  di  Torino, 

e  descrizione  di  essa» 


E 


ccomi  or  danqae  per  le  poste  correndo  m 
quanto  più  si  poteva  ;  in  grazia  che  io  a)  pa* 
gar  della  prima  posta  aveTa  intercesso  presso 
«1  pagante  Fattore  a  favore  del  mio  Posti- 
glione per  fargli  dar  grassa  mancia  ;  il  che 
mi  avea  tosto  guadagnato  il  cuor  del  secondo. 
Onde  costui  andava  come  un  fulmine^  accen- 
nandomi di  tempo  in  tempo  con  l^  occliio  e 
un  sorriso,  che  gli  farei  anthe  dare  lo  stesso 
dal  Fattore  ;  il  quale  per  essere  egli  vecchio 
ed  obeso,  esauritosi  nella  prima  posta  nel 
raccontarmi  delle  sciocche  storiette  per  con-* 
solarmi,  dormiva  allora  tenacissimamente  e 
lussava  come  un  bue.  Quel  votar  del  Calesse 
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ftìl  darà  inlanto  an  piacere,  di  cui  tfon  aveai 
jTi ai  provato  regnale:  perchè  tiella  carrozza 
di  mia  Madre  ,  dorè  anche  di  radissimo  area 
posto  il  sedere  )  si  andava  di  un  quarto  di 
trotticello  d^  far  morire  ;  ed  anche  in  carrozza 
chiusa,  non  si  aode  niente  deìcaTalli.-  ma 
air  incoùtro  nel  C&\eSse  nostro  Itah'ano  ano 
ci  si  trova  quasi  su  la  groppa  di  essi,  e  si  gode 
moltissimo  anche  dalia  vista  dei  paese  •  Così 
dunque  di  posta  in  poista ,  con  una  continua 
palpitazione  di  cuore  pel  gran  piacere  di  cor* 
rere,  e  per  la  novità  degli  oggetti,  arrivai 
finalmente  a  Torino  verso  V  una  o  te  due  ore 
dopo' mezzo  giórno.  Era  una  giornata  stu-« 
penda,  «  1'  entrata  di  quella  città  per  la  Por- 
ta ^uova  e  la  Piazza  di  S.  Carlo  tino  all'  An« 
Dunziata,  presso  cui  ahitava  il  mio  Zio,  es-* 
ftendo  tutto  quel  tratto  veraniente  grandioso 
e  lietissimo  all'  occhio,  mi  avea  rapito, ed  era 
come  fuor  di  me  stesso .  Non  fu  poi  così  lieta 
la  sera,  perchè  ritrovandomi  in  nuovo  alber-* 
go  ,  tra  visi  sconosciuti ,  senza  la  Madre,  sen-* 
ta  il  Maestro  5  con  la  faccia  dello  Zio  che 
appena  avea  visto  un'altra  volta ,  e  che  mi 
riusciva  assai  meno  accarezzante  •  amoroso, 
della  Madre  ;  tutto  questo  mi  fece  ricadere 
liei  dolore  ,  e  nel  pianto,  e  nel  desiderio  vi- 
vissimo di  tutte  quelle  cose  da  me  abbanio-» 
nato  il  giorno  antecedeate.  Dopo  alcuni  dì,  av-* 
vezxatomi  poi  alla  novità  ,  ripigliai  e  V  alle- 
gria e  la  vivacità  in  un  grado  assai  maggio- 
jre  ch'io  non  avessi  mostrata  mai  ;  ed  àsm  f« 
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tanta ,  che  i(lIo  Zio  panre  assai  troppa,*  e  tr06 
Yandomi  essere  un  utavoletto  y  che  gli  mette* 
TE  a  soijqaadro  la  casa ,  ^  che  per  non  a  vero 
maestro  die  mi  facesse  far  Dulia  ,  io  perdeva 
assolatamente  il  mio  tempo,  in  vece  di  aspet» 
tare  a  mettermi  in  Accademia  all'ottobre  co» 
^e  %'  era  detto ,  mi  v'  ingabbiò  fin  dal  di  i. 
d' agósto  deir  anno  j  758  * 

in  età  di  nove  anni  e  me^zo  io  mi  ritrovai 
dunqae  ad  un  tratto  tra^spiantato  in  mezvo  a 
persone  sconosciate ,  allontanato  affatto  dai 
parenti,  isolato  ed  abbandonato,  per  cosi  di-« 
re  ,  a  me  stesso }  perchè  quella  specie  di  edu-» 
eazione  pubblica  (se  chiamarla  pur  vorremo 
educazione)  in  nessuna  altra  cosa  luorcfaé  negli 
studi,  anche  Dio  sa  come^  influiva  su;  T  animo 
di  quei  giovinetti.  Nessuna  massima  di  morale 
rnnij  nessun  ammaestramento  della  vita  ci  ve-* 
niva  dato.  Echi  ce  l'avrebbe  dato, se  gli  Edu- 
catori stessi  non  oonoscerano  il  mondo  né 
per  teorìa  ne  per  pratica  ? 

Era  queir  Accademia  un  suntnosissimo 
edificio  diviso  in  quattro  lati>  in  mezzo  di 
cui  un  ipimenso  «portile  •  Due  di  essi  lati  era- 
no  occupati  dagli  educandi  ;  i  due  altri  dai 
Aegio  Teatro  e  dagli  Archivi  dei  Re  .  iq  ùic-^ 
eia  a  questi^  per  l'appunto  era  illitto  che 
occuparam»  noi ,  chiamati  del  secondo  e  ter- 
zo appartamento  r  in  &ccia  al  Teatro  stavano 
Ìuei  del  primo ,  di  cui  parlerò  a  suo  tempo  • 
,a  galleria  superiore  del  lato  nostro ,  chi£^- 
marusi  terzo  appA^rtamento  ,  ed  era  destioatè. 
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*i  pili  ragazzi  y  ed  alle  scuole  inferiori  :  Ta 
galleria  del  primo  piano ,  chiamata  secondo, 
èra  destinata  ai  più  adulti  ;  de'  quali  una  me- 
tà od  un  terzo  studiavano  air  Università, 
altro  Edificio  assai  prossimo  all'  Accademia  t 
gli  altri  attendevano  in  casa  agli  sttidi  mi^ 
fitari.   Ciascuna  galleria    conteneva  almeno 

Suattro  Camerate  di  undici  g  iovani  ciasche- 
una  f  cui  presiedeva  un  Pretuccio  chiamato 
Assistente  ;  per  lo  più  un  Villan  rivestito  ^  a 
eui  non  si  dava  salario  nes^no  ;  e  con  la  ta.« 
vola  sola  e  l'alloggio  si  tirava  innanzi  a  studia-* 
re  anch'  egli  la  Teologia  ,  o  la  Legge  all'  U-' 
diversità  :  ovvero ,  se  non  erano  anch'  essi' 
Studenti ,  erano  dei  vecchi ,  ignorantissimi  e 
rozzissimi  Preti.  Un  terzo  almeno  del  lato 
eh'  io  dissi  destinato  al  primo  appartamento,' 
era  occupato  dai  Paggi  del  Re  in  numero 
di  ao  ,  o  25 ,  che  erano  totalmente  separati 
da  noi ,  ali'  angolo  <5pposto  del  vaBto  cortile  , 
ed  attigui  agli  accennati  Archivi. 

Noi  dunque  giovani  Studenti  eramo  assai 
male  collocati  cosi  ;  fra  un  Teatro  ,  che  non 
ci  toccava  di  entrarvi  se  non  se  cinque  o  sei 
sere  in  tutto  il  Carnevale  ^  £ra  i  Paggi ,  che 
atteso  il  servizio  di  Corte  ,  le  Caccie  e  le 
cavalcate ,  ci  pareano  godere  di  una  vita  tan« 
•  o  più  lihera  e  divagata  della  nostra  ;  e  tra 
i  Forestieri  finalmente  che  occupavano  il 
primo  appartamento  ^  quasi  ad  esclusione  dei 
Paesani ,  essendo  una  colluvie  di  tutti  i  Bo- 
reali ,  Inglesi  principahnente  ,  Kussi ,  e  Te- 
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^schi  f  e  d' altri!  tali  d' Italia  :  e  qaesta  em 
più  ana  Locanda  i  he  una  educazione ,  poU 
che  a.^icina  regola  erano  astretti ,  se  non  se 
al  ritrovarsi  la  ser^  in  casa  prima  della  mezza 
notte  •  Bel  resto,  andavano  e  a  Corte  ,  e  ai 
Teatri  y  e  nelle  buone  e  nelle  eattite  compa^ 
gnie  ,  a  loro  intero  piacimento.  E  per.  supplì-^ 
zio  maggiore  di  noi  porerini  del  secondo  e 
terzo  appartamento ,  la  distribuzione  looale 
portava ,  che  ogni  giorno  per  andare  alla  no- 
stra Cappella  alla  Messa  ^  ed  alle  Scuole  di 
Ballo  e  di  Scherma,  doyevaxno. passare  per 
le  gallerie  del  primo  appartamento  ;  e  quindi 
vederci  continuameiìte  in  su  gli  occhi  la 
sfrenata  e  insultante  libertà  di  quegli  altri; 
durissimo  paragone  colla  fé  veri  ti  del  nostro 
sistema  ,  che  chiamavamo  andantemente  Ga^ 
lera  •  Chi  fece*  quella  distribuzione  era  uno 
stolido  y  e  non  conosceva  punto  il  cuore  del- 
l' uomo  ;  non  si  atxorgendo  della  funesta  in- 
fluenza che  doveva  avere  iri  quei  giovani 
animi  quella  continua  vista  di  tanti  proibiti 
pomi» 

CAPITOLO  SECONDO. 

Primi  studi ,  pedantcéclu  t  mal  faJUiu 

(  An*  1759.  )  Io  èra  dunque  collocato  nel 

terzo  appartaraento'.y  «nella  camera  detta  di 

mezzo  ;  affidato  alla  guardia  di  quel  servitore 

Andi'ea.9  che  trovatosi  cosi  padrone  di  .me  wiOt^ 

Tom.!.  4 
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za.  atere  ne  la  Madre,  né  Io  Ziò^nS  àitrò  mio 

Ì)areDte  che  la  frenasse  >  diréntò  un  diavo- 
o  scatenato .  Costui  dunque  >  mi  tiranneggiaTa 
per  tutte  le  cose  doniestiche  a  suo  pieno  arbi- 
trio ;  «  cosi  l'Àsùstente  poi  faceva  di  tno,  cotne 
degli  altri  tutti ,  nelle  cose  dello  studio  e  della 
condotta  usuale.  Il  giorno  dopo  il  mio*  ingresso 
nell'  Accademia  y  venne  da  quei  Professori 
esarmnata  la  mia  capacità  negli  studi  y  e  fui 
giudicato  peir  tin  forte  Quartano  y  da  poter  fa-» 
oilmente  in  tre  mési  di  assidua  applicazione  en- 
trare in  terza .  Ed  in  fatti  mi  vi  accinse  di  assai 
buon  animo,  e  conosciuta  ivi  perla  prima  volta 
rutilissima  gara  bell'emulazione^  a  competeii-« 
za»  di  alr)dni  altri  anche  maggiori  di  me  per 
età  y  ricevuto  poi  un  ^laovó  esame  nel  No* 
Tembre,  fui  assunto  alla  Classe  di  Terza.  Era 
il  maestro  di  quella  un  certo  Don  Degio vanni , 
Prete,  di  forse  minor  dottrina  del  mio  buono 
Ivaldi  ;  e  che  aveva  inoltre  assai  minore  af* 
fetto  e  solleciriadiQe  per  i  fòtti  miei ,  dovendo 
egli  badare  alla  megìio/ e  badandovi  allfpeg^  • 
gio ,  a  quindici  o  sedici  suoi  scolari ,  jchè  tdu« 
ti  ne  avea  . 

Tirandomi  cost  liìoanziin  qdalla  scuolnociaf 
asino  ,  fra  asini,  e  sotto  un  asino  ,  io  vi  spie- 
gava il  Cornelio  Kip'ote  ',  afcnno  'Egloghe  ^di 
Virgilio  ,  e  simili  :  vi  si  facevano  certi  temi 
sguaiati  e  acióeehtssimi  :  tarlcbS  in  ogni  altro 
Collegio  di-Boottle  ben  direttei,  quella isareb«  -^ 
bestata  al  piùpià  una  pessìiUa  Quarta,  lù 
noB-era  mai  1'  uliimoifirai  compagoi  ;  l' emù* 
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laeione  mi  spronara  finché  àtessi  o  «operalo 
o  agguagliato  qael  giovine  che  passava  per  il 
primo  ;  ma  pervenuto  poi  io  al  pvimato  ,  to* 
sto  mi  rìntiepidiva  e  cadeva  nel  torpore  •  £d 
era  io  forse  scusabile  ,  in  quanto  nulla  pote- 
va agguagliarsi  alla  noia  e  insipidità  di  cosi 
fatti  studi.  Si  traduce  vano  le  Vite  di  Cornelio 
Nipote  ,  ma  nessuno  di  noi  ,  e  furse  neppurs 
il  maestro  ,  sapeva  chi  si  fossero  stati  quegli 
Uomini  di  cui  si  tradncevan  le  Vite,  né  dove 
fossero  ì  loro  Paesi  y  né  in  quali  tempi ,  né  in 
quali  governi  vìvessero,  ne  cosa  si  fosse  un 
governo  qualunque*  Tutte  le  idee  erano  o 
circoscritte  ^  o  false,  o  cpnfusc  ;  nessuno  sco* 
pò  in  chi  insegnava  ,  nessunissimo  alletta- 
mento in  chi  imparava.  Eramo  in  somma  dei 
vergognosissimi  perdigiorni  i  non  e'  invigi- 
lando nessuno,  o  chi  lo  faceva  ,  nulla  inten- 
dendovi; ed  ecco  in  qual  modo  si  viene  a  tra- 
dire senza  rimedio  la  gioventù. 

Passato  quasi  che  tutto  Kanno  ij5§.  in  si- 
mili studi  V  verso  il  Novembre  fui  promosso  ' 
air  Umanità  .  Il  maestro  di  essa ,  Don  Ama- 
tis,  era  un  Prete  di  molto  ingegno  e  sagacitl, 
e  di  sufficiente  dottrina  .  Sotto  di  questo ,  io 
feci  assai  maggior  profitto  ;  e  per  quanto 
quel  metodo  di  mal  intesi  studi  lo  compor- 
tasse, mi  rinforzai  bastantemente  nella  lingua 
latina .  L'  emulazione  mi  si  accrebbe ,  per 
l' incontro  di  un  giovine  che  competeva  con 
me  nel  fare  il  Tema ,  ed  alcuna  volta  mi  su- 
perava ;  ma  vieppiù  gai  mi  vinceva  sempre 
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aegli  efercÌ2i  della  mernoHa ,  recitando  egK 
litio  a  600  Tersi  delle  Ctsorgiche  dì  Virgilio 
d' un  fiata ,  seruta  sbagliare  una  siUaha ,  e 
non  potendo  io  arrivare  neppure  a  ^00  y  ed 
anche  non  bene  ;  cosa ,  di  cui  mi  angustiara 
moltissimo .  E  per  quanto  m\  ro  ora  ricor-*^ 
dando  dei  moti  del  mio  animo  in  quelle  bat- 
taglie puerili^  mi  pare  che  la  mia  mdole  non 
fòsse  di  cattiva  natura  ;  perchè  neir  atto: del- 
l' esser  vinto  da  quei  dugento  versi  di  più  y 
mi  sentiva  bensì  soffocar  dalla  collera ,  e 
spesso  prorompeva  in  un  dirottissimo  pianto 
e  talvolta  anche  in  atrocissime  ingiurie  contro 
al  rivale  ,*  ma  pure  poi»  o  sia  eh'  egli  si  fosse 
migliore  di  me  ,  o  cn'  io  mi  placassi ,  non  so 
come  ,  essendo  noi  di  forca  di  mano  nguali 
air  incirca ,  non  ci  disputavamo  però  quasi 
mai/e  sul  totale  eramo  quasi  amici»  Io  credo, 
che  la  mia  non  piccola  ambizioncelia  ritro-^ 
▼asse  consolazione  e  compenso  dell'  inferiorità 
Akiìà  memoria,  nel  premio  del  Tema>  che 
quasi  sempre  era  mio;  ed  inoltre ^  io  non  gii 
poteva  portar  odio ,  perchè  egli  era  bellis^ 
sim6;ed  io,  anche  senza  secondi  fioi^  sempre 
aono  stato  assai  propenso  per  la  bellezza ,  sì 
degli  animali  che  degli  uomini ,  e  d'ogni  cosa  ; 
a  segno  che  la  bellezza  per  alcun  tempo  nella 
mia  mente  preoccupa  il  giudizio ,  e  pregiudica 
spesso  al  vero. 

In  tutto  queir  anno  dell'  Umanità  ,  i  mìei 
oostumi  si  conservarono  ancora  innocenti  e 
purissimi  ;  se  non  in  quanto  la  Natura  da  te 
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«teste  y  Miiea  ch'io  nulia  sapessi ,  me  li  andata 
pure  sturbando.  Mi  c^itò  in  queir  anno  aUe 
mani  9  e  non  mi  posso  ricordare. il  eofiie,  un 
Ariosto^  F opere  tutte  in  quattro  tometti.  Noa 
lo  comprai  certo ,  perche  danari  non  atea; 
non  lo  rubai ,  perchè  delle  cose  rubate  ho 
conservata  memoria  vivissima  :  ho  un  certo 
barlume  y  che  lo  acquistassi  ad  un  tomo  per 
iroita  per  via  di  baratto  da  un  altro  compagno^ 
che  lo  scambiasse  meco  col  polio  che  ci  era 
dato  per  lo  pili  o^ni   Domenica ,  un  mcEzo  a 
ciascuno  ;  sicché  il  primo  Ariosto  mi  sarebbe 
costato  la  privazione  di  un  par  di  polli  in  quat- 
tro settimane.  Ma  tutto  questo  non  io  posso 
accertare  a  me  stesso  per  l'appunto.  È  nii 
«piace  :  perchè  avrei  caro  di  sapere  se  io  ho 
bevuto  i  primi  sorsi  di  Poesia  a  spese  dello 
stomaco»  digiunando  del  miglior  boccone  che 
ci  toccasse  mai.  E  non  era  questo  il  solo  ba- 
ratte» eh'  io  mi  facessi  ;  perche  quel  benedetto 
temlpollo  Domenicale  9  io  mi  ricordo  benissi* 
mo  di  non  lo  aver  mangiato  mai  per  dei  se'me- 
si  continui,  perchè  lo  avea  pattuito  in  ìscam- 
bio  di  certe  Storie  che  ci  raccontava  un  certo 
Lignana.,  il  quale    essendo  un  divoratore, 
aguzzavasi  V  intelletto  per  ritondarsi  la  pan-  ' 
eia,  e  non»  ammette  va  ascoltatori  dei  suoi 
racconti ,  se  non  se  a  retribuzione  di  vetto- 
vaglie. Comunque  accadesse  dunque  questa 
mia  acquisizione  ,  io  m' ebbi  un  Ariosto.  Lo 
andava  leggendo  qua  e  là  senza  metodo ,  o 
non  intmdera  ne;ppur  per  só^tà  q[uel  eh'  io 
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leggera.  Si  giudichi  da  ciò  qaali  ioyè,ììef{B 
essere  quegli  stadi  ita  me  f^tti  fino  a  qijtéi 
punto  ;  poiché  io ,  il  principe  di  codesti  Uma- 
nisti ,  che  tradacera  pur  le  Georgìdie ,  assai 
più  difficili  deli'  Eneide  ,  in  prosa  italiana  , 
era  imbrogliato  d' intèndere  H  più  facile  dei 
nostri  Poeti;  Sempre  mi  ricorderò  ,  che  nel 
Canto  d' Alcina  ,  a  quei  bellissimi  passi  che 
descrivono  la  di  lei  bellezza ,  io  mi  andata 
facendo  tutto  intelletto  per  capir  bene  :  ma 
troppi  dati  mi  mancavano  di  ogni  genere  per 
arrivarci.-  Onde  i  due  ultimi,  versi  di  quella 
Stanza ,  „  JVoh  così  strettamente  edera 
preme  ,>  non  mi  era  mai  possibile  d'inten- 
derli ;  e  tenevamo  consiglio  col  mio  competi-- 
tore  di  scuola  ^  che  non  li  penetrava  niente 
più  di  kne ,  e  ci  perdevamo  in  un  mare  di  con- 
getture. Questa  furtiva  lettura  e  commento 
sul' Ariosto  fini,  che  l'assistente  essendosi 
avvisto  che  andava  per  le  mani  nostre  un 
libruccio  il  quale  veniva  immediatamente  oc* 
cnltato  al  di  lui  apparire  ,  lo  scopri ,  lo  con* 
iBscò,  e  fattisi  dar  gli  altri  Tomi ,  tutti  li  eon« 
'segnò  al  Sottopriore ,  e  noi  poetini  restammo 
orbati  d' ogni  poetica  guida ,  e  scornati* 

capìtolo  TERZa 

A  éjuaii  de*  miei  Parenti  in  Torino 
venisse  affidata  la  mia  adolescenzom 

Hello  spazio  di  questi   dai6  primi   anai 
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Ut  Accademia,  io  imparai  daftqùe  pócliissiitio^ 
e  di  gran  lunga  peggiorai  la  salute  del  corpo, 
stante  la  total  differenza  e  quantità  dei  cibi , 
ed  il  inóitQ  strapazzo ,  e  il  non  abbastanza 
dormire  ;  cose  in  tutto  contrarie  al  primo 
metodo  tenuto  sino  ai  nove  anni  nella  casa 
materna  •  lo  non  cresceva  punto  di  statura  ^ 
e  parerà  uo  candelotto  di  cera  sottilissimo. e 
pallidissimo.  Molti  malanni  successÌTamente 
mi  andarono  trafagliando.  L'uno,  tra  gli 
altri  f  cominciò  con  lo  scoppiarmi  iti  più  di 
Tenti  luoghi  la  testa ,  uscendone  un  umore 
TÌSC060  e  fetente,  preceduto  da  un  tale  dolor 
di  capo  y  che  le  tempie  mi  si  annerirono ,  e  la 
pelle  come  incarbonita  sfogliandosi  più  Tolte 
in  diversi  tempi  mi  si  cambiò  tutta  in  su  la 
fronte  e  le  tempie .  Il  mio  Zio  paterno ,  il 
CaTalier  Pellegrino  Alfieri,  era  stato  fatto 
GoTernatore  della  città  di  Cuneo,  dorè  risie- 
deva almeno  otto  mesi  dell'anno:  onde  noa 
mi  rimanera  in  Torino  a,ltri  parenti  che  quei 
della  madre ,  la  casa  Tornone,  ed  un  cugino 
di  mio  Padre  >  mio  semi-zio,  chiamato  il  conte 
Benedetto  Alfieri.  Era  questi  il  primo  Archi- 
tetto del  Re;  ed  alloggiava  contiguamente  a 
quello  stesso  Regio  Teatro  da  lui  con  tanta 
eleganza  e  maesti*ia  ideato  e  fatto  eseguire  ; 
io  andava  qualche  volta  a  pranzo  da  lui ,  ed 
alcune  altre  volte  a  visitarlo  ;  il  che  stava 
totalmente  nell' arbìtrio  di  quel  mio  Andrea , 
che  diapoticamente  mi  governava  9  allegando 
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sempre  degli  ordini  e  delle  lèttere  dello  Zìo 
<ii  Cuneo. 

£ra  quei  Conte  Benedetto  nn  veramente 
degn^aomo,  ed  ottimo  di  visceri.  Egli  mi 
amava  ed  accarezzava  moltissimo  ;  era  appas- 
sì onatissimo  dell'  arte  sua  ,  semplicissimo  di 
carattere ,  e  digiuno  quasi  d'ogni  altra  cosa 
che  non  spettasse  le;  belle  arti.  Tl*&  molte  altre 
cose  ,  io  argomento  quella  sua  passione  smi-^ 
9urata  per  T  Architettura,  dal  parlarmi  spes- 
sissimo ,  e  con  entusiasmo ,  a  me  ragazzaccio 
ignorante  d'  ogni  arte  eh'  io  m'  ^ra  »  del  di- 
vino Michelangelo  Buonarroti  9  ch'egli  noa 
nominava  mai  senza  o  abbassare  il  capo,o 
alzarsi  la  berretta  ,  con  un  rispetto  ed  una 
compunzione  che  non  mi  usciranno  mai  della 
mente.  Egli  avea  fatta  gran  parte  della  vita 
in  Roma  ;  era  pieno  del  bello  antico  ;  ma 
pure  poi  alle  volte  nel  suo  architettare  pre« 
varicò  dal  buon  gusto  per  adattarsi  ai  mo- 
derni. E  di  ciò  fa  fede  quella  sua  bizzarra 
Chiesa  di  Carigna no,  fatta  a  foggia  di  ven- 
taglio. Ma  tali  piccole  macchie  na  egli  ben 
ampiamente  cancellate  col  Teatro  sopraci-* 
tato,  la  Volta  dottissima  ed  audacissima  della 
Cavallerizza  del  Re  j  il  Salone  di  Stnpinigi ,  e 
la  soda  e  dignitosa  facciata  del  Tempio  di  S. 
Pietro  in  Ginevra.  Mancava  forse  soltanto 
alla  di  lui  facoltà  architettonica  una  più  larga 
borsa  di  quel  che  si  fosse  quella  del  Re  di 
Sài'degna  ;  e  ciò  testimoniano  i  molti  e  gran* 
diosi  disegni  ch'egli  lasciò  luorendo^  e  ck% 
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furono  JaV  Rè  ritirati,  in  cui  r*  erano  dei  pro- 
getti varia tissimi  per  diversi  abbellimenti  da 
farsi  in  Torino ,  e  tra  gli  altri  per  rifabbri* 
care  quel  muro  aconcissimo ,  che  divide  la 
Piazza,  del  Castello  dalla  Piazza  del  Palazzo 
Reale  ^  maro  che  si  chiama  ,  non  so  perchè  , 
il  padiglione. 

Mi  compiaccio  ora  moltissimo  nel  parlar  di 
qnel  mio  Zio  ,  che  sapea  pure  far  qaalche  co* 
sa  ;  ed  ora  soltanto  ne  conosco  tatto  il  pregio^ 
Ma  quando  io  era  in  À.ccademia>  egli  benché 
amorevolissimo  per  me,  mi  rinsciva  pure 
noiosetto  anzi  che  no  ;  e  vedi  stortura  di  giu-i 
dizìo  j  forza  di  false  massime  :  la  cosa  che  di 
esso  mi  secava*  il  più  era  il  suo  benedetto 

Ekriar  Toscano  y  eh'  egli  dal  suo  soggiorno  di 
onia  in  poi  mai  più  non  avea  volato  smette- 
re ;  ancorché  il  parlare  Italiano  sia  un  vero 
f»ntrabbando  in  Torino,  città  anfibia.  Ma 
tanta  è  però  la  forza  del  bello  e  del  vero,  che 
la  gente  stessa  che  al  principio,  quando  il  mio 
Zio  ripatriò ,  si  burlava  del  di  lui  Toscaneg- 
giare ,  dopo  alcun  tempo  avvistisi  poi  eh'  egli 
veramente  parlava  una  lingua  ^  ea  essi  smoz- 
zicavano un  barbaro  gergo  ,  tutti  poi  a  prova 
&velÌan4o  con  kii  andavano  anch'essi  balbet- 
tando il  loro  Toscano ,  e  massimamente  quei 
tanti  Signori  che  volevano  rabberciare  un 
poco  le  loro  case  e  farle  assomigliar  dei  pa- 
lazzi :  opere  fatili  in  cui  gratuitamente  per 
amicizia  quelP  ottimo  uomo  buttava  la  metà 
^1  MIO  tismpo.complacendoad  attrai ,  e  spia-^ 
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cend<^,  coBse  gli  sentii  dire  tzìnte  volte ,  a  ^ 
stesso  ed  ali'  arte  .  Onde  molte  e  molte  case 
dei  primi  di  Torino  da  lui  abbellite  o  accre* 
sciate  y  con  atrj ,  e  scale ,  e  portoni ,  e  corno* 
di  interni  y  resteranno  un  monamente  della 
facile  saa  benignità  nel  servire  gli  amici  o 
ciucili  che  se  gli  dicevano  tali  . 

Quésto  mio  Zio  aveva  anche  fatto  il  viag- 
gio di  Napoli  insieme  con  mio  padre  soo  cur 
gino ,  circa  nn  par  d'  anni  prima  che  questi 
si  accasasse  con  mia  Madre  ;  e  da  lui  seppi 
poi  varie  cose  concernenti  mio  Padre .  Tra 
r  altre  ,  che  essendo  essi  andati  ^1  VesuTÌo  , 
mio  Padre  a  viva  forza  sì  era  voluto  far  calar 
dentro  sino  alla  crosta  del  cratere  inìerno,  as- 
sai ben  profonda  ;  il  che  praticatasi  allora 
per  mezzo  di  certe  funi  maneggiate  da  gente 
che  stava  su  la  sommità  della  voragine  ester- 
na .  Circa  vent'  anni  dopo ,  eh'  io  ci  fui  per  la 
prima  volta ,  trovai  ogni  cosa  mutata  ^  ed  im- 
possibile quella  calata .  Ma  è  tempo  eh'  io 
ritomi  a  bomba  • 

CAPITOLO    QUARTO        , 

Continuazione  di  quei  Non^tudi  • 

{An.  1760.  )  Non  ci  essendo  quasi  dunque 
nessuno  de'  miei  che  badasse  altrimenti  a  me, 
io  andava  perdendo  i  miei  più  begli  anni  non 
imparando  quasi  che  nulla,  e  deteriorando  di 
giorno  in  giorno  in  salute;  a  talsegno  >  ch'eSf 
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sendo  sempre  infermiccio  ^  e  piagato  or  qua, 
or  ià  in  varie  parti  del  córpO  »  io  era  fatto  io 
scheroo  continuo  dei  compagni ,  che  mi  de- 
nominavano col  gentilissimo  titolo  di  Carogna; 
ed  i  pia  spintosi  ed  ttmani  ci  aggiungevano 
anco  r  epìteto  di  FradScia.  Qoeiio  stato  di 
saiate  mi  cagiodava  delie  fierissime  malineo* 
nie  f  e  quindi  si  radicava  in  me  sempre  più 
r  amore  della  solitudine.  Nell'anno  1760  pas- 
sai  con  tutto  ciò  in  Rettoricà  ;  perchè  quei 
mali  tanto  mi  lasciavano  di  quando  in  quando 
studicchiare ,  e  poco  ci  volea  per  far  quelle 
classi .  Ma  il  maestro  di  Rettorica  trovandosi 
essere  assai  meno  abile  di  quello  d'  Umanità, 
benché  ci  spiegasse  V  Eneide  e  ci  facesse  far 
dei  versi  Latini  y  mi  parve  ,  quanto  il  me,  che 
sotto  di  lui  io  andassi  piuttosto  indietro  che 
innan&i  nell'  ìntelligeiìza  della  lingfua  Latina  • 
Ma  purf  >  poiché  io  non  era  V  ultimo  tra  que- 
gH  altri  polari  y  da  ciò  argomento  che  doves- 
se esser  lo  stesso  di  loro.  In  queir  anno  di 
jpretesa  rettorica  ,  mi  Tenne  fatto  di  ricupe- 
rare il  mio  Ariòstino ,  rubandolo  a  un  Tomo 
ppr  volta  al.  Sottopriore ,  che  se  1*  era  inne- 
stato fi*a  gli  altri  suoi  libri  ih  uh  suo  scaffale 
es{>Dsto  alla  tistft  *  E  mft  piest^  'Opportunità 
di  ciò  fare ,  il  tempo  iti  tini  aédiarvahiò  in  ca- 
mera sua  alcuni  j^ivilégtati ,  per  V)^erè  dal- 
le di  lui  finestre  giuocare  al  pallon  grosso  , 
perchè  dalla  camera  sua  ^  situata  di  faccia  al 
Battitore,  si  godeva  assai  meglio  il  giuoco  che 
noii^lie  gailei^ie  nostre  ehestavangli  di  fian- 
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;  CO .  Io  areva  V  avvertenza  di  ben  restringere 
i  tomi  rìcini ,  tosto  che  ne  avea  levato  uno  ^ 
e.  cosi  mi  riascì  in  quattro  giorni  consecutivi 
di  riavere  i  miei  quattro  t<»metti,  dei  quali 
feci  gran  festa  in  me  stesso  ,  tna  non  lo  dissi 
a  chi  che  si  fosse.  Ma  trovo  pure  ^  riandando 
quei  tempi  fra  me ,  che  da  quella  ricupera- 
zione in  poi)  non  io  lessi  quasi  più  niente;  e  le 
due  ragioni  (oltre  forse  quella  della  poca  salu- 
te f  che  era  la  principale)  per  cui  mi  pare  che 
lo  trascurassi ,  erano  la  difficoltià  deìV  inten-» 
derlo  piuttosto  accresciuta  che  scemata  (  ve- 
di rettorico!  )  »  e  T  altra  era  quella  continua 
spezzatura  delle  Stoaùe  Ariost^sche  ,  ohe  nel 
meglio  del  fatto  ti  pianta  lì  con  un  palmo  di, 
naso  ;  qosa  che  me  ne  dispiace  anco  adesso  , 
perchè  contrariala!  vero  e  distruggitrice  del- 
reffetto  prodotto  ìnn.anzi»  E  siccome  io  non 
sapefa  dove  andarmi  a  accapezzare  il  seguito 
del  fatto,  finiva  col  lasciarlo  stare.  Del  Tasso  » 
che  al  carattere  mio  si.  sarebhe  adattato  assai 
«neglioj  io.  non  ne  sapeya  neppure  il  nome  • 
Mi  capitò  allora^  e  non  mi  sovviene  neppur 
come  ,  V  vEnei.de  dell'  Annihal  Caro  ;  e  la 
lessi  con  avidità  e  farp;re  più  d*una  volta,  apr 
passionandomi  molto  per  !FurBo  e^Cacamilla. 
E  me  ne  andava  poi  anche  prevalendo  di  fur7 
to.,  per  la  mia  traduzione  scolastica,  del  Te-» 
ma  datomi  dai  maestro  :  il  ch^  sempre  più 
mi  teneva  indietro  nel  mio  (catino.  Di  nessuo 
altro  poi  de'Poeti  nostri  ajeva  io  cnrgoìziofie^ 
se  non  ^  di  alcuno,  Qpei'e  del  Mctastusio , 
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come  il  Catone,  1'  Artaserse,  POlim^iadey  ed 

Altre  che  ci  capitaTano  alle  mani  come  lt«* 
bratti  deir  Opera  di  qaesto  o  di  quei  Car- 
novale. £  queste  mi  dilettavano  sommamene 
te  ;  fttorebe  al  venir  delF  arietta  interrompi- 
trtce  dello  sviluppo  degli  affetti ,  appunto 
quando  mi  ei  cominciava  a  internare,  io  prò* 
vava  un  di8[jlacere  vivissimo ,  e  più  noia  an- 
cora ne  rvceveva ,  che  dagli  ioterrompimentt 
delfAriosto.  Mi  capitarono  anche  allora  varie 
Commedie  del  Goldoni ,  e  queste  me  le  pre- 
stava il  maestro  stesso;  e  mi  divertivano 
molto.  Ma  il  genio  per  le  cose  drammati- 
che 9  di  cui  forse  il  germe  era  in  me  ,  si 
venne  tosto  a  ricoprire  o  ad  estinguersi  in 
me  per  manc^nsa  di  pascolo  ,  d' incoraggi- 
mento  e  d'  ogni  altra  cosa.  £ ,  somma  fatta, 
la  ignoranza  mia  e  di  chi  mi  educava  ,  e  la 
trascuraggine  di  tutti  in  ogni  cosa  non  pote- 
va andar  più  oltre  « 

In  quegli  spessi  e  lunghi  intervalli  in  cui 
per  vìa  di  salute  io  non  poteva  andare  alla 
scuola  con  gli  altri  ,  un  mio  compagno , 
maggiore  di  età  e  di  forze,  e  di  asinità  ancor 
più,  si  farceva  fare*  di  quando  in  quando  il  suo 
componimento  da  me  ,  che  era  o  traduzione  , 
o  amplificazione  ,  o  versi,  ec,  ed  egli  mi 
ci  coeUingeva  con  questo  bellissimo  argo- 
mento :  te  tu  mi  vuoi  fare  il  componimento  , 
io  ti  do  due  pelle  da  ginoeare  ;  e  me  le  mo- 
straTa,  belline  ,  di  quattro  colori  ,  di  un  bel 
panno; beo  «acite  i:d  ottioiameole  rtmbaU 
Ti>m'  L  5 
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canti  ;  se  ta  non  me  lo  Yaoi  fare  >  li  do  dae 
eeappeilotti  ;  ed  alzaYa  in  ciò  dire  la  prepo« 
lente  saa  mano,  lasciandomela^  pendente  sul 
capo.  Io  pigUa^^  le  dne  palle,  e  gli  fiiceTS 
il  componimento.  Da  principio  glielo  iacea 
fedelmente  qnanto  meglio  sapessi;  e  il  mae« 
atro  si  stupiva  un  poco  dei  forogreasr  inaspet- 
tati di  costai  y  che  crasi  fin  allora  mostrato 
una  talpa.  Ma  io  teneva  religiosameiite  il  se^ 
greto  ;  pi&  ancora  perchè  la  natura  mia  era 
di  esser  poco  comanicatiro >  tehénon  per  la- 
paura  che  avessi  di  quel  Giiclope  .  €on  tutto  • 
ciò,  dopo  avergli  fatte  molte  composizioni,  e 
sazio  di  tante  palle,  e  noiato  di  quella  fatica, 
e- anche  indispettito  un  tal  poco  che  colui  ai 
abbellisse  del  mio,  andai  a  poco  a  poco  dete* 
riorando  in  tal  guisa  il  componimento ,  che 
finii  eoi  frapporvidi  quei  tali  sole<nsmi,  come 
il  potebam  e  simfilì,  ehe  ti  fanno  ^fiir  le  fi« 
schiate  dai  colleghi ,  e  dar  le  «ferzate  dai  - 
maestri.  Costai  dunqne  vistosi  così. sbeffoto  in 
pubblico,  e  rivestito  per  forza  della  sua  aata<* 
ral  pelle  d'asino  non  osò  pare  apertamente  £ar 
gran  vendetta  di  me  :  non  mi  fece  più  lavo» 
rare  per  lui,  e  rimase  frenato  e  fremente  dal«* 
la  vergogna  che  gli  aìvrei  potata  fare  80o-r 
prendolo .  11  che  non  feci  pur  mai.'^  ma  io  ri« 
deva  veramente  di  cuore  nel  sentire  raccon* 
tare  dagli  altri  come  era  aecadutb  il  fetto 
del  potebdm  nella  scuola .-  nessuno  péro  da^  ^ 
bitava  eh'  io  ci  avessi  avuto  pairte  '.Ed  io  ve^ 
risimilmente  eia  anche  contenuto  nei  limiti 
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it\Ì9L  disoretione,  da  quella  tisU  della  maii0 
alsatami  sai  capo  )  che  mi  rima  nera  tuttora 
aa  gli  occhi,  e  che  domerà  essere  il  natarale 
ricatto  di  tante  palle  mal  impiegate  per  farsi 
▼itaperare  •  Onde  io  imparai  sin  da  allora  , 
che  la  TieendeToie  paura  er^  quella  che  go- 
Temafa  il. mondo* 

(^«w  1761  )  Fra  queste  pnerili  insipide  ▼!« 
oeode  io  spesso  infenao^e  sempre  mal  sano,  a« 
Tendo  anctie  consumato  quell'anno  direttori* 
ca,  chiamato  poi  al  solito  esame  fui  giudicato 
capace  di  «ntrare  in  Filosofia.  Gli  studi  di  co- 
desta FthMofift  sirfisioeianQ  fuori  delF  Accade- 
mia ,  nella  vicina  Ilni¥er9ità,  dove  si  andava 
dae  volte  il  giorno;  la  mattina  era  la  scuola 
di  Geometrìa;  il.giorno  quella  di  Filosofia  o 
•ia  Logioa*  Ed«eccomi  dunque  in  età  di  anni 
tredici  scarsi  diventato  Filosofo;  del  qnal 
nome  id  mi  gonfiava  tanto  pii ,  che  mi  col- 
locava giicpiasi  nella  classe  netta  dei  grandi; 
oltre  poi  il  piacevolissimo  balocco  dell'uscire 
di  casa  due  volte  il  aiorno  ;  il  che  .poi  ci  som* 
miniftrava  spesso  l'occasione  di  fare  delle 
•eoraerelle  per  le  strade  della  città  cosi  alla 
sfuggita ,  fingendo  di  uscire  di  scuola  per 
qnalelie  bisogno. 

Benchèdanque  io  mi  trovassi  il  più  piccolo 
di  tattì  quei  Grandi ,  fi*a'  quali  era  sceso  nel- 
la Galleria  del  secondo  Appartamento,  quella 
mia  infisriorìtà  di  statura,  dì  età  e  di  forze  mi 
prestava  per  V  appunto  più  animo  ed  impegno 
di  veiermi  diitiogaere.  £d  in  fatti  da  prima 
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«tediai  qasnto  bisognava  per  figurare  alteri** 
petizioni  che  si  facevano  poi  in  casa  la  serm 
dai  nostri  Ripetitori  Accademici.  Io  rispon- 
deva ai  quesiti  quanto  altri ,  e  anclie  mèglio 
talvolta  !  il  che  dovea  essere  in  me  unsempit-. 
ce  frutto  di  memoria  e  non  d'altro ,  perchè  a 
dir  vero  io  certamente  non  intendeva  nulla 
di  quella  Filosofìa  pedantesca  ,  insipida  per 
•e  stessa ,  ed  avviluppata  poi  nel  Latino  >  «m>1 
dittale  mi  bisognava  tuttavia  contrastare  • 
vincerlo  alla  meglio  a  forza  di  Vocabolario  • 
Di  quella  Geometria  ,  di  cui  io  feci  il  Corso 
intero^  cioè  spiegati  i  primi  sei  libri  di  Eu- 
clide^ io  non  ho  neppur  mai  intesa  la  Quarta 
Proposizione;  come  neppure  la  intendo  adeft'* 
80  ;  avendo  io  sempre  avuta  la  testa  assoluta- 
mente anti-geometrica.  Quella  scuoia  poi  di 
Filosofia  Peripatetica  che  si  faceva  il  dopo 
'pranzo,  era  una  cosa  da  dormirvi  in  piedi»  £d 
in  fatti,  nella  prima  mezz'ora  si  solveva  il 
corso  a  dettatura  del  Professore  ;  e  nei  tra 
quarti  d' ora  rimanenti ,  dove  si  procedeva 
poi  alla  spiegazione  fatta  in  Latino ,  Dio  aa 
quale,  dal  Cattedratico  ,  noi  tutti  scolari  »  in^ 
viluppati  interamente  nei  respettivi  manteU 
Ioni  I  saporitissimamente  dormivamo  ;  né  al- 
tro suoiio  si  sentiva  tra  quei  Filosofi ,  se  non 
ae  la  voce  del  professore  langueote  ,  cbe.éoi^* 
micchiava  egli  pure ,  ed  i  diversi  tuoot  dei 
russatori  chi  alto ,  chi  basao  ,  e  chi  medio  ;  il 
clie  faceva  un  bellissimo  concerto .  Oltre  il 
patere  irresistibile  di  quella  papavarifia  Fi «^^ 
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ìfmoÈttf  eòntribniva  anche  molto  a  fafòi  dor« 
mira  j  principalmeDte.  noi  accademisti ,  cbe 
avevamo  a  o  3  panche  distinte  alla  destra  del 
Profesaore  ,  V  aver  sempre  i  sonni  interrot- 
ti ia  mattina  dal  doverci  alzar  troppo  presto. 
E  ciòqaant»ame  era  la  principal  cagione 
di  totti  i  miei  incomodi  >  perchè  lo  stomaco 
non  aTera  tempo  di  smaltir  la  cena  dormen* 
do.  Del  che  poi  avvistisi  a  mio  riguardo  i  Sa- 
periorìy  mi  concederono  finalmente  in  qaesto 
anno  di  Filosofia  di  poter  dormire  fino  alle 
aette  »  in  vece  delle  cincpie  e  tre  quarti ,  che 
era  V  ora  fissata  del  doversi  alzare  «  anzi  es- 
aere  alzati ,  per  scendere  in  Camerata  a  dire 
le  «rime  Orazioni,  e  tosto  poi  mettersi  allo 
•tuoio  fino  alle  sette  e  mezzo  • 

CAPITOLO  QOIIITO. 

yane  insulse  vicende  \  su  io  stesso 
andamenio  del  precedente. 

(An.  1762*  )  Neil' inverno  di  qaeiranno 
Mj6%  y  ìi  mio  Zia,  il  Goveimatore  di  Cuneo  ^ 
tomi  per  alcuni  mesi  in  Torino;  e  vistomi 
cosi  tisicnszoy  mi  ottenne  anche  alcuni  piccoli 
privilegi  quanto  al  mangiare  un  po'  meglio  , 
cioè  pm  sanamente.  Il  che  aggiuntò  ad  aU 
quanta  più  dissipazione  che  mi  procacciava 
queir  uscire  ogni  giorno  di  casa  per  andare 
all'  Uoiversiti ,  e  nei  giórni  di  vacanza  qual-^ 
che  pranzuccie  didlo  Zio  ;  e  quel  sonnattoi 
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•|ieriodico  dei  tre  quarti  d'ora  nella  settold.r 
•  lutto  questo  contribuì  a  rìmpatmacciaruii  un 
pochino,  e  cominciai  allora  a  sfliupparmi  ed 
•  crescere.  Il  mio  Zio  pensò  anche  ,  come 
nostro  Tutore  »  di  far  venire  in  Torino  la  ixiiu 
Sorella  carnale  ,  Giulia, che  era  la  sola  di 
padre ,  e  di  porla  nel  Monastero  di;S.  Croce 
cavandola  da  quello  di  S.  Anastasio  in  Àsti  » 
dove  era  stata  per  più  di  sei  anni  sotto  gU 
aaspici  di  una  nostra  Zia ,  vedova  del  March. 
Trotti ,  che  vi  si  era  ritirata  .  La  Giulietta 
cresceva  in  codesto  Monastero  in  Asti ,  ancinr 
più  ineducata  di  n^e  ;  stante  l' imperio  aswlu* 
to  eh'  ella  si  era  usurpato  su  la  huona  Zia  , 
che  non  se  ne  potea  giovare  in  nessuna  ina« 
niera ,  amandola  malto  e  guastandola  mol- 
tissimo* La  ragazza  si  avvicinava  ai  quindici 
anni ,  essendomi  maggiore  di  due  e  più  anni. 
E  queir  età  ,  nelle  nostre  contrade ,  per  lo 
più  non  è  muta,  «d  altamente  ansi  gii  parte 
d'  amore  a}  facile  e  tenero  cuore  delle  don* 
selle.  Un  qualche  suo  amorucdo  ,  quale  può 
«.ver  laogo  in  un  Monastero ,  anoorchè  fòsse 
•pure  verso  persona  che  convenientemente 
l'avrebbe  potuta  sposare ,  dispiacque  allo  Zio 
e  lo  determinò  a  feria  venire  in  Torino  ;  affi- 
dandola alla  Zia  materna ,  Monaca  in  S.  Cro- 
ce. La  vista  di  questa  Sorella ,  già  da  me  tan^ 
to  amata ,  come  accennai  y  e  che  ora  tanto 
^a  cresciuta  in  bellezza  ,  mi  rallegrò  anche 
molto  ;  e  confortc^idomi  il  cupjre  e»  lo  spìrito  , 
|Ul  restituì  anch^  molto  iu  salutOt  £  la  com-. 
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i  j  0  per  dir  meglio  il  rif  édere  di  tenip# 
•in  tempo  ia  Creila  9  mi  rìiiSGira  tanto  pia 
grato  y  quanto  mi  pareva  che  io  la  solleTassi 
aicon  poco  dalla  sua  afflizione  d'  amore  f  es- 
tendo stata  cosi  diirisa  dal  sao  innamorato  , 
che  pare  si  ostinava  in  dire  di  volerlo  assola* 
tamente  in  isposo.  Io  andava  dvnque  otte- 
nendo dal  mio  custode  Andrea ,  di  visitare  la 
•mia  Sorella  quasi  tutte  le  Domeniche  e  Gio- 
vedì ,  che  erano  i  nostri  due  giorni  di  riposo. 
E  assai  spesso  io  passava  tutta  la  mia  visita  di 
mn'  ora  e  più  ^  a  pianger  con  essa  alla  grata  ; 
e  quel  piangere  ^  parca  che  mi  giovasse  mol- 
tissimo ;  sicchd^  io  tornava  sempre  a  casa  pi& 
sollevato ,  benché  non  lieto.  Ed  io ,  da  quel 
Filosfifo  eh'  io  m' era  ^  le  dava  anche  corag- 
gio,  e  T  incitava  a  persistere  in  quella  sua 
tcelta,  e  che  finalmente  essa  poi  la  spun« 
•terebbe  con  lo  Zio ,  che  era  quello  che  asso- 
latamente vi  si  opponeva  il  più.  Ma  il  tempo , 
«he  tanto  opera  anco  su  i  più  saldi  petti ,  non 
•tardò  poi  moltissimo  a  svolgere  quello  di  una 
^'giovanett|i|  e  la  lontananza  y  gì'  impedimenti , 
fe  diTagasioni ,  e  oltre  ogni  cosa  quella  nuova 
«docasione,  di  gran  lunga  migliore  della  pri- 
•  ma,  sotto  la  Zia  paterna  ,  la  guarirono  e  la 
consolarono  dopo  alcuni  mesi. 

Nelle  "Vacanze  di  queir  anno  di  Filosofia , 
mi  toccò  di  andare  per  la  prima  volta  al  Tea- 
tro di  Carignano  >  dove  sì  davano  le  Opere 
iBufife-E  questo*  fu  un  segnalato  fiivoré  che 
mi  ToUi^  fiore  io  JSio  Architetto  |  cht  mi  do|rà 
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«Ibergare  qtfellA  ttotte  in  cMa  sna;  élaole 
che  codesta  Teatro  non  si  poteva  assoluta^ 
mente  combinare  con  le  regole  della  nostra 
Accademia,  per  coi  ogni  indiridao  deV  essere 
restituito  iù  casa  ai  più  tardi  a  mew'ora  di 
notte  ;  e  nessun  altro  Teatro  ci  era  permesso 
fuorché  quelip  del  Re  >  dove  andavamo  in 
corpo  una  volta  per  settimana  nel  solo  Car*  ' 
nevale.  Queir  Opera  Buffa  eh'  io  ebbi  du»« 
que  in  sorte  di  sentire ,  mediante  il  soU 
terfugio  del  pietoso  Zio  che  fece  dire  ai 
Superiori  che  mi  porterebbe  per  nn  siomo 
e  una  notte  in  una  sua  villa ,  era  intitolata  il 
Mercato  di  Malmantile  ,  cantata  dai  migliori 
Buffi  d' Italia,  il  Carratoli,  il  Baglioni  e  le 
di  lui  figlie  ;  composta  da  uno  dei  più  celebri 
maestri.  Il  brio  e  la  varietà  di  quella  divina 
musica  mi  fece  una  profondissima  impreSi* 
aione ,  lasciandomi ,  per  così  dire  ^  nn  solco 
di  armonia  negli  orecchi  e  nella  imaginativa  » 
ed  agitandomi  ogni  più  interna  fibra,  a  tal 
•agno  che  per  più  settimane  io  rimasi  iia« 
iperso  in  una  malinconia  straordinaria  manoa 
dispiacevole  ;  dalla  quale  mi  ridondava  una 
totale  svogliatezza  e  nausea  per  quei  miei 
aoiiti  studi,  ma  nel  tempo  stesso  un  singolaris- 
simo bollore  d' idee  fantastiche  f  dietro  alle 
quali  avrei  potuto  far  dei  versi  se  avessi  sapu-*,. 
V>  farli ,  ed  esprimere  dei  vivissimi  affetti  ^ 
se  non  fossi  stato  ignoto  a  me  stesso  ed  à  chi 
dteea  di  educarmi.  E  fu  questa  la  prima  volta 
diie  Un  tale  e&tto  cagionato  in  me  dalU  i 
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Aca  y  fili  81  fece  o0fterTare ,  e  ni!  restò  ìtum 

gamente  impresso  nella  memoria  ,  perctiè 
egli  fa  assai  maggiore  d' ogni  altro  sentito 
prima.  Ma  andandomi  poi  ricordando  dei  miei 
CarnoTidi  e  di  qaelle  poche  recite  dell'  Ope« 
ra  seria  eh'  io  aveva  sentite,  e  paragonandone 
fjjiì  etSMì  a  quelli  che  ancora  provo  tuttavia  , 
quando  diveszatomi  dal  Teatro  ci  ritorno 
dopo  un  certo  intervallo ,  ritrovo  sempre  non 
vi  essere  il  pi&  potente  e  indomabile  agitato- 
re dell'  animo  9  cuore  ed  intelletto  mio  ,  di 
quel  die  lo  siano  i  suoni  tutti ,  e  speciaU 
«nente  le  voci  di  contralto  e  di  donna.  Nessu* 
Ha  cosa  mi  desta  pia  affetti ,  e  pl&  var) ,  e 
terribili.  E  quasi  tutte  le  mie  tragedie  sono 
etate  ideate  da  me  o  nell'  «tto  del  sentir  mu« 
mcB.  f  o  poche  ore  dopo. 

Essendo  scorso  così  il  mio  primo  anno  di 
•Indi  neir  Università ,  nel  quale  si  disse 
dai  Ripetitori  (  ed  io  nou  saprei  né  come  né 
«ercfaè  ).aver  io  'studiato  assai  bene  ,  ottenni 
Sullo  Zio  di  Cuneo  la  licenza  di  venirlo  a  tro« 
irare  in  codesta  città  per  quindici  giorni  nel 
gaese  d*  Agosto  .  Questo  viaggetto ,  da  Tori- 
no a  Cuneo  per  quella  fertilissima  ridente 
pianara  del  bel  Piemonte ,  essendo  il  seconda 
eh'io^aceva  da  che  era  al  mondo,  mi/dilettòe 
giovò  moltissimo  alla  salute  ,  perchè  1'  aria 
aperta  ed  il  moto  mi  sono  sempre  stati  eie*» 
menti  di  vita  .  Ma  il  piacere  di  questo  viag- 
gio mi  venne  fureamereggiàto  nou  pooo  dall' 
r  ooetretlo  di  ftrlo  eoi  vetturini  a  passo  a 
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passo  t  io  9  che  qaattro  o  cioqoe  anni  prima  ^ 
alla  mìa  prima  uscita  di  casa  ,  avea  posi  ra- 
pidamente percorso  qaelie  cinque  poste  0he 
stanno  tra  Àsti  e  Torino  •  Onde  y  mi  pareva 
di  essere  tornato  indietro  inTecdiiando^emi 
teneva  mplto  avvilito  di  quella  ignòbile  e  gew 
lida  tardf*zza  del  passo  d'  asino  di  cui  si  an- 
dava ;.onde  all'  entrare  in  Gàrignano,  Racco^ 
nigi  f  Savigliano  ,  ed  in  ogni  anche  minuto 
borguzzo  y  io  mi  rintuzzava  ben  dentro  net 
pia  intimo  del.calessaceio  ,  e  chiudeva  anche 
gli  occhi  per  non  vedere  ne  esser  visto  ;  qua« 
si  che  tutti  mi  dovessero  conoscere  per  quel« 
lo  che  area  altre  volte  corsa  la  posta  con 
tanto  brio. ,  e  sbeffarmi  ora  come  condanna^ 
to  a  sì  umiliante  lentezza  .  Erano  eglino  m 
me  questi  moti  il  prodotto  d'  un  animo  cak 
do  e  sublime  >  oppure  leggero  e  vanaglorio- 
so ?  Non  lo  so  ;  altri  potrà  giudicarlo  dagK 
anni  miei  susseguenti  .  Ma  so  bene  y  ehm 
se  io  avessi  avuto  al  fianco  una  qualche  peiw 
sona  che  avesse  conosciuto  il  cuor  dell'  no* 
mo  in  esteso  ,  egli  avrebbe  forse  potutcT  ca- 
vare fin  da  allora  qualche  cosa  da  me,  con  la 
potentissima  molla  dell'  amore  di  lode  e  di 
gloria  . .    * 

In  quel  mio  breve  soggiorno  in  Cuneo  ^fe^ 
ci  il  primo  Sonetto,  che  non  dirò  mio  ,  péiv 
che  qgli  era  un  rifrittume  di  versi  o  presi  in-^ 
tieri  y  o  guastati  e  riannestatiinsteme  y  dal 
Metastasio  e  1*  Ariosto  9  che  erano  statici 
due  spii  Poeti  Italiani  di  coi  «yessi  un  po' 
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ietto  .  Ma  credo  ,  che  non  vi  fossero  tiè  le 
irime  debite ,  yè  forse  i  piedi  :  stante  che  » 
bendiè  avessi  fatti  dei  versi  latini  esametri  e 
pentametri,  niano  però  mi  avea  insegnato  mai 
nittna  regola  del  verso. Italiano  .  Per  quanto 
io  ci  abbia  fantasticato  poi  per  ritornarmene 
in  mente  almeno  uno  o  due  versi ,  non  mi  è 
mai  pi&  stato  possibile.;  Solamente  so  eh'  egli 
era.  in  lode  d'  una  Signora  che  quel  mio  Zio 
corteggiava  ,  e  che  piaceva  anche  a  me  .  Co- 
desto Sonetto  non  poteva  certamente  esser  al- 
tro che  pessimo  .  Con  tutto  ciò  mi  venne  lo-. 
dato  assai ,  e  da  quella  Signora ,  che  non  in- 
tendeva nulla,  e  da  altri  simili  :  onde  io  già 
già  qnasi  mi  credei  un  Poeta  •  Ma  lo  Zio  ,  che 
era  nomo  militare  e  severo ,  e  che  ^stante- 
mente  notiziato  delle  cose  storiche  e  politiche 
natia  intendeva  né  curava  di  nessuna  poesia^ 
noD  incoraggi  punto  questa  mia  Musa  nascen- 
te ;  e  disapprovando  anzi  il  Sonetto  e  bnrlan- 
dosene  y  mi  disseccò  tosto  quella  mia  poca  ve- 
na fin  da  radice  ;  e  non  nii  venne  più  voglia 
di  poetare  mai  ^sino  ail'eti^  di  ^5  anni  passa- 
ti ,  Quanti  o  buoni  o  cattivi  wiei  versi  sof- 
focò quei  mio  Zio  ,  insieme  con  quel  mio  So- 
nettacelo  primogenito  ! 

(j4n.  1763.)  A  quella  bestiale  Filosofia ,  suc- 
ceda i'amio  dopo  io  studiò  della  Fisica  e  dell' 
Etica  ;  distribuite  parimente  come  le  due  al- 
tre «caole  anteriori;  la  Fisica  la  mattina,  e  la 
lesione  di  Etica  per.  far  la  siesta  .  La  Fisica 
OD  cotai  poco  aliettavanù;  ma  il  continuo 
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Contrasto  con  la  Lingua  Latina  ,  e  la  mia  to- 
tale ignoranza  della  studiata  Geometria,  èra- 
no impedimenti  invincibili  ai  miei  progressi. 
Onde  con  mia  perpetua  vei^ogna  confesserò^ 
per  amor  del  vero  ,  che  avendo  studiato  nii 
anno  intero  la  6sica  sotto  il  celebre  Padre 
Beccaria^  neppure  una  definizione  me  ne  è  ri-  • 
niasta  in  capo;£  niente  affatto  so  ne  intendo  del 
•uo  dottissimo  corso  su  T  Elettricità ,  ricco  di 
tante  nobilissime  di  lui  scoperte.  Ed  al  solito  ' 
"accadde  qui  come  mi  era  accaduto  in  Geòme-  • 
tria  i  che  per  effetto  di  semplice^  memoria, 
io  mi  portava  benissimo  alle  ripetizioni  e  ri- 
scuoteva dai  Ripetitori  più  lode  che  biasimo. 
Ed  in  fotti ,  in  queir  inverno  del  1 763  lo  Zìa 
si  propose' di  farmi  un  regaluceio  il  che  noa 
m'  era  accaduto  mai  ;  e  ciò  ,  in  premio  di 
quel  che  gli  veniva  detto, ehe  io  studiava  cosi 
bene  .  Questo  regalo  mi  fa  annunziato  tre 
mesi  prima  con  enfasi  profetica  dal  servitore 
Andrea  ;  dicendomi  che  egli  sapeva  di  iuoa 
luogo  che  lo  riceverei  poi  colitinuando  a  por- 
tarmi bene  •,  ma  non  mi  venne  mai  indivi* 
duato  cosa  sarebbe  . 

Questa  spei'anza  indeterminata  ed  ingran- 
ditami dalla  fantasia  ,  mi  riaccese  nello  stu- 
dio ,  e  rinforzai  molto  la  mia  pappagallesca 
dottrina  .  Un  giorno  finalmente  mi  fu  poi 
mostrato  dal  Camerier  dello  Zio  ,  qncl  &- 
moso  re^aVfuturo  ;  ed  era  una  spada  d^  ar- 
cato non  mal  lavorata.  Me  ne  iuvoglito 
m^éofo  averla  veduta  j  e  sempre  la  sUv* 
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a${feUando»  pareodòmi  di  ben  meritarla  ;  mm 
il  dono  non  Tenne  mai  .  Per  quanto  poi  in- 
tesi o  èombioai  in  appresso  ,  Toleviino  che 
io  la  domandassi  allo  Zio  :  ma  quel  mio  ca-  , 
ratiere  slesso ,  che  tanti  anqì  prima  oelU 
casa  materna  mi  avea  inibito  di  chiedere  alla 
Nonna  qualunque  cosa  volessi ,  sollecitato 
caldamente  da  lei  di  ciò  fare,  mi  troncò  anco 
qui  la  parola  ;  e  non  vi  fu  mai  caso  eh'  io  dow 
maniassì  la  spada  allo  Zio^  e  non  Tebbi. 

CAPITOLO  SESTO. 

Debolezza  delia  mia  eomplemone; 

infermità  continue;  ed  incapacità  d^  ogni 

egercizio,  e  massimamente  del  òallo,  e  perchè. 

Passo  in  questo  modo  anche  quell'anno 
della.  Fìsica  ;  ed  in  queli'  estate  il  mio  Zio  es« 
sendo  stato  nominato  Viceré  in  Sardegna  ^  si 
dispose  ad  andarvi.  Partito  egli  dunque  nel 
Settembre ,  e  lasciatomi  raccomandato  agli 
altri  pochi  parenti  od  agnati  eh'  io  avea  in 
Torino ,  quanto  ai  miei  interessi  pecuniari 
rinunciò  o  accomunò  la  tutela  con  un  Ca- 
valiere suo  amico.;  ofide  io^allora  incominciai 
subito  ad  essere  un  poco  più  allargato  nella 
fiicolià  di  spendere  9  ed  ebbi  per  la  prima 
volta  una  piccola  mensualità  fissatami  dal 
nuovo  Tutore  ;  cosa ,  alla  jquale  lo  Zio  non 
avea  volato  mai  consentire  ;  e  che  mi  pareva^ 
«d  anche  ora  mi  pare  ^  sragionevotissima. 
"I0m,  /.  6 
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Forse  ti  ri  opponeva  qaei  serro  Andrea  »  al 
quale  spendendo  egli  per  conto  mio  (  e  suo 
credo  ad  un  tempo  )  tomaia  più  comodo  di 
far  delle  note  y  e  di  tenermi  cosi  in  maggiore 
dipendenza^  lai.  Nel  finire  dell'anno  1762^ 
essendo  io  passato  allo  stadio  del  Diritto  Ci- 
Tile  e  Ganonìòo  ;  corso  y  che  in  qoattr'  anni 
conduce  poi  lo  scolare  all'apice  delta  gloria, 
aUa  laurea  avvocatesca;  dopo  alcune  settima- 
ne-legali, ricaddi  nella  stessa  malattia  già 
avuta  due  anni  prima,  quello  scoppio  univer- 
sale  di  tutta  la  pelle  del  cranio  :  e  fu  il  doppio 
deir  altra  volta ,  tanto  la  niiia  povera  testa 
era  insofferente  di -fare  in  se  conserva  di  de- 
finizioni, digesti  e  simili  apparati  dell'uno 
e  dell'altro  Gius  :  he  saprei  meglio  assimilare  < 
lo  stato  fisico  esterno  di  quel  mio  capo,  che 
alla  terra  quando  riarsa  dal  Sole  si  screpola 
per  tutti  i  versi,  aspettando  la  benefica  piog- 
gia che  la  rimargini»  Ma  dal  mio  screpolio 
usciva  in  copia  un 'umore  viscoso  a  tal  segno, 
che  questa  volta  non  fìt  possibile  eh'  io  sal- 
vassi i  capelli  dalle  odiose  forfici;  e  dopo  un 
mese  uscii  di  quella  sconcia  malattia  tosata 
ed  imparruccato.  Quest'  accidente  fu  uno  dei 
più  dolorosi  eh'  io  provassi  in  vita  mia  ;  si- 
per  la  privazióne  dei  capelli,  che  pel  fiinesto 
aequisto  di  qqJella  parrucca,,  divenuta  imme« 
ditttamenfea  lo  scherno  di  tutti  i  compagni 
petulantissimi.  Da  prima  io  m'  era  messo  a 
pigliarne  apèrtamente  le^parti;  ma  vedendo 
poi  eh'  io  non  poteva  a  oessun-patto  salvar 
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ht  parraoca  mia  da  quellq  sfireoafo  torrente 
che  da  ogni  parte  ^ssaltavala^  e  eh'  io  andava 
a  rìschio  di  perdere  anche  con  essa  me  stes- 
so; tosto,  mutai  di  bandiera  e  presi  il  partito 
il  più  4isinToito>  che  era  di  sparruccarmi  da 
me  prima  che  mi  venisse  fatto  queii'  afFron« 
lo,  e  di  palleggiare  io  stesso  la  mia  infelice 
parrucca  per  V  aria,  facendone  ogni  vitupe- 
rio. Ed  in  £9itti  dopo  alcuni  giorni,  sfogatasi 
r  ira  pubblica  iù  tal  guisa,  io  rimasi  poi  la 
meno  .perseguitata,  e  direi  quasi  la  più  ri-« 
spettata  parrucca,  fra  le  due  o  tre  altre  cho 
ve  ne  erano  in  quella  ^tessa  galleria.  Allora 
imparai,  che  bisognava  sempre  parere  di  darò 
spontaneapiiente,  quello  che  non  si  potea  im» 
pedire  d'  esserti  tolto. 

In  quell'anno  mi  erano  anche  stati  accor* 
dati  altri  malestri  ;  di  Cembalo  e  di  Geogra- 
fia. £  questa^  andandomi  molto  a  genio  quel 
balocco  della  Sfera  e.  delle  Carte,  V  aveva 
impalata  piuttosto  bene,  e  mista  un  pocolina 
alla  Storia,  e  massimamente  ali'  antica.  Il 
maestro,  che  me  i'  insegnava  in  Francese, 
essendo  egli  della  Val  d'  Aosta  ,  mi  andav|i 
anche  prestando  varj  libri  Francesi,  eh'  io 
cominciava  anche  ad  intendere  alquanto  ;  e 
tra  gli  altri  ebbi  il  Gil-Blas,  che  mi  rapi 
▼eran^iente  ;  e  fu  questo  il  primo  libro  ch'i^ 
leggessi  tutto  di  seguito  dopo  i'  Eneide  del 
Caro  f  e  mi  diverti  ai^ai  più.  Da  allora  in 
poi  caddi  nei  Romanzi,  e  ne  lessi  molti,  come 
Cassandre,  Almachilde,  ec^  ed  i  più  tetri  0 
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t  più  teneri  mi  facerano  maggior  forbii  e  di'» 
letto.  Tra  gli  altri  poi,  Les  Memoires  éCwt 
homme  de  gualM  eh'  io  rilessi  almen  dieci 
volte.  Quanto  al  Cembalo  poi,  benché  io 
ayessi  una  passione  smisurata  per  la  musica, 
e  non  fossi  privo  di  disposizioni  naturali,  eoa 
tat^o  ciò  non  vi  feci  quasi  nessun  progresso, 
faotchè  di  (essermi  sveltita  molto  k  roano  sa 
ia  tastiera.  Ma  la  musica  scritta  non  mi  Voleva 
entrare  in  capo; tutto  era  <»recchia  in  me^e  me^ 
iQoria,  non  altro.  À^ttribui^co  altresì  la  cagio- 
ne di  quella  mia  ignoranza  invincibile  neUe  no^ 
te  musicali,  all'  inopportunità  deli'  ora  in  cui 
prendeva  lezione  ,  immediatamente  dopo  il 
pranzo  ;  tempo  che  in  ogni  epoca  della  mia 
vita  ho  sempre  palpabilmente  visto  essermi 
espressamente  contrario  ad  ogni  qualunque 
anche  minima  operazione  della  mente  ,  «ed 
anche  alla  semplice  applicazione  degli  occhi 
su  qualunque  cartai  od  oggetto.  Talché  queU 
le  note  musicali  e  le  lor  cinque  righe  così 
fitte  e  paralelle  mi  traballavano  davanti  alle 
pupille ,  ed  io  dopo  queir  ora  di  lezione  n>i 
alzava  dal  cembalo  che  non  ci  vedeva  più ,  e 
rimaneva  ammalato  e  stupido  per  tutto  il 
rimanente  del  giorno  , 

Le  scuole  parimente  della  scherma  e  del 
lallo,  mi  riuscivano  infruttosissime  ;  quella  , 
perché  io  era  assolatamente  troppo  debole 
per  poter  reggere  allo  stare  in  guardia  ,  e  a 
tutte  le  attitudini  di  codest'  arte  ;  ed  era  an^ 
«he  il  dopo  pranzo ,  e  spesso  asoiva  dal  cena* 
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Jbalo  e  daTa  di  pigKo  alfa  spada  ;  il  ballo  poi 
perchè  io  per  natura  già  lo  abborriva  ,  e  ti 
ai  aggiungeva  per  più  eontrarietà  il  maestro 
Francese  ,  nuoTamente  venuto  di  Parigi,  che 
con  una  ceri'  aria  civilmente  scortese  y  e  la 
cairicatura  perpetua  dei  suoi  moti  e  discorsi , 
mi  i|uadruplicava  l'abborrimento  innato  che 
era  in  me  per  codest'  arte  burattinesca.  £  la 
cosa  andò  a  segno ,  eh'  io  dopo  alcuni  mesi 
abbandonai  affatto  la  Lezione;  e  non  ho  mai 
saputo  ballare  neppure  un  mezzo  Minuèt 
questa  sola  parola  mi  ha  sempre  fin  d'  allora 
fatto  ridere  e  fremere  ad  un  tempo  ;  che  son 
1  due  efifetti  che  mi  hanno  fatto  poi  sempre 
in  appresso  i  Francesi ,  e  tutte  le  cose  lora 
che  altro  non  sono  che  un  perpetuo  e  spesso 
mal  hsXìsXo  Minuè.  Io  attribuisco  in  gran  par- 
te a  codesto  maestro  di  ballo  quel  sentimento 
dis&voreTole  ,  e  forse, anche  un  poco  esage« 
rato,  che  mi  è  rimasto  nell'intimo  del  cuo-* 
re,  su  la.  nazion  Francese>  che  pure  ha  anche 
delle  {Hacevoii  e  ricercabili  qualità  .  Ma  le 
prime  impressioni  in  queir  età  tenera  radi- 
catie  9  non  si  scanciellano  mai  più,  e  dijfficil- 
mente  s' indeboliscono  ,  crescendo  gli  aani  : 
la  ragione  le  Ta  poi  combattendo ,  ma  biso<* 
goa  sempre'  combattere  per  giudicare  spas** 
sionatamente',  e  forse  non  ci  si  arriva.  Due 
altre  cose  parimente  ritrovo  ,  raccapezzandd  . 
cosi  le  mie  idfee-primilive,  che  m'hanno  pen«^ 
sin  da  ragazzo  fatto  essere  antigallo  *,  V  una  è, 
ch«  eiMido^  io  ancora  ia  Asti  nella  casa  par 
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teftia  ,  prima  che  mia  Ma^re  pasfta&^e  ttlle 
terze  nozze  ,  passo  di  quella  città  la  Duchea^ 
àa  di  Parma^  Francese  dì  nascita  ,  la  qaale  o 
andava  o  TenìVa  di  Parigi .  Quella  c^ir pezza- 
ta di  lei  e  delle  sue  Dame  e  Donne,  tutte  im- 
piastrate di  quel  rossaccio  che  usavano  allo* 
Ta  esclusivamente  le  Francesi  ,  cosa  eh'  ìof 
non  avea  vista  mai  y  mi  colpi  singolarmente 
la  fantasìa  >  e  ne  parlai  per  più  anni,  non  pò» 
tendomi  persuadere  dell'  intenzione ,  iiè  dell' 
effetto  di  un  ornamento  così  hizzarro  e  ridi* 
colo  9  e  contro  la  natura  delle  cose  ;  poiché 
quando,  o  per  malattia  ,  o  per  hriachezza,  o 
per  altra  cagione,  un  viso  umano  dà  in  co- 
desto sconcio  rostsore,  tutti  se  lo  nascondono 
potendo,  o  mostrandolo  fanno  ridere  o  si  fan 
compatire.  Codesti  cefB  Francesi  mi  lascia-? 
rono  una  lunga  e  profonda  impressione  di 
«piacevolezza  e  di  ribrezzo  per  la  parte  fem- 
ininina  di  quella  nazionCé  L'altro  ramo  di 
disprezzo  clie  (germogliava  in  me  per  costo- 
ro, era  nato,  cbe  imparando  poi  la  Geografia 
tanti  anni  dopo,  e  vedendo  su  la  carta  quella 
grandissima  difterenza  di  vastità  e  di  popola^ 
xione  che  passava  tra  l'Inghilterra,  ola 
Prussia  e  la  Francia,  e  sentendo  poi  sempre 
dire  dalle  nuove  di  guerra,  che  i  Francen 
erane  battuti  e  per  mare  e  per  terra,  ag- 
ckintevi  poi  queAe  prime  notizie  avute  sin 
dair  infanzia,  che  i  Francesi  erano  stati  pa- 
droni della  città  d'  Asti  piji  volte  ;  e  che  ia 
«itime  vi  erano  poi  stati  fatti  prigionieri  ia 
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oumero  dì  ^i  o  sette  mila  e  pi&»  preti  coiM 
dei  Tigiiacchi  senza  far  punto  difesa  y  essea* 
dorisi  porta  ti,  al  solilo»  cosi  arrogantemente 
e  tirannicamente  prima  di  esserne  scacciati  : 
queste  diverse  particolarità,  riunite  poi  tut- 
te, e  poste  sul  viso  di  quel  mio  maestro  di 
Lallo,  della  di  cui  caricatura  e  ridicolezza 
parlai  già  sopra,  mi  lasciarono  poi  sempre 
in  appresso  nel  cuore  quel  misto  di  abbon'i*- 
mento  e  disprezzo  per  queM^  Niudone  fasti- 
diosa. E  certamente,  chi  ricercasse  poi  in  se 
stesso  maturo  le  cagioni  radicali  degli  odi 
od  amori  diversi  per  grindtvidui  o  per  i  cor- 
pi collettizi  o  per  i  diversi  popoli,  ritrove- 
rebbe forse  nella  sua  più  acerba  età  i  primi 
leggerissimi  semi  di  tali  affetti  ;  e  non  molto 
maggiori,  né  diversi  da  questi  cb'  io  ho  di 
me  stesso  allegati.  Oh  !  picoiola  cosa  è  put 
Tuomo! 

CAPITOLO  SETTIMO 

Morte  dello  zio  paterno.  Liberazione  mia 

prima.  Ingresso  nel  primo  Appartar 

mento  dell*  Accademia. 

Lo  Zio ,  dopo  dirai  mesi  di  soggiorno  in 
Cagliari ,  vi  morì.  £gli  era  di  circH  60  anni , 
ma  di  salute  assai  malandato  ;  e  sempre  mi 
diceva  prima  di  ^  questa  sua  partenza  per  U 
Sardegna  j  che  io  non  V  avrei  più  riveduto.  U 
mio  affetto  per  lui  era  tiepidissima  cosa  ;  atte- 
Mo  ebe  io  4i  radji^ii^o  lo  Avea  veduto^  t  sec^ 
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]>re  mestratomisi  $eTero  è  claretto ,  ma  non 

Jerò  mai  ingiusto^  Egli  era  un  uomo  stima* 
ile  per  la  sua  rettitudine  e  coraggio  s  avea 
militato  con  distinzione  ;  aveva  un  carattere 
scolpito  e  fortissimo,  e  le  qualità  necessaria  ' 
al  ben  comaiidai*e.  Ebbe  an<che  fama  di  mol- 
to ingegnp  ,  alquanto  però  soffocato  da  una 
erudizione  disordinata  ,  eopiosa  e  loquacis-^ 
sima  f  spettante  la  storia  si  moderna  cne  an« 
tica.  Io  non  fui  dunque  molto  ai&itto^di  que- 
sta morte  lontana  dagli  occhi ,  e  già  preve- 
duta da  tutti  gli  amici  suoi ,  e  mediante  li| 
Suale  io  acquistava  pienamente  la  mia  iiber- 
k  ,  eon  tutto  il  sufficiente  patrimpnio  patera 
tio  accresciuto  anche  dair  eredità  non  piccola 
di  questo  Zio.  Le  Leggi  del  Piemonte  all' 
età  dei  1 4  aitili  liberano  il  pupillo  dalla  Tu-*' 
tela ,  e  lo  sottopongono  soltanto  al  Guratorey  .. 
che  lasciandolo  padrone  deir  entrate  suq 
annuali ,  non  gli  può  impedire  legalmente 
altra  cosa  che  l'alienazione  degli  stabili. 
Questo  nuovo  mio  stato  di  padrone  '  dèi  mio 
in  età  di  i4  anni ,  m' innalzò  dunque  molto 
le  corna  ,  e  mi  fece  con  la  fantasia  spaziare 
assai  per  il  vano.  In  quel  frattempo  mi  era 
anche  stato  tolto  il  Seivitore  Aio  Andrea  p 
per  ordine^  del  Tutore  ;  e  giustamente  ,  per^^ 
che  costui  di  era  dato  sfrenatamente  alle  don-» 
De  »  al  vino  ^  alle  risse  j  ed  era  diventato 
un  ^pessimo  aggetto  pel  ti*oppo  ozio  e  noa  r- 
avere  chi  lo  invigilasse.  A  me  aveva  sempro 
«fiato  /Hall  tergila  ^  e  .quando  era  hvmvo  j 
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ob^  quattro  ó  cinque  giortii  per  Settimana  » 
tei  batterà  per  anche  ,  e  sempre  poi  mi  mal- 
trattava ;  e  in  quelle  spessisdime  malattie  ch« 
io  andava  facendo  9  egli ,  datomi  da  mangiare  , 
se  n'  nudava  ,  e  mi  lasciava  chiuso  in  camera 
talvolta  dal  pranzo  fino  alP  ora  di  cena  :  I4 
qual  Cosa  più  d'  ogni  altra  contribuiva  a  non 
farmi  tornar  sano  ,  ed  a  triplicare  in  m« 
quelle  orribili  malinconie  che  già  aveva  sor* 
tite  dal  naturale  mio  temperamento.  Eppure  , 
chi  '1  crederebbe  ?pian8Ì  e  sospirai  per  la  per* 
dita  di  codest'  Andrea  più  e  piii  settimane,*  0 
non  mi  potendo  opporre  a  chi  giustamente 
voleva  hcenziarlo ,  e  me  P  avea  levato  d'  at- 
torno y  durai  pel  per  più  mesi  ad  andtirlo  io 
visitare  ogni  giovedì  e  domenica  j  essendogli 
inibito  di  porre  i  piedi  in  accademia .  lo  mi 
facefll  condfnrre  a  vederlo  dal  nuovo- camerie-- 
re  che  mi  aveaoo  dato  ^  uomo  piuttosto  gros* 
90,  ma  buono  e  di  dolcissima  indole.  Gli 
somministrai  anche  per  del  tempo  dei  danae* 
ri  y  dandogliene  quanto  ne  aveva  ,  il  che  non 
era  molto  :  finalmente  poi  essendosi  egli  coU 
locato  in  servizio  d*  altri ,  ed  io  distratto  dal 
tempo  e  dalla  mutazione  di  scena  per  me 
dopo,  la  morte  dello  Zio ,  non  ci  pensai  poi 
più .  Dorendomi  nei  seguenti  anni  render 
conto  in  me  stesso  della  cagione  di  queir  af- 
fetto mio  sragionevole  p4*r  un  s\  tristo  sogget«* 
to  ^  se  mi  volessi  abbellire  ,  direi  che  ciò  pro- 
veniva forse  in  me  da  una  certa  genero$i(i 
4i carattere.*  ma  questa  j^er  allora  non  tr% 
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70 
la  vera  cagione:  bencbÈ  iq  appresso  pof  , 
quando  nella  lettara  dì  Platarco  io  coraanciaii 
ad  iiifiam^ìarmi  dell'  amore  della  gloria  e 
della  Tirtù  ,  conobbi  ed  apprezzai ,  e  praticai 
anche  potendo,  la  soddisfacentissima  arte 
diel  renoere  bene  per  male.  Quel  mio  affetto 
per  Andrea,  che  mi  area  pur  dato  tanti  do- 
lori ,  era  in  me  un  misto  della  forza  abituale 
del  vedei^lo  da  sett'  anni  sempre  dintorno  a 
ine  ,  e  della  predilezione  d^  me  concepita  per 
alcune  sue  btlle  qualità;  cometa  sagacità 
nel  capire ,  la  sveltezza  e  destrezza  somma  - 
lìelP  eseguire;  le  lunghe  storìette  e  jioyelle 
eh'  egli  mi  andava  raccontando ,  ripiene  di 
ipinto  «  di  affetti  e  d' immagini  i  cose  tutte 
per  cui,  passato  io  sdegno  delle  durezze  e 
vessazioni,  eh'  egli  mi  andava  fa<:eìido ,  egli 
mi  sapea  sempre  tornare  in  grazia.  Non  ca* 
pisco.però  V  come  abborrenclo  tanto  per  mìa 
natura  l'essere  sforzato  e/malmenato,  mi 
fossi  pure,  avyezzato  al  giogo  di  costui.  Que^ 
ata  riflessione  in  appresso  mi  ha  fatti  talvoi-* 
ta  compatire  alcuni  Principi,  che  senza  essere 
affatto  imbecilli,  sì  lasoiavàno  pure  guidare 
da  gente  che  avea  preso  il  sopravvento  so* 
vr'  essi  ne  ir  adolescenza  :  età  mnesta,  per  la 
profondità  delle  ricevute  impressioni^ 

Il  primo  frutto  eh'  io  raccolsi  dalla  morto 
dello  Zio  )  fu  di  poter  andare  alla  cavalleriz-* 
za  \  scuola  che  sino  allora  mi  era  stata  sem«* 
pre  negata,  e  eh'  io  desiderava  ardentissima- 
jOQiente*  iif rìore  dell'Accademia  a?codo  sapu- 
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questa  mia  smanio^  brama  JP  imparate  a 
caTaicare,  pensò  di  approfittarsene  per  mio 
utile  ;  onde  egli  '^pose  per  premio  eie'  miei 
studi  la  ^tura  e<(juitazione  ,  quand'  io  mi  ri« 
solvessi  a  pigliare  all'  Università  il  primo 
grado  della  scala  Dottoresòa ,  chiamato  il 
Magistero,  che  è  un  esame  pubblico  aliapeg« 
gio  dei  dde  anili  di  Logica ,  Fisica  e  Geome- 
tria, io  mi  vi  indussi  subito  ;  e  cercatomi  uti 
Bipetitore  a  parte^  che  mi  torn«isse  a  nojani- 
Dare  almeno  le  definizione  di  codeste^  mal 
fatte  scuole,  in  quindici  o  venti  giorni  misi 
assieme  alla  diavola  una  dozzina  di  periodi 
Latini  tanto  da  rispondere  a  quei  poeti  Que«* 
siti  che  mi  Terrebbero  fatti  dagli^Esiòninato* 
r  i.  Divenni  dunque  io  non  so  come  ai  meno 
d'  un  mese  Maestro  matricolato  deli'  Arti,  e 
quindi  inforcai  per  la  prima  volta  la  schiena 
di  un  cavallo  ;  atte,  nella  quale  divenni  poi 
veramente  Maestro  molti  anni  dopo.  Mi  irò* 
va  vo^altora  eséere  di  statura  piuttosto  piccolo,  . 
e  assai  graciletto,  e  di  poca  tbrza  nei  ginoc- 
chi, che  sono  il  pernio  del  cavalcare  :  con 
tutto  ciò  la  volonùi  e  la  molta  passione  sup-^ 
plivsmo  alla  forza,  e  in  breve:  ci  feci  dei  pro<*i 
gressi  bastatiti,  massime  nelf  arte  delia  mano 
e  dell'  intelletto  reggenti  d'  accordo,  e  nel 
conoscere  e  indovinare  i  moli  e  r  indole  del-  * 
\à  cavalcatura.  A  questo  piacevole  e  nobilis-* 
Simo  esercizio  io  lui  debitore  ben  tosto  delia 
salute,  delia  cresciuta ,  e  d' una  certa  robu-« 
ftezza  che  andai  aèqijiistando  a  occhia  ved^n** 
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te  ,  ^i  aotraii  «t  può  dire  in   nna  nuo^tm 
esistenza. 

Sepolto  dunque  lo  Zio  ,  barattato'  il  Tuto^ 
re  in  Curatore  ,  fatto  Maestro  deir  Arti  ^  li« 
1>erato  dal  giogo  di  Andrea,  ed  inforcato  uà 
Destriero  ,  non  è  credibile  quanto  andassi 
ogni  giorno  piti  alzando  la  cresta  .  Cominciai 
a  dire  schiettamente  e  al  Priore  ed  al  Cura- 
tore I  che  quegli  studi  della  Legge  vai  tedia- 
vano ,  che  io  ci  perderà  il  mio  tempo ,  e  che 
ili,  una  parola  non  li  voleva  conti nuai*e  altri* 
menti.  11  Curatore  allora  abboccatosi  col  Gai» 
vernatore  deli'  Accademia  ,  concbiusero  di 
&nni  passare  al  primo  Appartamento,  edu- 
cazione molto. larga^  di  cui  ho  parlato  pi& 
fonra. 

Vi  feci  dunque  il  mio  ingresso  il  di  8  Mag- 
gio 1763.  In  quell'estate  mici  trovai  quasi 
che  solo;  ma  nell'autunno  si  andò  riempien- 
do di  forestieri  d'  ogni  paese  quasi»  hiorchè 
Francesi  ;  ed   il  numero  che  ilominava»  era 

.  degli  Inglesi.  Un'  ottima  tavola  signorilmente 
servita  ;  molta  dissipazione  ;  pochissimo  stu- 
dio; il  molto  dormire;  il  cavalcare  ogiit 
giorno^  e  l'andar  sèmpre  più  facendo  a  mia 
modo  «  mi  aveano  prestamente  restituita  e 
duplicata  la  salute,  il  brio  e  l'ardire.  Mi 
«rano  ricresciuti  i  capelli ,  e  sparrucca lomi, 
io  mi  andava  vestendo  a  mio  modo,  e  spen- 
deva assai  negli  abiti ,  per  isfogarmi  dei  pan- 

.  ni  neri  che  per  regola  dell'Accademia  isxh^ 
preteribile  ftvea  dovuti  portare  ia  quei  cm« 
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me  anni' del  l^em  e  Secondò  Appartamento 
ai  essa .  Il  Curatore  andaTa.grldando  su  que-* 
sii  troppo  ricchi  e  troppi  abiti  ;  ma  il  sarto  , 
sapendo  eh'  io  poteva  pagare  9  mi  facea  ere** 
dito  quanto  i'  volessi ,  e  rivestiva  credo  an- 
che se  a  mie  spese  .  Avuta  l' eredita  e  la  tw 
berta  9  ritrovai  tosto  degli  amici  e  dei  com- 
pagni ad  ogni  impresa  ^  e  degli  adulatori  >  • 
tatto  quello  in  somma  cbe  vien  coi  danari ^  e'  .  . 
fedelmente  con  essi  pur  se  ne  va.  In  mesio  a  ^ 

què(ito  vortice  nuovo  e  fervente,  ed  in  età  di 
anni  r4  e  mezzo,  io  non  era  con  tutto  ciò  né 
discolo  né  sragionevole  quanto  avrei  potuto  e 
dovuto  fors'  essere*  Di  tempo  in  tempo  avevo 
in  me  stesso  dei  taciti  richiami  a  un  qualche 
stadio  ,  ed  uh  certo  rìbreciBo  ed  una  me&za 
vergogna  per  Tignoranza  mia,  su  la  quale  non 
mi  veniva  fatto  d*  ingannare  me  stesso ,  né 
tampoéo  mi  attentava  di  cercar  di  ingannare 
gli  oUH  «  Ma  non  fondato  in  nessuno  studio  ,, 
OOH  diretto  da  nessuno ,  non  sapendo  nessuil^a 
lingua  bène ,  io  non  sapeva  a  quale  applica- 
ziotie  darmi  ^  né  come  *  La  lettura  di  molti 
romanzi  Francesi  (che  degli  Italiani  leggibili 
non  ve  n'  è  )  ;  il  continuo  conversare  con  Fo«. 
restieri  y  e  il  non  aver  occasione  mai  né  di 
parlare  né  di  sentir  parlare  italiano ,  mi  an« 
davano  a  poco  a  poco  Scacciando  dal  capo 
quel  poco  di  tristo  Toscano  eh' io  avessi  po- 
tuto intromettervi  in  quei  due  o  tre  anni  di 
studi  buffoni  di  Umanità  e  Rettoriche  asinine. 
£  sottentrava  nei  mio  vuoto  capo  i4  Francese 
Tohi.I  •  7 
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atait  segno ,  Ae  in  un  accesso  ài  stadio  ch'io 
ebbi  per  diie  o  tre.  mesi  in  quel  prim'  anno 
del  Primo  Appartanlento ,  m' ingolfai  nei  36 
▼olami  della  Storia  Ecclesiastica  dei  Fleury^ 
e  li  lessi  qaasì  tutti  con  furore;  e  mi  accinsi 
a -farne  anphe  degli  estratti  in  lingua  France- 
se ,  e  di  questi  arrivai  9Ìno  ai  librò  diciottesi- 
mo t  fatica  sciocca,  noiosa  e  risibile,  che 
pure  feci  con  molta  ostinazione  ed  anche 
con  un  qualche  diletto ,  ma  con  auasi  nessu- 
niisimo  utii« .  Fu  quella  lettura  cne  cominciò 
a  @irmi  cader  di  credito  i  pL*eti  e  le  loro  cose. 
Ma  presto  posi  da  parte  il  Fieury ,  e  non  ci 
pensai  più*  £  qae'miei  estratti  che  non  buttai 
sul  fuoco  sin  a  questi  anni  addietro ,  mi  han- 
no isXtà  ridere  assai  quando  li  riscorsi  un  pp^ 
colino  >  circa  yenti  anni  dopo  averli  stesi . 
Dall'  iétorià  ecclesiastica  mi  ringolfai  nei  ro« 
maoBi  4  e  rileggeva  molte  volte  gli  stessi  :  tra 
gli  altri  y  Les  Mille  et  une  Nuit$. 

>  Intanto ,  essendomi  stretto  d'  amicizia  eoa 
parecchi  giovanotti  della  Gitti  che  stavano 
sotto  V  Aio  ,  ci  vedevamo  ogni  giorno ,  e  si 
facevano  delle  gran  cavalcate  su  certi  caval- 
lucci d' affitto^  cosò  pazze  da  fiacca  rcisi  il  col- 
lo migliaia  di  volte  non  clie  una  ;  come  quella 
di  far  a  correre  air  ingiù  dall'  Eremo  di  Ga- 
xniildòli  fiii  a  Torino,  eh'  è  una  pessima  selcia- 
ta ,  erta  à  picco,  che  non  l'avrei  fatta  poi  nep. 
pure  con  ottimi  cavalli  per  nessun  conto  ;  e 
di  correre  pe*^  boschi  che  stanno  tra  il  Po  e  la 
Doi^a  y  dietro  a  quel  mìo  Ciuneriere ,  tutti  noi 
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come  cacciatori ,  ed  egli  sai  suo  ronzino  &c^ 
▼a  da  cervo;  oppure  si  abrigliara  il  di  lui  ca« 
▼allo  scossi»,  e  si  ìnseguifa  con  grand'  urli  p 
e  scoppietti  di  fruste ,  e  comi  arte&tti  eoa" 
la  bocca^saltando  fossi  smisurati^  rotolandoci 
spesso  in  bel  messo  ^  guadando  spessissimo  U 
pera  e  principa^ente  nel  luogo  dova  ella 
mette  nel  Pb;  e  facendq  ingomma  ogni  sorta 
di  simili  scappataggini,  e  tali  che  nessuno  più 
ci  voleva  affittar  dei  cavalli ,  per  quanto  si 
volessero  strapagare  .  Ma  auesti  stessi  stra« 
pazsi  mi  rinforzavano  notabilmente  il  corpo^ 
e  m'  innalzavano  molto  la  mente  ;  e  mi  anda- 
vano preparando  l'animo  al  meritare  e  sop- 
portare, e  forse  a  ben  valermi  col  tempo 
aell' acquistata  mia  libertà  si  fisica  che  mo« 
nile  . 

CAPITOLO  OTTAVO 

Ozio  totale  .  Contrarietà   incontrate  e  ' 
fortetéientc  sopportate . 

(  An.  1764  )  Non  aveva  altri  allora  che  s| 
ingerisse  de'  fatti  miei ,  fuorché  quel  nuovo 
Cameriere ,  datomi  dal  Curatore  >  qUast  coma 
un  Sem  i-Àio  9  ed  aveva  ordine  di  accompa- 
gnarmi sempre  da  per  tutto.  IVfa  a  dir  vero, 
8Ìi;come^  egli  era  un  buon  sciocco  ed. anche 
ìnteressatuccio>  io  col  dargli  molto  ne  dceva 
assolutamente  ogni  mio  piaderecdeglii^Qn  ri- 
diceva nulla  .  Con  tutto  ciò,  V  ucmio  per  ha- 
t|if  a  non  si  contentando  oiai,  ed  io  mollp 
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meno  che  nian  altro  y  mi  venne  presto  a  nota 
anche  quetia  piccola  suggezione  deli'  avermi 
•empreil  Cameriere  alle  reni  dorunque  i'  nii 
..andassi.  E  taoto  più  mi  riusciva  gravosa  que- 
sta serviti!  ,  quanto  cVella  era  una  partico- 
larità usata  a  me  solo  di  quanti  ne  fossero 
in  quei  Primo  appartamento:  poiché  tulli  gli 
altri  uscivano  da  se  9  e  quante  volte  il  giorno 
volevano,  ^é  mi  capacitai  punto  della  ragie- 
'  x^e  che  mi  sì  dava,  di  questo  eh'  io  era  ti  più 
ragazzo  di  tutti,  essendo  sotto  ai  quindici 
anni  •  Onde  m' incocciai  in  queir  idea  di  vo- 
lere uscir  solo  anche  io  ;  e  senza  dir  nulla  ai 
Cameriere ,  ne  a  chi  che  sia ,  cominciai  a  u- 
ccir  dame.  Da  prima  fui  ripreso  dal  Go- 
vernatore; e  ci  tornai  subito:  ta  secónda 
volta  fui  messo  in  arresto  in  c^sa,  e  poi  lihe- 
rato  dopo  alcuni  gbrni^  fui  da  capo  air  uscir 
selo.  Poi  riarrestato  più  strettamente >  poi 
J*ilikerato  e  riuscito  di  nuovo  ;  e  sempre  così 
a  vicenda  più  volte»  il  che  durò  forse  un 
mese^  crescendomisi  sempre  il  gastigo,  e 
sempre  inutilmente.  Alla  per  fine  dichiarai 
in  unadegli  arresti,  cheoni  ci  doveano  tenere 
in  perpetuo ,  perchè  appena  sarei  stato  lihe- 
l'ato  f  immediatamente  sarei  tornato  fubri  da 
.me  ;  non  volendo  io  nessuna  particcilarita  uè 
m  bene  ne  in  male  ,  che  mi  facesse  essere  o 
più  o  meno  o  divèrso  da  tutti  gli  altri  compa-» 
gni  ;  che  codesta  distinzione  era  ingiusta  ed 
-  odiosa',  e  mi  rendeva  io  scherno  degli  altri  ; 
che  se  pareva  al  Sig,  Governatore  eh'  io,  non 
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foissf  d'  età  oè  di  costumi  da  poter  far  come 
gli  altri  del  PrinoD  y  egli  mi  poteira  rimettere 
nel  Secondo  appartamento .  Dopo  tutte  qutt- 
%\fi  mie  arroganze  mi  toccò  un  arrestò  cosi 
lungo  y  cbe  ci  stetti»  da  tre  mesi  e  più ,  e  fru 
gli  altri'tutto  rintiQTo  Carnevale  del  1764*  fe 
mi  ostinai  sempre  più  a  noto  voler 'mai  do- 
mandare d' esser  liberato  ,  e  cosi  arrabbiane 
do  e  persistendo  9  credo  che  vi  sarei  marcito^ 
ma  non  piegatomi  mai ,  Qaasi  tutto  il  giornir' 
dormiva  ;  poi  verso  la  sera  mi  alsàva  da  letto , 
e  fettomi  portare  una  materassa  vicino  al  ca- 
minetto ,  mi  vi  sdrariava  su  per  terra  ;  e  non 
volewlo  più  riceTer^  il  pranzo  solito  dell'Ac*- 
cademia  ,  che  mi  facevano  portar  io  camera  , 
io  mi  cucinava  da  me  a  quel  fnoco  de  Ila  v  po- 
lenta e  altre  cose  simili .  vNon  mi  lasciala  più 
pettinare ,  né  mi  vestiva  ,  ed  era  ridoito  qk^ 
me  un  ragazzo  salvatico .  Mi  evti  inibito  i'  u^ 
scire  di  camera  ;  ma  lasciavano  pupe  venire 
quei  miei  amici  di  fuori  a  visitarmi ,  i  fidi 
compagni  di  quelle  eroiche  cavalcate,.  Majo 
allora  sordo  e  muto ,  e  quasi  on  corpo  disa- 
nimato f  giaceva  sempre  «  e  non  rispondeva 
niente  a  nessuno  qualunque  cosa  mi  si  dìces-* 
se ,  E  stava  così  dell^  ore  intere ,  con  gli  oc- 
chi conficcati  in  terra  jM^egni  di  pianto^  senza 
pur  mai  lasciare  uscir  una  lagrima  • 
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CAPITOLO  NONO. 

.  k  Matrimonio , della  Sorella.  Reinl^grazionp 
del  mio  onore*  .Primo  Cavailo. 

(  An.  1 764  )  Da  questa  vita  di  vero  bruta , 
bestia',' mi  liberò  Onalwente  la  coogiuqtura 
^el  matiimoDia  di  mìa  Sorella  Giulia  cgt 
Conte Gisidinto di  Gamiat».  Seguì.iidi  prioao 
JVIaggio  1 764  y  giorno  che.  mi  restò  inippesso 
nella  mente,-  essendo  andato  con  fluitò  .la 
aposaliuo  alia  beilissima  TiUeggiatura  di  Cad- 
mia na  distante  dieci  miglia  da  Torino  ^  dorè 
passai  più  d'un  mese  allegrtssiniamen^»coixfte> 
oovea  essere  di  ano  scappato  di  carcere  >.d^ 
tenutovi  tf^ito  i'  inverno.  Il  mio  nuovo  Co- 
gnato avea  impetrata  la  mia  liberazione ,  ed 
1^  più  equi  patti  fui  ristabilito  nei  dritti  innati 
dei  primi  AppartamcRtìstidcìr Accademia;  e 
Wosì  ottenni  V  eguaglianza  coli  i  compagni 
mediante  più  mesi  di  durissimo  arresto.  Gol- 
.  r  occasÌ4)ne  di  queste  nozze  avea  anche  otte- 
nulo  molto  allargamento  nella  facoltà  di  speq*» 
deyeii  mio,  il  che  nou  mi  si  poteva  oramai  les* 
gal  mente  negare.  £  da  questo  ne  nacque,  la 
compra  del  mio  primo  cavallo  che  veline  anco 
meco  nella  villeggiatura  di  Gumiana.  Era 
questo  cavallo  un  bellissimo  Sardo  >  di  man- 
tello bianco ,  dì  fattezze  distinte,  massime  la 
testa  ,  V  incollutura  ed  il,pet(o..  Lo  amai  con 
furore^  e  non  me  lo  ramoientpjna-i  8én;èa  una 
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TÌvjssima  emozione^  La  tuia  pa estone  per  esao 
andò  al  segno  di  guastarmi  la  quiete^  togUerml 
la  fame  ed  il  sonno,  «igni  qua I  volta  egli  ave- 
va alcuno  inconioduccio  ;  li  che  succedeva 
assai  6pes$09  perchè  egli  era  molto  ardente  e 
delicato  ad  un  tempt);  e  quando  poi  l'aveva 
fra  le  gambe,  il  mio  affetto  non  m'impediva 
di  tormentarlo,  e  mahnenarlo  anche  talvolta 
quando  Qon  volca^fare  a  modo  mio^  La  deli- 
catezza di  questo  prezioso  animale  mi  servì 
Jben.  tosto  di  pretesto  per  volerne  un  altro  di 
più,  edopor  quello  due  altri  di  carrozza  t  e 
poi  uno  dicalessetto  ,  e  poi  due  altri  di  sellaj, 
e  così  in  n«en  :d'  un  anno  arrivai  sino  a  otta  ^ 
fra  gli  sclàidmaz2i  del  tenaqisisiino  Curatore 
oh'  io  lasciava  pus  cantare  a  sfiq.  piacimeùtO* 
E  superato  co^i  T  argine  della  stitichezza  ^ 
parsimonia  4i  codesto  mio  Cura^orc{  $  t^s^ 
traboccai  in  ogni  sorte  di  spesa ,  e  principale 
mente  «egli  abiti ,  come  gU  mi  par  4'  avere 
più  sopra  accennato*,  y  *  erano  alcuni  dì  que- 
gli logicasi  ;  miei  compagni ,  che  spen4ev&ep 
assai  ;  onde  io  |K>D^  yolendo  essere  soverchiato 
cercava  :  pnjre^  e, mi  riusciva  ,  4i  sovercbiace 
costoro.  Ma  per  altra  parte  ^quet  ciovinotti 
miei  amici  di  fuori  dell'  Accademia ,  è  coi 

3uali  io  conviveva  9<^i  più  che  coi  forestieri 
i  dentro  »  per  ,  essere  essi  soggetti  ai  iorvpa^ 
dri ,  avevano  pochi  quattrini  ;  onde  benché 
il  loro  mantenimento  fosse  decentissimo  ».  est» 
sendo  essi  dei  primi  Signóri  di  Torino,  pure 
k  loro  spese  di  ctfpriecio  Yeni^Tano  ad  e^bcp 
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necessariamente  tenuissìme.  A.risgoard<>vdan.« 
que  4i  questi ,  io  debbo  per  amor  del  vero 
c;onfessare  ingenuamente  di  aver  allora  pra- 
ticata una  virtù  ,  ed  appurato  eh'  ella  era  ia 
me  naturale  e^invincinile  :  ed  era  di  non  yo- 
lepe  né  potere  sorerchìar  mài  in  nessuna  cosa 
chi  cbe  sia  ch^  io  conoscessi  che  si  tenesse 
per  minore  di  me  in  forza  di  corpo  ,  d'inge- 
gno y  di  generosità,  d'indole  o  di  borsa,  fid 
in  fatti ,  ad  ogni  àbito  nnoyo ,  è  ricco  o  di 
ricami  o;ai  nappe  o  di  pelli  eh'  io  m' andava 
^Eicendo  ',  se  mi  veniva  fatto  di  vestirmelo  la 
mattina  per  andare  a  Corte»  o  a  tavola  con  i 
compagni  d'  Accademia ,  cfae  rivaleggiavano 
in  quéste  vanezza  con  me, io  poi  melo  spo-> 
gliavji  subito 'al  dopo  pranzo,  eh' era  l' ora 
in  cui  venÌTano  quegli  altri  da  me  ;  e  il  facer* 
va  8iiìàì  nascondere  perchè  non  lo  vedessero  , 
e  me  ne  vergognava  in  somma  con  essi,  come 
di  un  delitto  :'  e  tate  in  fatti  nel  miooaore  mi 
pareva ,  e  V  avere ,  e  molto  pia  il  fare  pompa, 
delle  cose  che  gli  amici  ed  eguali  miei  noo 
avessero*  E  cààì  pure,  dopo  avere  con  molte 
ri88€^  ottenuto  dal  Curatore  di  &rmi  fare  nna 
eiegaìite  carrozza,  com  T^ramente  inutilis- 
àima  e  ridicola  per  un  ràgiufczaecip  di  sedici 
anni  in  una  città  così  microscopica  come  To- 
rino ,  io  non  vi  saliva  quasi  mai ,  perchè  jgli 
amici  non  l' iivendo  se  ne  dovevano  efndare  a 
sante  gambe  sempre.  E  quanto  ai  molti  ca-i- 
Valli  da  sella ,  io  mq  li  noea  perdonare  da 
Wo;  apj^mttnaiQdoU  con  tf«M  olife.cHe  esfl 
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pare  ne  aveano  ciascano  il  suo  ^  e  mantenuto 
foro  dai  rìsf>etUvi  genitori.  Perciò  questo 
ramo  dì  lusso  mi  diiettava  anche  più  di  tutti 
altri,  e  con  meno  misto  di  ribrezzo  ,  perché 
in  n.ulla  veniva  ad  offendere  gli  amici  miei. 

Esaminando .  io  spassionatamente  e  con 
l' aniordel  vero  codesta  olia  prima  gioventù, 
mi  pare  di  ravvisarci  fra  ic  tante  storture  di 
un'età  bollente,  odiosissima,  ineducata  e 
sfrenata,  una  certa  naturale  pendenza  alla 
giustizia,  all'eguaglianza  ed  alla  generosità 
d' animO',  cbe  mi  paiono  gii  elementi  d'  un 
6Dte  libero.,  o  degno  di  esperio." 

CAPITOLO  DECIMO. 

Primo  aowruccio.  Primo  i^iàggetCó» 
.    Ingresso  nelle  Truppe» 

(  Ah.  !  765  )  In  una  villeggiatura  eh'  io  feci 
di  circa  un  mese  colla  famiglia  di  due  fratelli, 
cbe  erano  dei  principali  miei  amici  e  com-.- 
fKigni  di  cavalcate ,  provai  perla  prima  volta, 
sotto  appetto  non  dubbio,  la  forza  d' aaiore 
per  una  loro  cognata,  moglie  del  loro  fratello 
maggiore.  Ei"^  questa  Signorina ,  uiia  bru-f 
netta  piena  di  brio  e  di  una  certa  protervia 
cbe  mi  facea  grandisi^ima  forza.  1  sintomi  di 
quella  passione^  di  cui  ho  provato  dappoi  per 
altri  oggetti  così  lungamente  tutte  le  vicen* 
de ,  si  manifestarono  in  me  allora  nel  se- 
guente modo.  Una  malinconia  profonda  § 
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ostinata:  un  ricercar  sempre  l' oggetto  9m8<»> 
to,  e  trovatolo  ap|>ena9  sfuggirlo:  un  non 
saper  che  le  dire,  $6  a  caso  mi  ritrovaya  al- 
cuni po«hi  momenti  non  solo  mai(  che  ciò 
non  nìi  veniira  fatto  mai,  essendo  ella  assai 
strettamente  custodita  dai  Suoceri  )  ma  al- 

rnto  in  disparte  con  essa  :  un  correre  poi 
giorni  interi  (dopo  che  si  ritornè  di  ▼ilia), 
in  ogni  angolo  della  città  per  vederla  passare 
in  tale  o  tal  via,  nelle  passeggiate  puhblich^ 
del  Valentino  e  Gittade^lla  :  uh  non  poterla 
neppure  udir  nominare,  non  che  parlar  mal 
di  essa:  ed  in  somma  tutti,  ed  alcuni  pia, 
quegli  effetti  81  dottamente  e  affettuosamente 
scolpiti  dal  nostro  divino  Maestro  di  questa 
divina  passione,  Petrarca.  Effetti,  che  poche 
persone  intendono  ,  e  pochissime  provano  : 
ma  a  quei  soli  pochissimi  è  concesso  l'useir 
dalla  folla  volgare  in  tutte  le  umane  arti. 
Questa  prima  mia  fiamma  9  che  non  ebbe  mai 
conclusione  nessuna,  mi  rest^  poi  lungamente 
semiaccesa  nei  cuore,  ed  in  tutti  i  miei  lunghi 
viaggi  fatti  poi  negli  anni  consecutivi ,  io 
sempre  senza  avvedermene  V  avea  tacita- 
mente per  norma  intima  d' ogni  mio  operare  : 
come  se  una  voce  mi  fosse  andata  gridando 
nel  più  secreto  di  esso:  se  tu  acquisti  tale  o 
tal  pregio ,  tu  potrai  al  ritorno  tuo  piacer 
maggiormente  a  costei;  e  cangiate  le  circo^ 
stance,  potrai  fórse  dar  cqrpoa  quest'on>bra. 
'  I<ìfell'  autunno  dell'  ij^5.  feci  un  viaggetto 
di  dieci  giorni  a  Genova  ool  mio  Curatore  ;  e 
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id  la.  mia  prima  uscita  dal  paese.  La  vista  del 
idartf  mi  rapì  yeramente  V  ànima ,  e  non  mi 
poteva  m^i  saziare  di  contemplarlo.  Cosi  paf« 
)a  posizione  magnifica  e  pittoresca  di  quella 
superba  città  mi  riscaldo  molto  la  fiintasia. 
£  se  io  allora  avessi  saputa  una  qualche  lin- 
gua ,  ed  avessi  avuti  dei  Poeti  per  le  mani , 
avrei  certamente  fatto  dei  versi  ;  ma  da  quasi 
due  anni  io  non  apriva  più  nessun  libro ,  ec- 
cettuati di  radissimo  alcuni  romanzi  Francesi 
e  qualcuna  delle  Prose  di  F'oltaire ,  cbe  mi 
dilettavano  assai.  Nel  mio  andare  a  Genova 
ebbi  un  sommo  piacere  di  rivedere  la  Madre 
e  la  Città  mia  ,  di  dove  mancava  già  da  sette 
anni,  cbe  in  queli'  età  paiono  $e<x>li.  Tornate 
poi  di  Genova  ^  mi  pareva  di  aver  fatta  una 
gran  cosa  e j  d' aver  visto  molto.  Ma  quanto 
io  mi  teneva  di  qo^sto  mio  viaggio  cogli  amidi 
di  fuori  dell'  Accadenna  (benché  non  lo  di- 
mostrassi loro  i  per  non  mortificarli  )  altret^ 
tanto  poi  mi  arrabbile  va  e  rimpiccioliva  in 
faccia  ai  compagni  di  dentro;  che  tutti  ve- 
aitano  di  paesi  lontani ,  come  Inglesi,  Te- 
desebi ,  Pòllacchi ,  Russi  ec.  ;  ed  a  cui  il  mio 
viaggio  di  Genova  pareva  ,  tom*  era  in  fatti , 
una  bàbbuinala.  £  questo*  mi  dava  una  fre* 
netica  voglia  di  viaggiare  e  di  vedere  da  me 
i  paesi  di  tutti  costoro.  ■> 

(  An»  1766.  )  In  qucst-  ozio  e  dissipazione 
continua ,  presto  mi  passarono  gli  \iltimi  di* 
ciotto  mesi  ch'io  stetti  nel  primo  Apparta* 
mento.  Ed  èssendomi  io  fat^o  inscrivere  nella 
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Lista  dei  Postulanti  impiego  nelle  Tni{>pe 
sin  dal  prìnx'  anno  eli'  io  v'era  entrato ,  dopo, 
esservi  stato  tre  anni  y  in  quel  Alaggio 
4ei  1766,  finalmente  fui  compreso  in  una 
promozione  t^enerale  di  forse  iSo  altri  gio- 
vanotti. £  benché  io  da  più  d' un  anno  mi 
fossi  intiepidito  moltissimo  in  questa  voca-* 
zione  militare ,  pure  non  avendo  io  ritratta 
la  mia  petizione ,  mi  convenne  accettare  ;  ed 
uscii  P9rta-io.segna  nel  Reggimento  Provin- 
ciale  d'  Asti.  Da  prima  io  avea  chiesto  d'en- 
trare nella  Cavalleria,  per T amore  innato 
dei  cavalli;  poi  di  li  a  qualche  tempo,  aveva 
cambiata  la  domanda ,  bastandomi  di  entrare 
in  uno  di  quei  Reggimenti  Provinciali  ;,  i  qiirii 
in  tejiipo  ai  pace  non  si  radunando  air  ins<(gn& 
se  non  se  due  volte  Tanno,  e  per  pochi  giorni,  ' 
lasciavano  cbsi  una  grandissima  libertà  di  non 
far  nulla  ,  che  era  appunto  la  sola  co^a  ch'io 
mi  fossi  determinato  di  voler  fare.  Con  tutto 
ciò,  anche  questa  milizia  di  pochi  gioi^ni  mi 
spiacque  moitiissimo  ;  e  tanto  piùpercl)«  l'aver 
avuto  queir  impiego  mi  costringeva  di  uscire" 
dall'Accademia,  dove  io  mi  trovava  assai  be- 
ne, e  ci  stava  altrettanto  volentieri  allora, 
Juantp  ci  era  stato  male  e  a  còntragenio  nei 
uè  ai  tri  Appartamenti,  e  i  primi  diciotto 
mesi  del  Primo.  Bisognò  pure  ch'io  m'adat- 
tassi, e  nel  corrente  <li  quel  Maggio  lasciai 
l'Accatìemia,  dopo  esservi  stato  quasi  ott'anni. 
£  nel  Settembre  mi  presentai  atta  prima  ras- 
segna dei  mio  Reggimento  in  Asti^  dove  com« 
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piei  e«dt6s6imamente  ognl^ÒTére  del  mio 
impiegucciò^  abborrendolo;  é  non  mi  pcv- 
tendo  asMlatametite  ad*ttQ]ze  a  quella  cateoa 
di  dipendenze  graduate,  cbe  si  chiama  suborni 
dtnanone,  ed  é  vei'ameBte  l'anima  deHa  di-* 
seiplina  militare;  ma  noti  poterà  esser  Tani^ 
ma  mar  d'an  fatnro  Poeta  Tragico.  Àif  uscire 
dèir  Accademia^  aveva  appigionato  un  piccolo 
ma  grazioso  Quartiere  nella  Gasa  stessa  di 
tnia  Sorella^  e  li  attendeYa  a  spendere  il  più 
cbe  potessi;  in  cavalli^  superflaità  d*  ogni  gè-* 
nere,  e  pranzi  che  andava  facendo  ai  mìei 
amici  ed  ai  passati  compagni  dell' Accademia.  - 
La  saaania  di  viaggiare,  accresciutasi  in  me 
smisttratamente  col  conversare  moltissimo 
con  codesti  forestieri,  m' indusse  <xmtro  la 
mia  isdoie  naturale  ad  intelaiare  un  raggi- 
retto  per  vedere  di  strappare  una  licenza  di 
viaggiare  a  Roma  e  a  Napoli  abneho  per  un 
anno.  £  siccome  era  troppo  certa  cosa  ,  che 
in.età  di  antii  17  e  mesi  di' 'io  allora  mi  ave- 
va, noli  mi  avrebbero  mai  lasciato  andar  solo; 
m'ingegnai  con  un  Aio  Inglese  Cattolico 
che  guidava  uA  Fiammingo  ed  un  Olandese 
a  far  questo'  giro ,  e  coi  quali  era  stato  già 
più  dfi  un  anno  nell'  Accademia>  a  vedere 
a'  egli  voleva  ^ncbe  incaricarsi  di  me,  è  cosi 
&re  il  suddetto  viaggio  noi  quattro.  Tanto 
feci  in  somma,  che  invogliai  anche  questi  di 
avermi  per  compagno,  e  servitomi  poi  del  mìo 
Cognato  per  ottenermi  dal  Re  la  licenza  di 
partire  sotto  la  condotta  del  suddetto  Aio  In* 
Tom.  L  « 
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5 lete»  notila  piA  elle  matura  e  A  ottimo  ^« 
io,  fìnalinente  reste  fiMata  la  partenta  per  i 
priini  di  ottobre  di  quell'ahno.  E  craesto  fa 
li  primo ,(  e  in  seguito  poi  l'uno  aei  poohì 
raggiri  ch^io  abbia  intrapresi  con  sottigliesza 
e  ostinasione  di  maneggio  ;  per  persuadere 

aiieU'  àio,  e  il  Cognato,  e  più  di  tutti  io  stìti- 
hissimo  Curatore.  La  cosa  riuscì ,  ma  in  me 
mi  vergognava  e  irritava  moltissimo  di  tutta 
le  pieghevolesze  e  dissìmùlasioni  cbe  mi 
conveniva  porre  in  operft  per  ispnntarla.  Il 
Re,  che  nel  nostro  piccolo  paese  di  ogni  pi<>» 
eolissima  cosa  s'ingerisce^  non  si  trovava 
essere  niente  propenso  ai  viaggi  dei  suoi  no- 
bili; e  mplto  meno  poi  di  un  ragazzo  uscito 
allora  del  guscio,  e  che  indicava  un  certo 
carattere.  Bisognò  in  somma  eh'  io  mi  pie* 
gassi  moltissimo.  Ma  grazie  alla  mia  buona 
sorte  questo  non  mi  tolse  pqi  di  rialzarmi  in 
appresso  interissimo. 

£  qui  d^rò  fine  a  questa  Seconda  Parte  : 
nella  anale  m'avvedo  neniSsiiilo  che  avendo- 
vi io  intromesso  con  pia  minutezza  cose  for- 
$e  anco  pi&  insipide  che  nella  Prima ,  consii- 
•iglierò  anehe  il  liCttore  di  non  airestarvisi 
molto  9  o  anehe  di  saltarla  a  pie  pari  ;  poiché  , 
a  tutto  jpistringere  in  due  parole,  questi  otto 
Sinni  della  mia  adolescenza, altro  non  sono 
ahe  infermità,  od  ozio  ed  ìgnoraozi^ . 
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EPOCA    TERZA 
GIOVINEZZA 

ABJÉaÀCCU  CIRCA  DIECI  ANNI  DI 
VIÀGGI  E  DISSOLUTEZZE 


CAPITOLO    »RIMO 

Primo  F'iaggio.  Milano y  Firenze,  Roma* 

La  mattina  del  di  quattro  Ottobre  r  766  p 
con  mio  indicibile  trasporto ,  dopo  arer  taW^ 
ta  notte  farneticato  in  pazsi  pensieri  seìiza 
mai  èbioder  occhio  9  partii  per  quel  tanto  so- 
apìratp  riag^o.  Eramo  una  carrozzata  dei 
quattro  padroni  eh'  io  individuai ,  un  calesae 
con  due  servitori ,  du'  altri  a  cassetta  della 
nostra  carrozza ,  ed  il  mio  Cameriere  a  ca- 
Tallo  du  Corriere .  Ma  questi  non  era  già 
quei  rieccbietto  datomi  a  guisa  di  Aio  tre  anni 
prima ,  cbe  quello  lo  lasciai  a  Torino  .  Era 
questo  mio  nuovo  Cameriere ,  un  Francesco 
Elia  y  stato  già  quasi  rent'  anpi  col  mio  Zio  , 
e  dopo  la  di  lui  morte  ii^  Sardegna ,  passato 
con  me.  Egli  aveva  eia  viaggiato  col  suddet- 
to mio  Zio.  due  volte  in  Sardegna ,  ed  io 
Fran^  9  uighilterra  ed  Olanda .   Uomo  di 
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sagacissimo  ingegno  y  di  un^  attÌTÌta  non  co^ 
mane  ,  e  die  valendo  egli  solo  più  che  tatti 
i  nostri  altri  qaattfo  servitori  presi  a  fascio  y 
sarà  d' ora  in  poi  V  Eroe  Protagonista  della 
Commedia  di  qaesti  miei  viaggi;  di  coi  egli 
si  trovò  imild'eaiataraente  essere  il  solo  e  vero 
Nocchiero  9  stante  la  nostra  totale  incapacità 
di  tutti  noi  altri  otto$  o  bambini  o  vecchi 
rimbambiti. 

La  prima  stazione  fu  di  circa  quindici  gior- 
ni in  Tililauo,  Ayendo  io  già  visto  Genova  due 
anni  prima,  ed  essendo  abituato  al  bellissimo 
locale  di  Tprino  ,'ta  topografia  Milanese  non 
mi  dovca ,  né  potea  piacer  niente  .  Alcune 
Cose  ebevi  sarebbero  pur  da  vederisi)  io  o 
non  vidi ,  o  male  ed  in  fretta  ^  e  da  quell'igno- 
^rantissimo.  e  Svogliato  eh'  io  era  d' ogni  utile 
.4>  dilettevole  arte .  x  E  mi  ricordo  tra  V  altre., 
.cbe  n^Ua  Biblioteca  Ambrosiana  ,  datomi  i<i 
■manoi  d^l  Bibliotecario  non  so  più  quale  Ma- 
noscritlQ  autografo  del  Petrarca^  da  vero 
barbara   Allobrogo»    lo  buttai  là ,  dicendo 
.  jcbe  i)on  me,  u'  importava  nulla  «  Ans^i  ^  in 
fondo  dei  cnorcs,  io  ci  aveva. ^n.  c^rtq  ranco- 
re con.c<)desto  Petrarca  ;  perchè  alcuni  anni 
prima y  quando  i»  era  Filosolb,  essendomi  ca^" 
pitato  un  Petrarca  alle  mani,  ì*  aveva  aperto 
fU  qaso  da  capo  ,  da  mezzo  e  da:pie4i'»ierper 
.tutto  lettine  o  cp^ipitati  aUum  pochi  v^rsf > 
'in  nessun  luogo  aveva  intaso  nulfa  i.oe  ffaa^ 
raccapezzato  il  ^nso  ;  onde  V  avea  sentemtiar 
.  ,io,  facendo  coro  coi  FraiMtesi  e  cicdttAtti>^(i 
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Altri  ignoirAiiti  presnntaofff  ;  e  tebeiKlolo  per 
un  ieccatore  «  aicitof  di  arguzie  e  Chéddure; 
«▼era  poi  eoA  ben  accolto  i  suoi  présiosiastml 
Mmoscritti . 

Del  resto ,  essendo  io  pailito  per  quel  riag-' 
gio  d' un  anno  9  senza  pigliar  meco  altri  libri 
che  alcuni  Viaggi  d' Italia ,  è  qoesti  tutti  in 
lingua  Francese ,  io  mi  aTTiara  sempre  pi  jr 
alla  total  perfesipne  della  mia  già  tanto  inoN 
Irata*  barbèrie.  Coi  compagni  di  viaggio  si 
•onTersava  sempre  in  francese ,  e  cosi  in 
alcune  case  Milanesi  doTC  io  andava  con  essi, 
liparlayapur  sempre  Francese  ;  onde  quei 

rbin  pochino  eh^  io  andava  pur  pensan- 
e  combii^ando  nei  mio  pdVero  capino  f 
era  pare  vestito  di  cene!  Francési;  ed  alcune 
letteraSKe  cb'  io  andava,  ^crivehdo ,  erano  in 
Francese  ;  ed  alcune  memoriette  ridicole  cTie 
10  andava  sbhiccherando'Sii  questi  mici  viag- 
gi, éranpure  in  France^;  e  il  tutto  alla  peg« 
gio>iion  sapendo  io  quésta  linguaccia  se  non 
se  a  caso  ;  non  mi  ricordando  più  di  nessuna 
regola  ore  pur  mai  l' avessi  saputa  da  prima; 
e  molto  meno  ancora  sajpendo  r  Italiano,  rac«» 
coglieva  coet  il  fratto  dovuto  della  disgrazia 

Eimitiva  del  nascere  in  un.  paese  anfibio ,  e 
Ila  valente  educazione  ricevutavi  '» 
Dopo  nn  soggiorno  di  due  settimane  in  cir«« 
ca,  air  parti  di  Milano.  Ma  siccome  quelle  mie 
sciocche  Memorie  sul  viaggio  furono  ben  pre- 
sto poi  da  me  «tesso  corrette  con  le  debite, 
immtf  non  It  npAOV^rò  io  qui  certameiitév 
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col:  parti|Colan2zare  oltre  il  dovere  ^i^H 
inict  viaggi  puerili ,  trattandosi,  di  fiiaesi  lap* 
^9  noti:  qn4^  9  o  nuil^.ò  pochis^ma  d^Qenda. 
delle  diverse  città  ,  eh'  io ,  digii^^flndl  ftgW 
beirarte,  visitai  <came;  :  un  Vandalo  ^.«fuierò 
parlando  di  me  ^esso  ,  poiché,  pur^r /questo 
:^ire.liq9  t^ma  i.  quello  che  bo  a^AVitoiiill  que-^ 
«t'Opera:^.     .  .  ,..-.,•.  .   •..,,. 

.  P^r,  la  Vìa  di  Piacenza ,  Pariua-irr  Modeop  ^ 
^i  giunse  in;,  pochi  giorni  a  '^ohff^it  «4  ci 
orrcslamfnp  in  Fai^a.che  un  «ol  gie^^  f  ed 
.  jn  Modena.ppcliQ.pr^ ,; ,sil  solita  seiMBi^'l^^^ 
nulla  ,  o  presti^sJLÙ^o  e  ^lale  qnel^  pbf$ci.e;ira 
da  vqdersi  .£4  il  P^io  maggiore  ^  .a^zi- 4  I^P^ 
piacejre  eli'  jip^.  rioa.?a8si.  dal  viaggio  «  ei;a  di 
ritroTawi  cori^en^p  la  postai  «UvUf.&Ùfidfi 
maestre  j  e  di  farne.  aJcune^^  e  il  più  d^f 
poteva  ^  a  cavallo  da  c^rrier€(  «^  B<dogna  f  f 
i  suoi  Portici,  e  Fv^^ti,  non  «mi  ,fk^q^t 
^fati  cosa  t  dei  suoi  quadri  non  4  A^i-ìS^pj^ 
nulla;  e  sempre  incalzato  da  juiH^ji<^erta 
impazienza  di  luckgo,,  io  era  io  >pr^iiQ  pcs^r 
petu9  d^  nostro  Aio  antioo^.d^.^s^j^f 
lo  instigayaa  partile ,  Arriyammo  in  JB^i^ài^ 
in  fin  d'  Qttohre  ;  e  quella  ^:l%pirin^%  i^tt4 
ghe  a  luoghi  mi; piacque),  dof»  ta ^p^i^Wnioa 
di  Torino y  n^ia  mi  piacque  pur  ni^np^lii  Q^"- 
pova  ;  che  avea  vista  due  anni  priv»»^  Vii  si 
f^ce  s^^iorno  per  u^  mese;  e  là  piarci  ^^afQr- 
;cato  d^lld  fama  del  luogo  ,  oominciai^^aivigb- 
tare  alla,  peggio  la  Oalleria., ;«  il  Pal^zna  PJi^ 
fi&  c  V|irie^b[kse;,m;^  il  tutto  coj»4Ìi9k^;H«- 
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sea ,  senza  nessap  senso  d^l  bello  ;  massime 
in  pUtara ,  ^ì  occhi  miei  essfsndo  molto  ot- 
tusi ai  colori  :  se  nulla  nudila  gustava  uo  po' 
pia  >  era  la  sooltura ,  e  T  architettura  aoche 
più;  foiose  era  io  me  uOa  remioispenza  del 
mio  ottimo  Zio  ,  i'  Architetto .  La  tomba  di 
Miefaftl  À^og^lo  in  5.  Croce  fu  uiu^  4^11e^  poche 
cose  òhe  rni.ferinasséro  ;  e  su  la  memoria  di 
qaell' «idi^o  di  taota  fama  ieci  una,  qualche 
ril'lessìon^*:,  e  £ii[i  da  quel  piiQto  sentii  forte- 

'  inentje^  che  ikoi;i  riasci  vano  Teramente  gran-* 
di  fra  gii  uomioi  9  «  ch^  quel  pochissimi  che 

'  aTeano/lascjìata  alcuna  00^  stabile  fatta  da 

'  loro  •  Ma.  una  tal  riflessione  isolata  in  mex^o 
a  quell'immensa  dissipazione  di^  mente  nella 
quale  io  vjve^ra  conUnuaraente^  .Teniy^  ad 
essere  per  V  apfmnto»  coipe  si.  suol  dire^  una 
goccia  di  |M3qiia  nel  ma:re  ...Fra  1^  tenete  mie 
giòyeoili  storture  i  di  4ui  mi  toccherà  di^,«ir*> 
r09sire  in  eterno^  noiìdonovereròcertaòieo- 
te. comls.r. ultima  quella  di  essermi  messo  in 
Firenze  nd  ónp^r^re  la  Kngaa  Inglese  ,  nel 
breve  soggiorno  di  un  mese  eh'  io  vi  feci,  da 
un  maestruccio.  Inglese  eh/e  ri  ^era  capitato  ( 

~in  Tece  di  \mp^raré  dal  vivo, esempio  dei  bea- 
ti Toseauia;  spiegarmi  alieno  senza,  barbarie 
nella JOìTO divina  lingua,  ch'io  balbettante 
stroppiftira  9  ogni  q^al  volt^  me  ne  dovea.pre^ 
vaUSre..  £  perciò  sfuggiva  di. parlarla  ,  il  più 
Xilie  |i^l0va  :  stante  che  là,  vergogna  di  non 
saperla  potéa  pur  qualche  cosa  in  me  ^  ma  vi 
potefk.{S0U|^S«sai  m^no  cj^c  1»  infingardaggine 
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del  non  veleria  iihparare  •  €oQ  tutto  eìò ,  io' 
mi  era  subito  ripurgata  la  pronunzia  di  quel 
nostro  orrìbile  Ù  Lombarao  o  Francese,  che 
sempre  mi  era  spiacìuto  moltissimtc^  per  quella 
sua  magra  articolazióne,  e  per  quella  bocéuc-^ 
eia  che  fanno  le  labbia  di  chi  lo  pronunzia  j 
somiglianti  in  queli'  atto  moltissimo  a  quelhi 
risibile  smorfia  che  &nno  le  Sciminie ,  altor^ 
che  faTéllano,  E  ancora  adesso,  benché,  di 
codesto  U  9  da  cinque  e  più  anni  eh'  io  sto  ili 
Francia ,  ne  abbia  pieni  e  foderati  gli  òreo>* 
chi ,  pure  egli  mi  fa  ridere  ogni  reità  ciiè  ci 
bado  ;  «  massime  nella  reeita  teatrale  o-  ca- 
merale y  (  che  qui  la  recìla  è  perpetua  )  -do^*^ 
sempre  fra  questi  labbmoci  contratti  ^  ehe 
paiono  sempre  soffiare  su  la  minestra  bollente 
campeggia  principalmente  la  parola  ifofure  . 
In  tal  guisa  io  in  Firenze ,  perdendo  il  mio 
tempo  y  poco  Tedemk)  e.  nulla  imparando , 

Sesto  tediandomÌTÌy rispronai  l'antico  nostro 
entore^  osi  parti  il  dì  primoDiòembreaHa 
Volta  di  Lucca  per  Prato  e  Pistoia.  Un  giorno 
in  Lucca  mi  parte  un  secolo;,  e  dubitò  si  ri- 
partì per  Fisa.  E  un  giorno  in  Pisa^  benché 
molto  mi  piacesse  il  Camposanto,  mi  povve 
anche  lungo.  E  subito  a  Li^orao.  Questa 
cittìV  mi  piacque  essai  e  perchè  somigtiaTa 
alquanto  a  Torino  ,  e  per  via  dei-  mare,  ele«- 
mento  del  quale  io  non  mi  saziava  mai.  H 
soggiorno  nl&tro  ri  fa  di  otto  o  dieci  giorni  ; 
ed  io  sempre  barbaramente  andava^  balbet- 
tando r Inglese,  ed  avea  chiusie  99fdi  g)i 


dby  Google 


95 
orecchi  al  Toscano.  Esaminando  poi  ia  ra- 
gione di  una  si  stòlta  preferenza,  ci  trovai  un 
£k1so  amor  pro^^to  individuale ,  che  a  ciò  n>i 
spingeva  senza  cb'  io  pure  me  ne  avvedersi. 
Avendb  per  più  di  due  anni  vissuto  con  In- 
glesi ;  sentendo  ^r  tutto  magnificare  la  loro 
poteiixa  e  ricchezza  ;  vedendone  la  grande 
influenza  politicale  per  l'altra  parte  ,  ve* 
dendo  V  Italia  tutta  esser  morta  ;  gì'  Italiani/ 
divisi  I  deboli /avviliti  e  servi;  io  grande* 
mente  mi  vergognava  d' essere  e  di  parere 
Italiai|o ,  e  nulla  dèlie  cose  loro  non  voleva  nà 
praticar  né  sapere  • 

Si  partì  di.  Livorno  per  Siena  ;  e  in  qne- 
st' ultima  città,  benché  il  locale  non  me  ne 
piacesse  gran  fatto  ,  pure,  tanta  è.  la  la  forza 
del  bello  è  del  vero ,  ch'io  mi  sentii  quasicliè 
Bn  vivo  raggio  die  mi  rìscbiarava  ad  un  tratto 
la  mente,  e  una  dolcissima  lusinga  agli  orec- 
cbi  e  al  cuore  ,  neir  udire  le  più  infime  per- 
sone così  soavemente  e  coii  tanta  eleganza , 
proprietà  e  brevità  favellare.  Con  tutto  ciò 
non  vi. stetti  che  un  giorno  :  e  il  tempo  della 
mia  conversione  letteì'ària  e  politica  era  an- 
cora lontano  assai:  mi  bisognava  uscire  Wn- 
gamente  d' Italia  per  conoscere  ed  apprezzar 
gl'Italiani«  Partii  dunque  per  Roma,  con  una 
palpitazione  di  cuore  quasiché  continua ,  po- 
chissimo dormendo  la  notte,  e  tutto  il  dì  ru* 
minando  in  me  stesso  e  il  S.  Pietro,  e  il  Co^ 
liseo,  ed  il  Panteon  ;  cose  che  io  aveva  tanto 
udito  esaltare»^  ed  anche  farneticava  non  poco 
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SU  alcune  località  della  storia  Romana,  la 

quale  (benché  senza  ordine  e  senza  esattezza) 
cofiì  presa  in  grande  hii  era  bastantemente 
nota  ed  ih  mente,  essendo  statsLla  sola  isto^ 
ria  ch'io  arè^si  voluto  alquanto  imparart 
nella  mia  prima  giorentù. 

Fioralmente^  ai  tanti  di  Dicembi%  dell'  an- 
no 176Q  vfdi  la  sospirata  Porta  del  popolo*; 
e  benché  T  orridezza  e  miseria  del  paese  da 
Viterbo  in  poi  mi  avesse  fortemente  indispo- 
sto, pure  quella  superba  entrata  mi  raccon* 
90IÒ;  ed  appagorami  l'occhio  moltissimo.  Ajv» 
pena  erdmo  discesi  alla  Piazza  di  Spagna 
dove  si  albergò;  subita  noi  tre  giovanotti,  la-< 
sciato  r  Aio  riposarsi^  cominciamma a  correre 
quel  rimanente  di  gìornov  e  si  visitò  alia  sfug^ 
gita,  tra  V  altre  cose,  il  Panteon.  I  miei  com- 
pagni si  mostravano  sai  totale  più  maravi^ 
ghati  di  queste  cose,  di  quel  eh  e  lo  fossi  io* 
Quando  poi  alcuni  anni  dopo  ebbi  veduti  i 
lóro  paesi ,  mi  son  potuto  dare  facilmente 
ragione  di.  quel  loro  stupore  assai  maggiore 
del  mio .  Vi  si  stette  allora  otto  giorni  soli  . 
in^ui  non  si  fece  altro  che  correre  per  di* 
sbramare  qaella  prima  impaziente  curiosità  . 
lo  preferiva  perei  molto  di  tornarefin  due  vol- 
te il  giorno  a  S.  Pietro ,  al  veder  cose  nuove. 
E  noterò ,  che  quell'  ammirabile  riunione  di 
4^.se  subii nft  non  mi  colpì  'alla  prioia  quanta 
avrei  desiderato  e  creduto ,  ma  successiva- 
mente poi  la  maraviglia  mia  andò  sempre 
erescenao  -,  e  ciò  ;  a  tal  segno  ^  eh'  io  non  ne 
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conobbi  ed*  appressai  yeranenU  il  ralore  9e 
non  se  molti  anni  dop^ ,  allorché  stanco  delta 
misera  magnificenza  oltramontana ,  mi  ranne 
fatto  di  dovermi  trattenere  in  Koma  degli 
anni . 

CAPITOLO  SECONDO 

Continuazione  dei  ^iaggi^  liberandomi 
anche  dell:  ^io  • 

Incalzayaci  frattanto  l' imminente  inverno, 
e  più  ancora  incalzava  io  il  tardissimo  Aio  , 
perchè  si  parti^se^r  Naj^li  dove  s' era  fat- 
to disegno  di  soggiornare  per  (utto  il  Carno- 
vale. Partimmo  dnnque  coi  vetturini ,  si  per- 
cM  allora  le  strade  di  Roma  a  Napoli  non 
erano  quasi  praticabili ,  si  per  via  del  mio 
cameriere  Elia /che  a  Radlco&ni  essendo  ca- 
duto sotto  il  cavallo  di  posta  si  era  rotto  un 
braccio ,  e  licoverato  poi  nella  nostra  carroz- 
sa  avea  moltissimo  patito  negli  stratbalzi  di 
essa  y  venendo  così  fino  a  Roma  •  Molto  co- 
raggio e  presenza  di  spirito  e  vera  fortezza 
d'  animo  avea  mostrato  costui  in  codesto  ac- 
,  cidente  \  poiché  rialzatosi  da  se  ,  ripreso  il 
ronzino  per  le  redini ,  si  avviò  soletto  a  piedi 
sino  a  Radicofani  distante  ancora  più  d'  un 
miglie  .  Q«ivi  y  fatto  cercare  un  Chirurgo  , 
mentre  lo  sfava  aspettando  si  fece  sparare  la 
manica  dell'  abito ,  e  visitandosi  il  braccio  da 
ae  9  trovatelo  rotto  ^  si  fece  tenere  ben  «alda^ 
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mente  la  mano  di  esso  stendendolo  quanto 
più  poteva,  e  coli'  altra,  che  era  la  man  drit- 
ta ,  se  lo  riattò  sì  perfettamente ,  che  il  Chi- 
rurgo f  giunk)  quasi  nel  tempo  stesso  che  noi 
sopraggiungcTamo  con  la  carrozza  ,  lo  trovò 
rassettato  a  guisa  d' arte  in  maniera  che  sen- 
za più  altrimenti  toccarlo ,  subito  io  fasciò;  e 
in  meno  d'  un'ora  noi  ripartiiàmo  ^  collocan- 
do il  ferito  in  carrozza  ^  il  quale  pure  con  ri- 
so baldo  e  fortissimo  pativa  non  poco .  Giun- 
ti ad  Acquapebdente  si  trovò  rotto  il  timone 
della  carrozza  ,  del  che  trovandoci  noi  tatti 
im^ùcciatissimi ,  cioè  noi  tre  ragazzi ,  il  vec- 
chio Aio  y  e  gli  altri  quattro  stolidi  servitori^ 
quel  solo  Elia  col  braccio  al  collo  tre  ore  do- 
po la  rottura.,  era  più  in  moto  e  più  ef&cace- 
wente  di  noi  tutti  adòpravasi  per  risarcire  il 
timone  ;  e  così  bene  diresse  quella  provviso- 
ria rappezzatura  ,  che  in  meno  di  due  altre 
ore  si  riparti ,  e  V  infermo  timone  ci  strasci- 
.  nò  senz'  altro  accidente  poi  sino  a  Roma  • 

lo  mi  son  compiaciuto  d'individuare  questo 
fatto  episodico ,  come  tratto  caratteristico  di 
un  uomo  di  molto  coràggio  e  gran  presenza 
di  spirito  y  molto  più  che  al  suo  amite  stato 
non  parea  convenirsi .  Ed  in  nessuna  cosa  ini 
compiaccio  maggiormente ,  che  nel  lodare  ed 
ammirare  quelle  semplici  virtù  di  tempera^ 
mento  ,  che  ci  debbono  pur  tanto  far  piange- 
re sovra  i  pessimi  governi  che  le  trascurano 
o  le  temono  e  le  soffocano  . 

Si  arrivò  dunque  a  flapoli  la  seconda  festa 
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del  Natale  ;  con  un  tempo  quasi  di  ptìmaTera. 

L'entrata  da  Capo  di  Chino  per  gli  Studi  e 
Toledo,  mi  presentò  quella  città  in  aspetto 
della  più  lieta  e  popolosa  eh'  io  avessi  veduta 
mai  fin  allora  ,  e  mi  rimarrà  sempre  presen- 
te .  Non  fu  poi  lo  stésso  ,  quando  mi  toccò  di 
albergare  in  una  bettolaccia  posta  nel  più 
buio  e  sozzo  chiassuolo  della  città  :  il  che  fa 
di  necessità  ,  perchè  ogni  pulito 'albergo  ritro* 
Yavasi  pieno  zeppo  di  forestieri  ;  Ma  questa 
contrarietà  mi  amareggiò  assai  quel  soggiorno^ 
stante  che  in  me  la  località  lieta  o  no  della 
casa  y  faa  sempre  avuto  una  irresistibile  in- 
fluenza sui  mio  puerilissimo  cervello  ,  sino 
alla  più  inoltrata  età  . 

(  jtn.  1 767.  )  In  pochi  giorni  per  mezzo 
del  nostro  Ministro  Uii  introdotto  in  parecchie 
ca,^e  ;  e  il  Carnovale  ,  si  per  gli  spettacoli 
ì^ubbliciy  che  per  le  mólte  private  feste  e  va- 
rietà d'  oziosi  divertimenti ,  mi  riusciva  bril- 
lante e  piacevole  più  eh'  altro  mai  cb'  io  aves- 
si veduto  in  Torino  •  Con  tutto  ciò  in  mezzo 
a  quei  nuovi  e  continui  tumulti ,  libero  inte- 
ramente dì  me  ;  con  bastanti  danari ,  d'  età 
diciòtt'anni ,  ed  una  figura  avvenente  ,  io  ri- 
trovava per  tutto  la  sazietà  ,  la  noia  ,  il  dolo- 
re .  Il  mio  più  VIVO  piacere  era  la  musica  bur- 
letta del  Teatro  nuovo  ;  ma  sempre  pure  quei 
suoni  ancorché  dilettevoli  lasciavano  nelT  ani- 
mo mio  una  lunghissima  romba  di  malinconia; 
e  mi  si  venivano  destando  a  centinaia  le  idee 
le  più  funeste  e  lugubri  ^  nelle  quali  mi  com-, 

.  Tom.  1.      ^  9* 
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plao^Ta  non  poco ,  e  me  le  andava  pòi  rumw 
Dando  soletto  alle  sonanti  spiagge  di  Ghiaia 
e  di  Portici.  Con  parecchi  giovani  Signori  . 
I<lappletatii  avea  fatto  conoscenza ,  amicizia 
con  n'amo  .*  la  mia  natura  ritrosa  anzi  che  no 
mi  inibirà  di  ricercare  ;  e  portandone  la 
viva  impronta  su:^  viso ,  ella  inibiva  agli  altri 
di  ricercar  me  .  Gl^sl  delle  donne  ,  alle  quali 
per  natura  era  moltissimo  inclinato ,  nou  mi 
piacendo  se  nun  le  modeste ,  io  non  piaceva 
pure  che  alle  soie  sfacciate  .*  il  che  mi  ,£icea 
rimaner  sempre  col  cuor  vuoto  .  Oltre  ciò  , 
r  ardentissima  voglia  eh'  io  sempre  nutriva 
in  me  di  viaggiare  oltre  i  monti ,  mi  facea 
sfuggire  di  al lacciiirmi  in  nessun^  catena  di 
limore  ;  e  così  in  quel  primo  viaggio  uscii  sai* 
vo  da  ogni  r«te  .  Tutto  il  giorno  io  correva 
ili  quei  divertentissimi  calessetti  a  veder  le 
cose  piiì  lontane  ;  e  non  per  vederle,  che 
di  nulla  avea  curiositA  e  di  nessuna  intendeva, 
ma  per  fare  la  strada  ,  che  delT  andare  non 
mi  saziava  mai ,  ma  immediatamente  mi'  ad« 
dolorava  lo  stare  .        ,     . 

Introdotto  a  Corte  ,  benché  quel  Re,  Fer- 
dinando IV  j  fosse  allora  in  età  di  quindici 
o  sedici  «nni ,  gli  trovai  pure  una  total  somi- 
glianza di  contegno  con  i  tre  altri  Sovrani 
9h'  io  aveva  veduti  (in  allora  ;  ed  erano  il  mio 
ottimo  Re  Carlo  Emanuele  ,  vecchione  j  il 
Duca  di  Modena  ,  Governatore  in  ÌVIilano  ;  e 
il  Gran-Duca  di  Toscana  Leopoldo ,  giovanis- 
simo anch'  egli .   Onde  intesi  benissjYuo   (ia 
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da  quei  punto^  cbe  i  Principi  tutti  nonaréaiio 
fra  loro  che  un  solo  visone  che  le  Corti  tutte 
non  erano  che  una  seta  anticamera  .   in  co* 
desto  mio  soggiorno  di  Napoli  intavolai  il  inìQ 
secondo  raggiro  per  mezzo  dei  nostro  Ministro 
di  Sardegna,  per  ottenere  dalia  Corte  di  Torioo 
la  permissione  di  lasciare  il  mio  Aio  e  di  con- 
tinuare il  mio  viaggio  da   me.   Benché  noi 
giovanotti  vivessimo  in  perfetta  armonia  ^   e 
che  i'Ajo  non  più  a  ine  che  ad  essi  cagionasse 
il   minimo  fastidio  ;   tuttavia   siccome  per  le 
gite  da  una   all'  altra   città   bisognava  pure* 
combinarci  per  muovere  insieme  ,  e  siccome 
quel  vecchio  era  sempre  irresoluto^  mutabile 
e  indugiatore  ,  quella  dipendenza  mi  urtava  ; 
Convenne  dunque  th'  io  mi  piegassi  a  pregare 
il  Ministro  di  scrivere  hi  mio  favore^ a  Xpri- 
no,  e  di  testimoniare  della  mm  buona  eoo-» 
dotta  e  della  intera  capacità  mia  di  regolarmi 
da  me  stesso ,  e  di  viaggiar  solo  .  La  cosa  mi 
riuscì    con   mia  somma  soddisfazione,  e  ne 
contrassi  nlolta  gratitudine  col  -Ministro  ,  il 
quale  avendomi  preso  anche  a  ben  volere,  fu 
il  primo  che  mi  mettesse  in  capo  eh'  io  do- 
rrei tirarmi  innanzi  a  studiar  la  politica  per 
entrare  neli'  aringo  diplomatico  •    La  cosa 
mi   piacque   assai;  e   mi  parve  allora,  che 
che  quella  fosse  di   tutte  le  servitù   la   meq 
serva ,  e  ci  rivolsi  il  pensiero,  senza  però  stu- 
diar nulla  mai.  Limitando  il  mio  desiderio  In 
me  stesso  ;  non  l' esternai  con  chi  che  sia ,   é 
mi  contentai  di  temere  frattanto  una  condotta 
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regolare  e  decente  per  tatto,  superiore  for- 
se alla  mia  elA  .  Ma  in  questo  mi  serviva  la 
iMìlura  mia  assai  più  ancora  che  il  volere;  es- 
sencto  io  stato  sempre  grave  di  costami  e  di 
modi  (  senza  impostura  però  )  y  ed  ordinato, 
.direi,  oello  stesso  disordine;  ed  avendo  quasi 
sempre  errato  sapendolo . 

Io  viveva  frattanto  in  tutto  e  per  tutto 
ignoto  a  me  stesso  ;  non  mi  credendo  vera 
capacità  per  nessuna  cosa  ai  mondo,  non 
avendo  nessunissimo  impulso  deciso,  altro 
che  alla  continua  malinconia  ;  non  ritrovando 
mai  pace  ne  requie  ,  e  npn  sapendo  pur  mai 
quello  che  io  mi  desiderassi .  Obbedendo  cie- 
camente alla  natura  mia, con. tutto  ciò  io  non 
}a  conosceva  nò  studiava  per  niente  ;  e  soU 
tanto  molti  anni  dopo  mi  avvidi ,  che  la  mia 
infelicità  proveniva  soltanto  dal  bisogno,  anzi 
tiecessità  eh'  ^ra  in  me  di  avere  ad  un  tempo 
«t^sso  il  cuore  occupato  da  un  degno  amore  , 
e  la  rnente  da  un  qualche  nobile  lavoro  ;  e 
ogni  qua)  volta  V  una  delle  due  cose  mi  man- 
co .  io  rimasi  incapace  dell'  altra  >  e  sazio  e 
infastidito,  e  oltre  ogni  aire  angustiato  . 

Frattanto  ,  per  mettere  in  uso  la  mia  nuo- 
va indipendenit^  totale ,  appena  fìnito  il  Carr 
Dovala  volli  assoIutame;nte  partirmene.  s()lo 
per  Rofna.,  atteso  che  i|  vecchiq  dicendo  di 
.  aspettar  Iettei*e  di  Fiandra  ,  non  fissava  nes- 
sun teiapo  per  la  partenza  dei  suoi  papi  Ili  • 
Io ,  impaziente  di  lasciar  Napoli ,  di  rivedere 
RomajOy  per  dir  vero  j  Spazientissimo  di 
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ritrovarmi  solo  e  signore  di  me  in  una  strada 
maestra  ,  lontano  trecento  e  più  miglia  dalla 
mia  prigione  natia;  non  yoili  differire  a ttri- 
meDtì  j  e  abbandonai  ì  compagni  t  ed  in  ciò 
ff^ci  bene  ,  perchié  in  fatti  poi  essi  stettero 
tutto  r  Aprile  In  Napoli ,  e,  non  furono  perciò 
più  in  tempo  per  ritrovarsi  all'Ascensione  in 
Venezia ,  cos^a  che  a  me  premeva  allora  mol- 
tissimo. 

CAPITOLO  TERZO 

Proseguimento  dei  i^iaggi.  Prima  mia 
avarizia. 

Giunto  in  Roma  ,  previo  il  mio  fidato  Elia, 
axKeccai  a  pie  delle  scalere  della  Trinità  de' 
Monti  un  grazioso  quartierino  molto  gaio  e 
pulito ,  cbé  mi  racconsolò  della  sudiceria  di 
I^fapoli.  Stessa  dissipaziona,  stessa  noia^  stes^ 
sa  malinconia  ,  stessa  smania  di  rimettermi 
in  viaggio  .  £  il  peggio  era ,  stessissima  v* 
gnoranza  deUp  cose  le  più  svergognatiti  chi 
le  ignora  ;  e  maggiore  ocni  giorno  V  iAsen- 
«rbilità  pe/ }e  tante  belle  e  grandiose  cose 
di  cui  Roma  ridonda,  Hmitandomi  a  quat* 
tro  o  cinque  delle  principali  che  sempre  rr- 
tormtva  a  vedere  .  Ogni  giórno  poi  capitando 
dal  Conte  di  Rivera  Ministro  di  Sardegna  , 
degnissimo  vecchio ,  il  qual^  ancorché  sor- 
do non  mi  veniva  pur  punto  a  noia  y  e  mi 
^va.  d^U  ottimi  e  luminosi  consigli  -,  mi 
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Accadde  un  giorno  che  si  trovò  da  lai  sa 
una  tavola  un  bellissimo  Virgilio  in  foglio  f 
aperto  spalancato  ai  sesto  dell'  Eneide.. Quel 
buon  vécctiio  vedendomi  entrar^  ,  acceniia* 
tomi  d'  acf^ostarmi ,  cominciò  ad  intuonare 
con  entusiasmo  qnei  beli issim.i  versi  per  Mar- 
cello COSI  rinomati  e  saputi  da  tutti.  Maio, 
che  quasi  più  punto  nen  gli  intendeva;  ben- 
ché gli  avessi  e  spiegati  e  tradotti  e  saputi 
a  memoria  circa  sei  anni  prima  ^  mi  vergo- 
gnai sommamente  e  me  ne  ac4iOrai  per  tal 
mod»  j  cbe  per  più  giorni  mi  ruminai  il  mio 
obbrobrio  in  me  stesso  y  ^  non  capitai  più 
dal  Conte  .  Con  tatto  ciò  la  ruggine  sovra 
il  mio  intelletto  si  andava  incrostando  si 
densa ,  e  tal^  di  giorno  in  giorno  sempre 
più  ajyeniva;  che  assai  più  tagliente  scal- 
pello CI  volea  che  un  passeggi^ro  rincresci- 
inento  a  volernela  estirpare  •  Onde  passò 
quella  sacrosanta  vergogna  senza  lasciare  in 
ine  òrma  nessuna  per  allora  ,  e  non  lessi  al- 
trimenti ne  Virgilio  né  alcun  altro  buon  li- 
bro ijQ  nessuna  lingua  ^  per  degli  anni  parec* 
chi  •         . 

In  questa  jo^iis^  secoiid^  dimora  in  Rotna  fai 
introdotto  al  Papa  ,  che  era  allora  Clemente 
Xni. ,  bel  vecchio,  e  di  una  veneranda  mae- 
stà^ la  qpiale,  aggiunta  alla  magnificenza  lo- 
cale del  palazzo  di  Montecavailo^  fece  si 
che  non  mi  cagionò  punto  ribrezzo  la  aolita 
projst^Aa;^^^^  ^  À  h^Qio  d«l  piede>  }^e^icbè 
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io  aversi  letta  la  Storia  Ecclesiastica ,  e  $&» 
pessi  il  giusto  Talorì&  di  quel  piede  . 

Per  mezzo  poi  del  predetto  Conte  di  Bi« 
yera  ,■  io  intavolai  e  riuscii  ii  mio  terzo  rag- 
giro preteso  ìa  Corte  pfiterna  di  Torino  ,  per 
ottenere  la  permissióne  di  un  secondo  annQ 
di  viaggi,  in  cui  destinava  di  vedere  la  |^rau« 
eia,  r  Inghilterra  e  T  Olanda  ;  nomi  che  mi 
suonavano  iliaravigli^  e  diletto  nella  mia  gio^ 
vinezza  inesperta  •  fj, anche  questo  terzo  ra^-* 
giretto  m^  ;:iuscl  ;  onde  >  ottenuto  quell'anno 
più  ,  per  tutto  il  1768  in  circa  io  mi  trovava 
in  piena'  liherta  .e  «ertezza  di  poter  correre 
il  mondò  .  Ma  nacque  allora  una  piccola  dif- 
ficoltày  la  quale  mi  contristò  lungamente  •  |l 
mio  Curatore ,  col  qual/e  non  si  era  rn^i  en- 
trato in  conti,  e  che  noi^nii  avea  m^i  fatto 
vedere  in  chiaro  con  e^atU^za^.  quello  ,cU*  io 
m'  avessi  d'  entrata;  dandomi  parole  diverse 
ed  ambigue  >.ed  ora  aci^órdandomi  danari  9 
ora  no  ;  mi  scrisse  in  auell'  occasione,  dell' 
ottenuta  permissione^  clie  pel  second^  anno 
mi  avrebbe  somministrata  una  credenziale  di 
iSoo  zecchini,  non  me  he.  a  vendo  dati  che 
soli  1200  pel  primo  viaggio  .Questa  sua  inti- 
mazione mi  sbigottì  assai,  senza  però, ^cprag- 
girmi.  Udendo  io  sempre  mentovare  la  gran 
carez:^a  dei  pae$i  .oltramontani ,  mi  riuspiva 
assai  dura  cqs;^  dovetmivi  trovare  sprovvi- 
sto,  e  di  esservi  .costretto  a  f)ar  delle  triste 
figure.  Per  altra  parte  poi ,  io  non  qii  a^ri* 
schiava  disenferà  di  jpuon  inchipstr^Q  #1(q 
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«titiico  Càratore,  perpliè  a  qcie?  rnodò  T  aTrei 
subito  avato  contrario  *,  e  tu'  avrebbe  intuo- 
ilato  la  parola  Re ,  la  quale  in  Torino  nei  più 
.intemi  affari  domestici  6i  suole  sempre  intru-> 
dere  fra  il  ceto  dèi  nobili;  e  eli  sarebbe  stato 
fieicilissiaiodi  dÌTalg9rmi  per  discolo  o  scialac- 

2aatore,  e  di  farmi  come  tale  ricbiamar  sa- 
ito in  patria  .  Non  feci  dunque  nessuna 
querela  coi  Curatore,  ma  presi  in  me  la  riso;- 
luzione  ai  risparmiare  quanti  pi&  danari  po- 
trei in  quel  primo  yiaggio  dai  iloo  zeccbini 
già  assegnatimi ,  per  cosi  accndcere  quanto 
più  potrei  ai  i5oo  da  esìgersi  y  e  che  mi  pa« 
retmo  scarsissimi  per  un  anno  di  viaggi  oltra- 
montani ,  In  questo  TOodo  io  per  la  prima 
Tolta ,  da  un  giusto  e  piuttosto  largp  spende- 
re, ristrettomi  alla  meschinità;  provar  un  do- 
loroso accesso  di  sordida  avariarla.  Ed  andò 
questa  tanf  oltre  ,  che  non  solo  non  andava 
più  a  visitare  nessuna  delle  curiosità  di*  Roma 
per  non  dare  le  mancie ,  ma  anche  al  mio  fi- 
dato e  diletto  Elia  y  procrastinandolo  di  un 
giorno  in  uo  altro ,  io  venni  a  negargli  i  da'- 
'nari  del  suo  Balario  e  vitto ,  a  segno  oh'  egli 
mi  si  protestò  ch^  io  io  sforzerei  a  rubarmeli 

£;r  campare  •  Allora ,  di  mal  animo,  ^lie  li 
edi . 

Rimpicciolito  cosi  di  mente  e  di  cuore , 
partii  verso  i  primi  di  Maggio  a lU  volta  di 
Venezia  /  e  la  mia  meschinità  mi  fece  pren- 
iete  il  vetturino,  ancorché  io  abborrissi  quel 
passa  mutare  :  ma  plire  it  divaria  tim^lauostii 
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e  la  Tettiira  essendo  8i  grande,  io  r^ì  vi solto* . 
ppsi,  e  mi  aTviai  bestemmiando,  lo  lasciar» 
nel  Caiesse  Elia  col  servitore  »  e  me  n'  an-^ 
dava  cavalcando  un  umile  rondino ,  die  ad 
ogni  terzo  passo  tnciampaTa  ;  onde  io  faceva 
quasi  tutta  la  strada  a  piedi  ,  conteggiando 
così  sottovoce  e  su  le  dita  della  mano  quanto 
mi  costerebbero  quei  dieci  o  dodici  giorni  di 
viaggio  ;  quanto  un  mese  di  soggiórno  in  Ve- 
nezia ;  quanto  farebbe  il  risparmio  all'  uscir 
d'  Italia  ;  e  quanto  questa  cosa  e  quelTaltra'; 
e  mi  logorava  il  cuore  e  il  cervello  in  cgtali 
sudicerie.  .      . 

il  vetturino  era  patteggiato  da  me  sino  a 
Bologna  per  la  via  di  Loreto  ;  ma  giunto  con 
tantsa  noia  e  strettezza  d'  animo  in  Loreto , 
non  potei  più  star  saldo  air  avarizia  e  alla 
mula  ,  e  non  volli  più  continuare  di  quel 
mortifero  passo*  È  qui  la  nascente  gelata 
avarizia  rimase  vinta  e  sbeffata  dalla  bollente 
indoie  e  da|Ìa  giovanile  insofferenza^  Onde  ^  . 
fatto  a  dirittura  un  grosso  sbilancio  y  sborsai 
al  vetturino  quasi  cbe  tutto  il  pattuito  irh'- 
portare  di  tutto  il  viaggio  di  Roma  a  Bologna , 
,6  piantatolo  in  L^oreto ,  me  ne  partii  |)er  le 
poste  tutto  riavutomi  ;  e  1'  avarizia  diventa 
d'  allora  in  poi  un  giusto  ordine  ,  n^a  senza 
spilorceria. 

Bologna  non  mi  piacque  nulla  pi&  ,  anzi 
meno  al  ritorno  cbe  non  mi  fosse  piaciuta  allo 
andare:  Loreto  non  mi  compunse  di  divozio* 
pe  nessuna  ;  e  non  sospirando  altro  cbe  V«<' 
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nezia  della  quale  area  udito  tante  maravi^I  ja 
^ià  fin  da  ragazzo  ,  dopo  un  aolo  giorpo  di 
stazione  in  Bologna  proseguii  per  Ferrara. 
Passai  anche  questa  città  senza  pur  ricor- 
darmi y  eli'  ella  era  la  patria  e  la  tomba  di 
quei  disino  AHosto  ,  di  cui  pure  ave  a  letto 
in  parte  il  poema  con  infinito  piacere  ,  e  i  di 
cui  versi  erano  stati  i  primissimi  che  mi  fos- 
isero  capitati  alle  mani.  Ma  il  mio  povero  in- 
telletto dormiva  allora  di  un  sordidissimo  son- 
iiOf  9  ogni  giorno  più  a'  inmgginiva  quanto 
alle  lettere*  Vero  é  però,  che  quanto  alla 
scienza  del  mondo  e  degli  uomini^  io  andaya 
acquistando  non  poco  ogni  giorno  senza  ay- 
Tederniene;  stante  la  gran  quantità  di  cpnti^ 
uni  e  diversi  quadri  morali  che  mi  Teoivaii 
-visti  e  osservati  giornalménte. 

Al  ponte  di  Lagoscuro  m'imbarcai  su  fa 
barca  Corriera  di  Venezia  ;  e  mi  vi  trovai  in 
compagnia  d!  alcune  ballerine  di  teatro,  di 
di  cui  una  era  bellissima  ;  ma  questo  non  mi 
alleggerì  punto  la  noia  di  queir  imbarca- 
sionerche  durò  due  giorni  e  una  notte,  sino 
a  Ghiozza,  atteso  che  codeste  ninfe  faceano 
le  Susanne,  e  che  io  non  ho  mai  toHerato  la 
simulata  virtù  < 

Ed  eccomi  finalmente  in  Venezia.  Nei  pri- 
ini  giorni  P  inusitata  località  mi  riempì  di 
maraviglia  e  diletto;  e  me  ne  piacque  perfino 
il  gei'go  y  forse  perchè  dalie  Commedie  del 
Goldoni  ne  avea  sin  da  ragazzo  contratta  una 
<;erta  assue&ziooe  d'orecchio;  ed  in  fatli 
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quel  dialetto  è  grazioso^  e  manca  soltanto  di 
maestà.  La^  folla  dei  forestieri  ,  la  qudtitità 
dei  teatri,  edi  molti  dìverlìaieoti  e  feste  che, 
oltre  le  solite  farsi  per  ogni  fiera  delPAscen-> 
0ii ,  si  davano  in  queir  anno  a  donteoiptazio* 
ne  del  Duca  di  Wirtemberg ,  e  tra  1'  altre  la 
sontuosa  Kegata,  mi  fecero  trattenere  in  Ve- 
nezia sino  a  mezzo  Giugno  |  ma  non  mi  ten« 
nero  perciò  divertito^  La  solita  malinco- 
muy  la  noia^  e  l' ihsofterenza  delio  stare,  ri* 
cominciavano  a  darmi  i  loro  aspri  morsi  to- 
sto che  la  novità  degli  oggetti  tro varasi 
ammorzata*  Passai  più  giorni  in  Venezia  so- 
lissimo  senza  uscir  di  casa,  e  senza  purè  far 
nulla  che  stare  alla  finestra,  di  dove  andava 
facendo  dei  segnuzzi  è  qualche  Ì>reve  dia  Io- 
ghetto  con  una  Signorina  che  mi  abitava  di 
faccia;  e  il  rimaneinte  dei  giorno  lunghissimo, 
m^  lo  passava  o  dormicchiandO;  o  ruminando 
non  saprei  che^  o  il  più  spesso  anche  pian- 
gendo, né  so  di  che,  senza  mòi  trovar  pace, 
né  investigare,  né  dubitarmi  pure  della  ca- 
gione che  me  la  intorbidava  o  toglieva.  Molti 
anni  dopo,  osservandomi  un  poco  meglio,  mi 
convinci  poi  che  questo  era  in  me  un  accesso 
periodico  d' ogni  ^nno  nella  primavera,  alle 
volte  in  Aprile,  alle  volte  anche  sino  a  tutto 
Giugno,  e  più  o  meno  durevole  e  da  me  sen- 
tito, secondo  che  il  cuore  e  la  mente  si  cora- 
binavamo  essere  allora  più  o  meno  vuoti  ed 
oziosi.  Neir  i^tesso  modo  ho  osservato  poi^ 
paragonando  il  mio  intelletto  ad  un  ecceU 
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lente  tnrometro  ,  clic  io  mi  trov^ira  arere 
ingegno  e  capacità  al  comporre  più  o  meno  , 
secondo  il  più  opien  peso  deiraria,  ed  una  to- 
ta le 'stopidità  nei  gran  rcnti  so!stiziali  ed  equi- 
noziali; ed  una  infinitamente  minore  perspi- 
oaoilà  la  sera  che  la  mattina;  e  assai  più  fan* 
tasia  entusiasmo  ,  e  attitudine  all'  inven- 
tare nel  sommo  inverno  e  nf*Ila  s^Hpinà  state 
che  non  tielle  stagioni  di  mezzo  .  Questa  mia 
materialità  >  che  credo  pure  i'/gran  parte 
essere  comune  un  po'  più  un  po' meno  a  tutti 
gli  uomini  di  -fibra  sottile  ,  mi  ha  poi  col 
t^mpd  scemato  e  annullata  ogni  orgoglio  del 
poco  bène  eh'  ìò  fonse  andava  alle  volte  Glie- 
la ndo  ,  come  anche  mi  ha  in  gran  parte  di- 
minuito la  vergogna  del  l^nto  più  male  che 
avrò  certamenlte  tatto  ,  e  massime  neil'  arte 
mia  ;  essendoriii  pienamente  convinto  che 
non  era  quasi  Wme  il  potere  in  quei  dati 
tempi  fare  altrimenti  . 

.       CAPITOLO  QUARTO 

Fine  del  Viaggia  cV  Italia  ;  è  mio  primo 
arrido  in  Parigi . 

Kiuscitomi  dunque  il  Soggiorno  di  Venezia 
sul  totale  anzi  noiosr>  che  no;  ed  essendo  per- 
p;'tu9mente  incalzato  da  fin  smania  del  futuro 
viaggio  d'  ollramonti ,  non  ne  cavrfi  neppure 
il.  minimo  frutto  *  IV'on  visitai  neppure  ìa 
decima     parte  dell^  tante  maraviglie  si  di 
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pittara  clie  d'  architettura  e  scoltura  ^  riuni« 
te  tutte  in  Venezia^  basti  il  dire  con  mio  infi- 
nito rossore,  che  né  pure  L'arsenale,  Non  presi 
nessunissima  notizia^  anco  delie  più  alla  gros- 
sa, Èa  qael  governo  che  in  ogni  cosa  ditXeri- 
«ce  da  ogni  altro  ;  e  che ,  se  non  buojiao ,  dee 
ripatarsti  almcn  raro  ,  poiché  pure  per  tanti 
secoli  ha  sussistito  con  tanto  lustro,  prospe-. 
rità  e  quiete .  Ma  io ,  digiuno  sempre  d*  pgni 
beir  arte  r  turpemente  vegeta  va,  e  non  altro. 
Finalmente  partii  di  Venezia  ai  solito  con 
mille  volte  assai  maggior  gusto  che.nonc'era 
arrivato. Giunto  a  Padova,  ella  mi  spiacque 
jnoito  ;  non  vi  conolìbi  nessuno  dei  tanti  Pro- 
fessori di  vaglia ,  i  quali  desiderai  poi  di  co- 
noscere molti  anni  dopo  :  anzi ,  allora  al  solo 
nome  di  Professori,  di  Studio  e  di  Università, 
io  mi  sentiva  rabbrividire  «  JNon  mi  ricordai, 
(  anzi  neppur  lo  sapeva  y  che  poche  miglia  di« 
stante  da  Padova  giacessero  le  ossa  dei  nostro 
gran  luminare  secondo ,  il  Petrarca  :  e  cbe 
m'  importava  egli  di  lui,  io  che  mai   non 
r  avea  né  letto y né  inteso,  ne  sentito,  ma 
appena  appena  preso  fra  le  mani  tal  volta ,  e 
non  v'  intendenza  umLU  ,  buttatolo  ?  Perpe- 
tuamente così  spronato  e  incalzato  dalia  noia 
e  dall'ozio,  passai  \iceoza ,  Verona,  Manto- 
va ,  Milano ,  e  in  fretta  in  furia  mi  ridussi  in 
Genova ,  città  che  da  me  veduta  alla  sfuggi- 
ta qualch'  anni  prima,  mi  avea  lasciato  un 
«^rto  desiderio  di  se .  lo  aveva  delie  lettere 
di  raccomandazione  in  quasi  tutte  le  suddette 
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cittSk ,  ma  per  lo  più  non  le  ricapiterà ,  o  se 
pur  lo  lacera  ,  il  mio  solito  era  di  non  mi  la- 
sciar pi&  r edere  ;  fuorché  quelle  persone  man  , 
mi  renissero  insistentemente  a  cercare  :  il 
che  non  accadea  quasi  mai ,  e  non  dorava  in 
fatti  accadere .  Questa  si  fatth^-sélvaticheKza 
era  in  me  occasionai  in  parte  da  fif*re£za  e  in* 
flessibilitA  d' ineducato  carattere  y  in  parte  da 
una  renitenza  naturale  e  quasi  inrincibiie  ai 
veder  risi  nuori .  Ed  era  pur  cosa  impossibile 
dar r ero  di:  andar  sempre  cangiando  paese 
senza  che  mi  si  cangiassero  le  persone  .  Avrei 
roluto  per  la  parte  dei  cuore  conrivere  sem« 
pre  con  ia\stessa  gente ,  ma  sempre  in  luogo 
diverso  . 

In  Genora  dunque,  n»n  vi  essendo  allora 
il  Ministro  di  Siarciégna,  e  non  conoscendori 
altri  che  il  mio  banchiere ,  non  tardai  anche 
molto  a  tediarmi  ;  e  già  aréva  6s$ato  di  par- 
tirne rerso  il  fine  di  Giugno,  allorché  un 
giórno  quel  banchiere  ,  uomo  di  mondb  e  di 
garbo  ,  rènutòmi  a  visitare ,  e  trovatomi  co- 
sì solitario,  selvatico^e  malinconico,  rolle  sa- 
pere come  io  passassi  il  mio  tempo,-  e  reden- 
dorni  semia  libri ,  senza  conoscenze  j  senza 
eccitazione  altra  che  di  stare  al  balcone,  e 
coi^rere  tutto  il  giorno  per  le  rie  di  Genora-» 
o  dì  passeggiare  pei  lido  in  barchetta  ;  gli 
prese  forse  certa  compassione  di  me  e  della 
mia  giorinezza ,  e  rolle  assolutamente  por- 
tarmi da  uri  Cavaliere  suo  amico .  Questi  ei*a 
il  Sig.  Cario  Negrooi   che  àrea  passata  gran 
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parte  della  t»aa  vita  io  Parigi  «  e  che  Teden* 
domi  cotanto  invogliato  di  andarvi ,  me  ne 
disse  quel  vero  e  schietto ,  al  quale  non  pre« 
»tai  fede  se  non  se  alcuni  mesi  dopo ,  tosto 
che  tì  fui  arrivato  .  Frattanto  quel  garbato 
Signore  mi  introdusse  in  pHreccnie  case  delle 
prifinirie  ;  e  all'  occasione  del  famoso.  BanclieU 
lo  che  si  suel  dare  dai  Doge  nuovo  ,  egli  mi 
servì  d' introduttore  e  compagno .  L  té  fui 
qusisi  quasi  sul  pufito  d' innamorarmi  d*  una 
gentil  Signora  ,  la  quale  mi  si  mostrava  ba- 
stantemente benigna.  Ma  per  altra  parte 
smaniando  io  di  cprrere  il  mondo  e  di  abban«* 
donar  P  Italia  ,  Amor  non  potè  per  quelli^ 
volta  afferrarmi ,  ma  me  la  serbo  per  noa 
molto  dopo . 

Partito  &iahiiettte  per  mare  in  UQa  felu<* 
chetta  alla  volta  di  A.ntibo,  pareva  a  me 
d' andare  all'  Indie.  Non  mi  era  mai  scostato 
da  terra  più  che  poche  miglia  nei  le  mie 
passeggiate  marittime  ;  ma  allora  ^  alzatosi 
uu  -venticello  favorevole  y  sì  prese  il  largo  ; 
SBOcessivamente  poi  rinforzò  tanto  il  yeuto  , 
che  ,  fattosi  pericoloso ,  lummo  costretti  di 
pigliar  porto  in  Savona  ,  e  soggiornarvi  due 
ai  per  aspettare  buon  tempo  .  Questo  ritar-* 
do  mi  ooiò  ed  afflisse  moltissimo ,  e  non  uscii 
mai  di  casa  ,  seppure  per  visitare  quella  fa- 
nosissima  Madonna  di  Savona  .  lo  non  vole-* 
va  più  assolutamente,  vedere  né  sentir  aulla 
dell'  Italia  ;  onde  ogni  istante  di  più  <;he  mi 
oi  deyea  trattenere  j  mi  pareva  una  dura  di- 
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Salcazione  ilai  tanti  ditetti  clie  nii  aQpettara- 
no  in  Fmticia,  Frutto  in  me  di  tina- sregolata 
fantasia',  che  tutti  i  beni  e  tatti  i  mali  m' in- 
grandita sempre  oltremodo  prima  di  provar- 
gli ;  talché  poi  gli  uni  e  gli  altri ,  e  principal- 
mente i  beni  y  all'  atto  pratico  poi  non  mi  pa- 
revano tiulla. 

Giunto  pare  una  tolta  in  Antibo,  e  sbar- 
catovi ,  parca  che  tatto  éii  racconsolasse  V  u- 
dire  altra  lingua  ^  li  vedere  altri  usi  ^  altro 
fabbricato  /altre  fecce  ;  e  benché  tatto  fos- 
se piuttosto  diverso  in  peggio  che  in  meglio , 
pure  rai  dilettava  quella  piccola  varietà  .  Ta- 
sto ripartii  per  Tolone;  e  appena  in  Tolone , 
volli  ripartir  pef 'Marsiglia  f  non  avendo  vi- 
sto nulla  in  Tolone ,  città  la  cui  faccia  mi 
dispiacque  moltissimo  .  Non  cosi   di  Marsi- 

Slia^  il  cui  ridente  aspetto  9  le  naove,  beil 
ritte  e  pulite  vie  y  il  bel  corso,  il  bel  porto; 
e  le  leggiadre  e  prò  terre  donzelle,  mi  piacque- 
ro sommamente  alla  prima  ;  e  subito  mi  de<« 
termiiiai  di  starvi  un  mesetto,  per  lasciare 
sfogare  anche  gli  eccessivi  caloi*i  del  Luglio  « 
poco  oppurtuni  al  viaggiare .  Nel  mio  albergo 
t'  era  giornalmente  tavola  rotónda  ,  onde  io 
trovanaomi  aver  compagnia  a  pranzo  e  cena, 
$enza  essere  costretto  di  parlare  (cosa  che 
sempre  mi  costò  qualche  srorzo,  s^ndo  di  ta- 
citurna natura  io  passava  con  soddisfazione 
le  altre  ore  del  giorno  da  me  .  ]^  la  mia  ta« 
citurnità  dì  cui  era  ancbe  ifi  parte  cagione 
una  certa  timidità  che  non  ho  mai  vinta  del 
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if3 
tatto  in  appresso  ^  «i  andava  ànob»  r^dop* 
piando  a  quella  {tarala,  attesa    la.OQstiifitft. 

Sarrulità  dei  Franeesi,  t  quali  yi  ai  trovaTatt» 
i  ogni  épecie,  mai  più  erano  ufficiali  o  ne« 
gosianti  •  Con  nessuno  pero  di  essi  né  a* 
micizia  contrassi  nèfamigtiarità^tion  essendo 
io  in  ciò  mai  stato  di  natura  liberale  né  faci- 
le •  Io-  li  stava  belisi  ascoltando  volentieri  ^ 
benché  non  v'  imparassi  nulla  ;  ina  laascoi* 
tare  é  una  cosa  cne  non  mi  ha  costato  mai 
pena  y  anche  i  più  sciocchi  discorai  »  dai  quali 
si  apprende  tutto  quello  che  non^  va  detto  •  . 
Una  delle  ragioni  che  mi  aybano  &Uo/à^f 
sideraré  maggiormente  la  Francia  ,  «i  era  di 
poterne  seguitàmente  godere  il  teatro..  Io  avea 
veduto  due  anni  prima  in  Torink>  .  una  com-* 
pagnia  di  coniai  Francesi,  e  per  tutta  un'esta- 
te l'aveva  assiduamente  praticata  ^ onde  molte 
delie  principali  tragedie,  e  qua  si  tutte  le  pi& 
celebri  coil^medie  mi  erano  note,  lo  d^ebbo 
però  dtfs^^i  vero  y  che  si  in  p^iriuo:  che. in 
Francigrl^i  in  quel  primo  T^fi^gto*  come  nel 
secondo  fattovi  due  anni  e  più  dopo,  nob  m^i 
cadde  mai  neiranimct>^è  in. pensiero. finre.» 
*ch'  io  voléri  o  poteMkl^'scrivere  delie  loomr 
poaìtìotn  teatralil  {Q^uèio  ascoltava  le.nìtrui 
con  attenaione  si  ,^nià.  senza  inténaioné  nes^ 
sona  ;  e,  ch'à  mi ,  senza  sentirmi  nessunis^ 
Simo  impulso  al  creare  :  anzi  sul  totale  mi  di'* 
vertiva  assai  pì&  la  commedia ,  di  quello  die 
mi  toccasse  la  tragedia ,  ancorché  per  natura 
L  fosaji  tanto  pia  inclinato  al  pianto  dbe  ai 

JO* 
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riso.  Eiflc^tendio'rr  poiàa  appresso^, ntìparrd 
ohe  V  una  deHe  principdl  nsigiont  dì  questa 
mia  ifìdifierenza  per  la  ttvgedia ,  nascesse 
d^il 'esserri  in  quasi  tutte  ìe  tragedie  Francesi 
delle  scene  intere  ,  e  spesso'anche  de^lì  atti, 
che  dando  luogo  a  personaggi  secondari  mi 
raffreddayano  la  mente  ed  il  cuore  assaissimo» 
allungando  sensa  i>isogno  l' asioné ,  o  pei^ 
meglio^  dire  interrompendolfu  Yì  si  aggiungeTtt 
poi  9  che  V  orecchio  mio ,  ancorché  io  non 
Toleisi  esser  italiano^  ^  pur  mi  serviva  ottima** 
mente  malgrado  mio ,  e  mi  aiFvertiva  della 
noiosa  e  insulsa  uniformità  di  "quei  verseg* 
Kiare -a  pariglia  a  pariglia  di  rime ,  e  i  Tersi  a 
mezxi  a  mezzi ,  con  tanta  trivialità  di  modi» 
e  sì  spiacevole  nasalità  di  suoni  :  onde  ^  senza 
eh'  io  aapem  pur  dire  il  perchè ,  essendo  qoet 
gli  attori  eccellenti  rispetto  ai  nostri  iniqois- 
aimi  ;  essendo  le  cose  da  essi  recitate  per  \i> 
pììk  ottifàe  quanto  air  affetto  ,  alla  cohdott» 
e  ai^j[>ensàert  ;  io  con  tutto  ero  vi  apndava  prò-* 
Vando  una  freddezza  di  tempp  iu  tempo,  ch« 
mi  ksdava  mal  soddisfatto.  Le  tragedie  che 
mi  atìdaTano  più  a  genio ,  erano  la  Fedra  ^ 
T'Alzira,  il  Maometto ,  è  pdche  altre. 
•  ^«ré  H  teatro,  era  anche  uno  de'  miei 
divartiiiitnti  in  Marsiglia  il  bagnarmi  quasi 
ogn»^rtf  nel  mare.  Mi  era  venuto  4;rovato  un 
)ttoghet&>  grasiosissinoLO  ad  una  certa  punta 
di  terra  posta  a  man  dritta  fuori  del  porto , 
dove  «sedendomi  su  la  rena  con  le  spalle  ad-^^ 
dossate  a  uno  scoglio  ben  altetto  oha  mi  to»; 
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1ì$ 
l^ievaogoi tìsU  della  terra  datergo ,  lo&àiui 
ed  iiUprno  a  mei  non  vedeva  altro  che  mare 
^  cielo  ;  e  cosi  fra  quelle  due  immensità  ab- 
bellite anche  molto  dai  raggi  del  Sole  che  si 
tuffava  pell'^onde  9  io  mi  passava  un' óra  di 
delizie  £^itasticando  ;  e  quivi  avrei  composte 
molt»  poesia  y  se  io  avessi  saputo  scftvere  9 
in  ritna  o  in  prosa  in  una  lingua  qua!  che  si 
fosse. 

.  Ma  tediatomi  pure  anch^  del  soggiorno  di 
Marsiglia,  perchè  ogni  cosa  presto  tedia  gli 
0£Ìosi>  ed  incalzato  ferocemente  dalla  frene^ 
sia  di  Parigi  ^  partii  verso  il  to  d' Agoiito^  e 
più  come  fuggitivo  che  come  viaggiatore  ;y 
andai-  notte  e  giorpo  senza  posarmi  sino  a 
Lionor  JNon  Aia:  col  suo  magnifico  e  ridente 
passeggio.;  000  Avignone  ,  già  sede  Papale,  e 
tomba  della  celebre.  Laura  i  non  YalchiuBa^  ' 
stanza  già  si  gran  tempo  del  nostro  divipo 
Petrarca  ;  nulla  jui  potea  distornare  dall' an- 
dar dritto  a  guisa  di  sae^tta  in  verso  Parigi» 
In  Lione  la  stanchezza  mi  fece  trattenere  due 
netti  e  un  giorno  ;  e  ripartitone  con  lo  stessp 
furor.e>  in  meno  di  tre  giorni  per,  la  via  delia 
Borgogna  mi  condussi  a  Parigk 

»    CAPIXOtO  QUINTO. 

-    Pruno  soggiorno  in  P^rìg^. 

'.         '  ',  ■      '  '  '  •     • .  * 

Erftj^jicHai  beq  mi  xicordo  ildì  quanti  di. 
àgfìèio,  m^  iraii  i5  e  il  20^.  una  mattina 
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nabilotò ,  fredda  e  piovosa  ;  io  lasciava  qnel 
bellissimo  cieto  di  Provenza  e  d' Italia  i  e  noa 
era  mai  capitato  fra  sì  fatte  sudice  nebbie  y 
massimamente  in  Agosto  :  onde  1'  entrare  ìtk 
Parigi  pel  Sobborgo  miserissimo  di  S.  Mar^ 
celio  ^  e  il  progredire  poi  quasi  in  un  fetido 
fangoso  sepolcro  net  Sobborgo  di  S«  Germa- 
no ,dove  andava  ad  albergo ,  mi  serrò  sì  for^- 
temente  il  cuore ,  cb'  io  non  nii^  ricordo  di 
aver  provato  in  vita  mia  per  cagione  si  piq-* 
cola  una  più  dolorosa  impressione.  Tanto  aì^ 
frettarmi,  tanto  anelare,  tante  pazze  il  Iasioni 
di  accesa  fantasìa,  per  pòi  inabissarmi  in  quel* 
la  fetente  cloaca  !  Nello  scendere  all'  alberga  p 
già  mi  trovava  pienamente  disingannato;  e  se 
non  era  la  stanchezza  somma  ,  e  la  non  ptct- 
cola  vergogna  che  me  ne  sareb1>e  ridondata  , 
io  immediatamente  sarei  ripartito^  Néll'andat 
poi  successivamente  dattortio  per/lfiìtto  Pa-> 
rigi ,  sempre  più  mi  andai  confefniando  nel 
mio  disingannò.  L'umiltà  e  barl/arie  del  fabr 
brìcato;  là  risibile  pompa  meschina  delle  po- 
che case  che  pretendono  a  palazzi  ;  il  sudi- 
ciume e  goticismo  delle  Chiese  ;  la  Vandalica 
struttura  dei  teatri  d'allora  ;  e  i  tanti  e  tanti 
e  tanti  oggetti  spiacevoli  che  tutto  dì  mi  ca- 
deano  sott'ofchio^  oltre  il  più  amaro  di  tutti, 
le  pessìmaiji^ente  architettate  faccie  impia- 
strate deUj|^  bruttissiii^e  donne;  queste  cose 
tutte  non  ntkì  venivano  poi  abbastanzai  rattem« 

Ki*atè  dalla  bellezza  dei  tanti  gìÉirdinì  y  dal- 
Eleganza  e  frequenza  degli  stupetadi  ^as8€|[^ 
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"7 
gì  pnKbtìci/  dal  baon  gastò  e  nnraerò  infinito 
di  bei  cocchi,  datla  subiime  facciata  del  Lou^ 
vre^  dagli  innumerabili  e  quasi  tatti  buoni 
spettacoli^  e  da  altre  sì  fatte  cose,  j 

ContìnaaVa  intanto  con  incredibile  ostina- 
zione il  inai  tetx^o,  a  segno  cbe  da  i5  e  piik 
giorni  d*  A  gesto  cii'io  aveva  passati  in  Parigi, 
non  ne  aveva  ancora  salutato  il  Sole.  Ed  i  miei 
giudizi  morali,  più  assai  poetici  cbe  filosofici, 
si  risentivano  sempre  non  poco  dell'  influn-» 
za  dell'  atmosfera.  Quella  prima  impressione 
di  Parigi  mi  si  scolpi  si  fortemente  nelcapOy 
che  ancora  adesso  (  cioè  i3  anni  dopo  )  ella 
mi  dura  negli  occhi  e  nella  fantasia  i  ancor- 
ché in  molte  parti  la  ragione  in  me  la  com- 
batta e  condanni. 

La  Co^te  stava  in  Compierne ,  e  ci  si  do- 
Tea  trattenere  per  tutto  il  Settembre  onde 
non  essendo  allora  in  Parigi  T  Ambasciatore 
di  Sardegna  per  cui  aVeva  delle  lettere  ,  io 
non  vi  conosceva  anima  al  mondo  ,  alti*i  che 
alcuni  forestieri  già  da  me  incontrati  e  trat- 
tati in  diverse  città  d' Italia.  E  questi  nép- 
Ìure  conosceano  nessuna  onestà  persona  in 
*arigi.  Dunque  cosi  passava  io  il  mio  tempo 
fra  i  passeggi ,  i  teatri ,  le  ragazze  di  mondo > 
e  il  dolore  quasi  cbe  continuo  :  e  così  durai 
sino  al  fin  di  Novembre  ,  tempo  in  cui  da 
Fontainebleaù  si  restituì  P  Àmbasciatoi*e  a 
dimora  in  Parigi  •  Introdotto  io  allora  da 
esso  in  varie  case  ,  principalmente  degli  altri 
Ministri  esteri  >  dair  Ambasciatore  di  Spagna 
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dove  e'  era  un  Faraoncioo ,  mi  po^i  per  la 
prini»  v&lta  a  giaoi^are.  Ma  seAva  notabile 
perdita  n^  vÌDCìta  mai ,  ben  presto  mi  tediai 
ancbe  dei  giuoco ,  con>e  d'  ^ni .  altro  mio 
passatempo  in  Parigi  ;  onde  mi  deterinin^i  di 
patirne  in  Gennaio  per  Londra;  ^tufp  di 
Parigi  )'di€ui  non  conosceva  pure  altro^che 
le  strade  ;  e  sul  totale  già  molto  raffreddato 
nella  smania^  di  veder  cose  nuove  ;  tutte  sèm- 
pre trovandole  di  gran  lunga  inferiori;  noo 
che  agii  enti  immaginari  cb'  io  mi  era  aadàtt 
creando  nella  fantasia  ,  ma  agli  stessi  oggetti 
reali  già  da  me  veduti  nei  diversi  luoghi 
A*  Italia  :  talché  in  Londra  poi  terminai 
*d'  imparare  a  ben  conoscere  e  prezzare  e  JNa- 
poli ,  e  Roma ,  e  Venezia ,  e  Firenze. 

(  An.  1 768.}  Prima  eh'  io  partissi  per  Lon« 
dra  9  avendomi  proposto  V  Ambasciatore  di 
presentarmi  a  Corte  in  f^ersàilies  y  io  acce t« 
tai  per  una  certa  curiosila  di^vedere  una£or^ 
'  te  maggiore  delle  già  vedute  da  me  sin  allo- 
ra ;  benché  fossi,  pienamente  disingannato  sa 
tutte.  Ci  f&ì  pel  dapo  d' anno  del  17689 gior- 
no anche  più  curioso  attese  le  varie  funzioni 
che  vi  si  praticano .  Ancorché  io  fossi  preve- 
nuto ,  che  il  Be  non  parlava  ai,  forestieri  co- 
muni y  e  che  certo  poco  m' importasse  di  una 
tal  privazione  y  con  tutto  ciò  non  potei  -in- 
ghiottire il  contegno  Giovesco  di  queil  re- 
gnante ,  Luigi  XV  ;  il  quale  squadrando  Tuo* 
mo  presentatogli  da  capo  a  piedi ,  non  dl&va 
segno  di  riceverne  impressione  nessuna  ; 
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mentre  se  ad  an  Gigante  6Ì  dicesse  :^,  Ecco 
eh'  io  gli  presento  una  formica  ,,  :  egli  pure 
guardandola  yO  sorriderebbe  y  o  direbbe  for- 
se: yy  Oh  che  j^iccolo  ànima  lusso  ?  9,  o  se  an- 
che il  tacesse ,  lo  direbbe  il  dì  luì  viso  per 
esso  •  Ma  quella  negativa  di  sprexsso  non  mi 
af&isse  poi  più ,  allorquando  pochi  momenti 
dopo  vidi  che  il  Re  andava  spendendo  la  stei* 
sa  moneta  delle  éne  occhiate  sopra  degli  og« 
getti  tanto  più  importanti  che  non  m'era  io. 
Fatta  una  breve  preghiera  fra  due  suoi  Pre- 
lati ,  di  cui  l' uno ,  se  ben  mi  ricordo ,  era 
Cardinale  y  il  Re  si  avviò  per  andare  alla 
Cappella  y  e  fra  due  porte  gli  si  fece  incóntro 
il  Preposto  della  Mercansia  yj^rìtno  Uffiziale 
della  Municipalità  di  Parigi,  e  gli  balbettò 
un  complimentuccio  d' uso  pel  Capo  A*  anno* 
11  taciturno  Sire  gli  rispose  con  un'  alzata,  di 
testa  :  e  rivoltosi  ad  uno  de'  suoi  cortigiani 
che  lo  segui v^ano  y  domandò  dote  fossero  ri* 
masti  les  EchevinSy  che  sono  i  consueti  acoo« 
liti  del  suddetto  Preposto.  Allora  una  Toce 
cortigianesca  uscita  còsi  a  mezzo  dalla  turba 
di  essi  facetamente  disse  :  „  Ih  soni  reslé$ 
embourbés  ,,.  Rise  tutta  la  Corte  y  e  lo  stesso 
Klonorca  sorrise  ,  e  passò  oltre  verso  la  Messa 
che  lo  aspettava.  La  incostante  Fortuna  poi 
Tolle  y  che  itt  poco  più  di  vent'  anni  io  yed^m 
in  Parigi  nel  Palazzo  delia  Citti  un  altro  hm^ 
gì  Re  ricevere  assai  più  benignamente  un  al- 
tro assai  diverso  complimento  fattogli  da  al- 
tro Prej^sto,  sotto  il  titolo  di  Mmre^  il  di 
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17  Luglio  1789.:  ed  erano  allora  rimasti 
ftmbourbés  i  cortigiani  nel  venir  di  f^ersaiU 
les  a  Parigi ,  l»enchè  fosse  di  fitta  estate  :  ma 
il  fango  su  i]ueUa  strada  era  fina  a  quel  pun- 
to fivtto  perenne.  £  di  aver  visto  tal  cosa  ne 
loderei  forse  Dio ,  se  non  temessi ,  e  credessi 
pur  troppo  >  che  gli  efietti  e  influenza  di  que- 
(Sti  &e  plebei  siano  per  essere  ancor  più  fune- 
sti ali  {i  Francia  ed  al  Mondo ,  che  quelli  dei 
Re  Capetini. 

CAPITOLO  SESTO. 

Viaggio  in>  Inghilterra  e  in  Olanda. 
Primo  intoppo  amoroso . 

^  Partii  dunque  di  Parigi  verso  il  mezzo 
Gennaio  .  in  compagnia  di  un  Cavaliere  mio 
paesano^'  giovine  di  bellissimo  aspetto  ,  di 
età  circa  dieci  o  dpdici  anni  più  avanzato  di 
me ,  di  un  certo  ingegno  naturale  ,  Ignorante 
quanto  me,  riflessivo  asinai  meno,  e  più 
amatore  del  gran  mondo  che  conoscitore  o 
investigatore  degli  uomini.  Egli  era  cugino 
dei  nostro  Ambasciatore  in  Parigi  ^  e  nipote 
del  Principe  di  Masserano  allora  Ambascia- 
tore di  Spagna  in  Londra  -,  in  casa  del  quale 
egli  doveva  alloggiare..  Benché  io  non  amassi 
gran  fatto  di  legarmi  di  compagnia  jpcr  viag- 
gio ,  pure  per  andare  a  un  determinato  luo- 
go e  non  più»  mi  ci  accomodai  volentieri.  Que- 
sto 10^0  nuovo  i:on)pHgno  era  di  un  umore        , 
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assai  lieto  é  loqaace ,  onde  con  TicéndeYole 
socidis£izione  io  taceva  e  ascoltava ,  egli  par- 
lava e  loda  vasi';  ìessendo  egli  fortemente  in-« 
uàmorato  di  se  y  pei*  aver  piaciuto  molto  all« 
donne  ;  e  mi  andava  annorerando  con  pompa 
i  suoi  trionfi  amorosi ,  eh'  io  stava  a  sentire 
con  diletto,^  senza  invidia  nessana.  La  sera 
nir  albergo ,  aspettando  la  cena ,  ginocavamo 
a  scacclìi  ^  ed  egli  sempre  mi  vinceva^  essen* 
do  io  ^tato  sempre  ottusissimo  a  tatti  i  giuo* 
ehi.  Si  fece  un  giro  più  Jungo  per  Lilia ,  e 
V  Douay ,  e  Sant'  Omero ,  per- renderci  a  Ca« 
lais  ;  ed  era  il  freddo  si  eccessivo ,  che  in  un 
calesse  stivatissimo  coi  cristalli  ed  inoltre 
un  candelotto  che  ci  tenevamo  acceso  ,  ci  si 
agghiaccio  in  una  notte  il  pane  >  ed  il  vino 
stesso  ;  e  qaest'  eccesso  mi  rallegra  via  ,  per** 
cLè  io  per  natura  poco  gradisco  ie<  cose  di 
mezzo. 

Lasciate  finalmente  le  rÌTe  della  Francia  , 
appena  sbarcavamo  a  Dmivres  che  quel  fred-* 
do  si  trovò  scemato  per  metii,  e  non  tro- 
vammo quasi  punta  neve  fra  Douvres  e  Lon- 
dra. Quanto  Ini  era  spiaciuto  Parigi  al  primo 
aspetto,  tanto  mi  piacque  subito  e  T^nghiU 
terra  e  Londra  massimamente  •  Le  strade , 
le  osterie ,  i  cavalli ,  le  donne  y  il  ben  essere 
universale  y  la  vita  e  I'  attività  di  queir  isolai 
la  pulizìa  e  comodo  delie  case  benché  piccio^ 
lissime ,  il  non  vi  trovare  pezzenti ,  un  moto 
)?ereiine  di  danaro  e  d' industria  sparso  egual- 
mente nelle  provincie  che  nella  capitale;  tutt« 
Tom.  L  II 


dby  Google 


qiieste  doli  Tere  ed  aniche  di  quel  fortanalo 
e  libero  paese ,  mi  rapirono  1'  animo  a  bella 
prima  ,  e  in  dae  altri  viaggi  oltre  quello  che 
io  ri  bo  fajtti  finora  ^  non  ho,  yariato ,  mai  pia 
di  parere  ;  troppa  essendo  la  differenza  tra 
r  Inghil  tersa  e  tutto  il  rimanente  detr  Euro- 
pa in  queste  tante  diramazioni  della  pubblica 
felicita  f  prorenieoti  dai  miglior  governo . 
Onde  ,  benché  io  allora  non  ne  studiassi 
profondamente  la  costitusione  ,  madi*e  di 
tanta  prosperità  ,  ne  seppi  però  abbastanza 
esser? are  e  valutare  gli  effetti  divini. 

In  Londra  essendo  molto  maggiore  la  faci« 
lità  per  i  f  trestieri  di  essere  introdotti  nelle 
case»  di  quel  che  non  sia  in  Parigi  ;  io  che 
a  quella  difficolti  Parigina  non  avea  mai 
voluto  piegarmi  per  ammollirla  ,  perchè  non 
mi  curo  di  vincere  le  difficoltà  da  cui  nob  me 
ne  ridonda  niun  bene ,  mi  lasciai  allora  per. 
qualche  mesi  strascicare  da  quella  facilita  e 
da  quel  mio  compagno  di  viaggio ,  nel  vorti-« 
ce  del^an  mondo  •  Contribuì  anche  noa 
poco  ad  infrangere  la  mia  naturale  rusticità 
e  ritrosia  y  la  cortese  e  paterna  amorevo*- 
lezza  verso  di  me  del  Principe  di  Massera-' 
no,  Ambasciatore  di  Spagna  ,  ottimo. vec- 
chio f  appassionatissinio  dei  Piemontesi ,  es«< 
aendo  il  Piemonte  la  sua  patria,  bencliè  il 
di  lai  padre  si  fosse  già  traspiantato  in  Ispa-* 
gna .  Ma  dojpo  circa  tre  mesi ,  avvedendomi 
che  in  quelìe  veglie  e  cene  e  festini  io  mi 
ci  seccava  par  troppo^  e  QÌeDt<>  Imparavaci, 
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scambiaUtni  allora  la  parte,  in  Teca  ili  r^' 
citare  da  Cayalìere  nella  veglia  ,  mi  elessi 
di  far  da  cocchiere  ulta  porta  di  essa,  e  in^ 
luirro^sava  e  scarrozzava  di  qaa  e  dì  là  per 
tutto  Londra  il  mio  bel  Ganimede  eomp»- 
gap  y  a  cai  solo  lanciava  la  gloria  dei  t^fonfi 
amorosi  ;  e  mi  era  ricotto  a  fer  sì  bene  e  di- 
sinvoltamente il  mio  servizio  di  cocchiere, 
che  anche  di  alcuni  di  quei  combattimenti 
a  timonate  che  usano  tra  i  coccbieri  Inglesi 
all'  uscire  del  Renelav\fgh  e  dei  Teatri ,  ne 
•uscii  con  un  qualcbe  onore ,  sensa  rottura 
di  legno  nd  danno  dei  cavalli .  fn  tal  guisa 
dunque  terminai  i  miei  divertimenti  di  quello 
inverno ,  col  cavalcare  quattro  o  cinqu'ore 
ogni  mattina  ,  e  stare  a  cassetta  due  o  tre 
ore  ogni  sera  a  guidare,  per  qualunque  tem-^ 
pò  facesse.  Neil' Aprii  poi  col  mio  solito 
compagno  si  fece  una  scorsa  per  le  pi&  belle 
Provincie  d' Inghilterra  •  Si  andò  a  PortS'^ 
mouth  e  Salsburyy  a  BcUhyBristoly  e  si  tòmo 
per  Oxford  a  Londra .  Il  paese  mi  piacque 
molto  j  e  r  arìuonia  delle  cose  diverse  tutte 
concordanti  in  queli'  isola  al  massimo  ben 
essere  di  tutti ,  m' incantò  sempre  più  for- 
temente ;  e  fin  d'  allora  mi  nascea  il  desi- 
derio di  potervi  stare  per  sempre  a  dimo- 
ra :  non  che  gli  indiyioui  me  uè  piacessero 
gran  fatto  (  benché  assai  più  dei  Francesi , 

Erchè  più  buoni  e  alla  buona  ),  ma  il  locai 
1  paese ,  i  semplici   costumi ,  le  belle  e 
modeste  donne  e  douieile ,  e  sopra  tutto 


dby  Google 


J' ec(Uitftfci?o  governo,  e  la  yera  libertà  che 
n'  è  figlia;  tutto  questo  me  ne  faceva  affatto 
scorciare  la  spiaceTcle^sa  del  clima ,  la  ma- 
linconiii  4she  sempre  vi  ti  accerchia  ^  e  b 
rovinosa  carezza  del. vivere. 

Toriato  poi  da  quel  giretto  ohe  mi  avea 
rimesso  su  le  mosse,  io  già  di  bel  quoto  mi 
sentiva  incalzato  dal  furore  dell'  andare  ,  e 
con  gran  pena  differii  ancora  sino  ai  primi 
di  Giugno  la  mia  partenza  per  TOlaiida.  E 
allora  poi ,  per  la  via  di  Han^i^ich  imbarca- 
tomi yer^  Hel^Qetls^ySy  con  un  rapidissimo 
•vento  in  dodici  ore  vi  approdai  • 

L' Olanda  è  neir  estate  un  ameno  e  riden^ 
te  paese;  ma  mi  sarebbe  piaciuta  anche  più, 
se  i'  avessi  visitata  prima  dell'  Inghilterra  ; 
atteso  che  quelle  stesse  cose  che  vi  si  ammi^. 
raiioy  popolazione,  ricoliezza,  lindura,  savre 
leggi,  industria  ed  attività  somma,  tutte  vi  ^ 
trovano  alquanto  minori  che  in  Inghilterra. 
Ed  in  &tti  poi  dopo  molti  altri  viaggi  e  molta 
più  esperienza,  i  due.  soU  paesi  dell*  Europa 
che  mi'hanno 'Sempre  lasciato  desiderio  di  se, 
sono  stati  T  Inghilterra  e  l'Italia  ;  quella  j  in 
quanto  l'arte  ne  lia,  per  cosi  dire,  soggio- 
gata o  trasfigurata  la  natura  ;  questa,  in  quan- 
to la  natura  sempre  vi  è  robustamente  risorta 
a  &ce  in  mille  diversi  modi  vendetta  dei  suoi 
spesso  trbti  e-  sempre  inoperosi  governi. 

Nel  mio  soggiorno  nell'  Haia,  che  riusci 
assai  più  lungo  che  non  avea  disegnato,  io  in- 
cappai finalmente  nell'amore^  che  mai  fin 
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allora  non  tni  avea  potuto  raggiangere  né  af* 
ferrare*  Una  gentil  Signorina ,  spfosa  da  mi 
annoy  piena  di  graue  naturali ,  di  modesta 
I>ellena,  e  dì  una  soave  ingenuità,  mi  tocc& 
TÌTÌ88imamente  nel  onore  ;  ed  il  paese  essen-* 
do  pieóolo  e  poche  le  distrazioni ,  nel  rire-* 
^dèrla  io  assai  più  spésso  che  non  avrei  voluto 
•daprìinai  tosto  jpoi  mi  venni  a  dolere  di  non 
poterla  veder  abbastanaa.  Mi  trovai  preso, 
senza  quasi  avvedérmene,  ih  una  terribit  ma* 
«iera;  talché  già  stava  ruminando  i^  me 
atesso  niente  meno  che  dì  non  mimàover 
mal  più  né  vivo  né  morto  dall' Ha  {a,  persua« 
deiMkmiì  che  mi  sarebbe  impossibilissima  cosa 
dì  vivere  sena'  essa.  Apertoai  il  mio  indurita 
cuore  agli  strali  d*  Amore ,  egli  avea  ad  un 
tempo  stesso  dato  adito  alle  dolci  insinuazioni 
ndeir  amicizia.  £d  era  il  làio  nuovo  amico,  fi 
Sig.  Don  losè  d' Acunha  f  Ministro  allom  di 
Portogallo  in  Olanda.  Egli  era  uomo  di  molto 
ingegno  e  più  originalità,  di  una  bastante  coU 
tnra,  e  di  un  ferreo  carattere;  magnanimo  di 
cuore, dì  animo  bollente  ed  altissimo^  Una 
certa  simpatia  fra  le  nostra  due  taciturnità  ci 
avea  già  quasi  allacciati  vicendevolmente  f 
«ensa  dia  ce  ne.  avvedessimo!  la  franchezza 
pei  e  il  calóre  dei  nostri  due  animi  ben  tosta 
ebbe  operato  il  di  ptùJ  lo  dunque  mi  trovava 
IbUcissimo  neir  Haja,  dove  per  la  prima  volta 
in  vitaiiiuft  mi  occorreva  di  non  desiderare 
altra  cosa  al  waon^  nessuna  j  oltre  Y  amica 
e  r  amìoo*  Amante  io  ed  amico  -,  riamato  i^ 
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entrambi  i  soggetti,  traboccava  xU  ogni  |>arle 
^  affetti,  parlando  deU' amata  all' ^mic^y  <: 
dell'amico  all'  amata  ;  e  gustava  cqsì  dei  pia- 
ceri vivissimi ,  iacomp^abilij  e  fi^o  n  quel 
funto  ignoti  a^  mio  cuore  >  benpkè  tacita- 
mente pur  sempre  me  li  fosse  egU  f^ndai^  ri- 
chiedendo e  a^aitandpcomeinconfu8<]).  MiU^ 
savj  consigH'  mi  d^iva  continuamente  guci 
degnissimo  amico  ;  e  quello  massimameiate, 
.di  cui  non  p^r4/er9  mai  la  memoria^  si  fu  del 
farmi"  con  destrezza  ed  efficacia  arrof(fire  della 
mia  stupida  oziósa  vita^  del  non  mai  aprir  i|a 
jibro  Qualunque,  dell' ignorar  jtanAe  .^o^.y  ^ 
più  cbè  altro  i  nostri  pur  tanti  <{  ai  ottimi  Ita*- 
liani  Poeti,  ed  t  pia  distipti  (ànoocché  ppl^bi) 
Prosatori  e  Filosofi.  Tra  avesti ,  t^immortAl 
[Niccolò  MacbiayeUif  di  .cui  nuli' altro  sapevfi 
^o  che  il  semplice  nome,  oscurato  ìe  .trasfigu- 
rato da  quei  pregiudizi  con  tuì  nelle  nostre 
educazioni  ce  Jo  definiscono  senza  mostrar- 
celo, e  senza  averlo  i  detrattori  di  és^.^nè 
letto.nè  inteso  y  se  por  mai  visto  rhannoL 
L'amico  d' jicunha  me  ne  regalò  un  Esenta' 
piare  chf  ancora  conseriro,  e  che  poi  *  molto 
lessi ,  e  alcun  poiK>  postillai  ;  ma.  dopo  molti 
e  molti  anni.  Una  stranissima  cosa  però,  (.la 
quale  io  notai  molto  dopo,  n^  che  allóra  vi- 
vamente sentii  saDaa  ptoreòsscr varia)  si  era, 
che  io  non  mi^eAtiva  mai  ridestare  in  mente 
e  nel  cuore  un  certo  desiderio  di  slndi  ed  an 
certo  ifmpeto  c4  effea^véacénsa  d' idee  créa*- 
/l^ipij  sje  non  se^  ii^  4oei  ltai|i  ito  «ni  mi  trof- 
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Yàym  il  cttore  fortemente;  òam.p«to  d^amote; 
il  quale ,  ancorché  mi  distornasse  da  ogni 
BMDtfile  applicasioney  ad  tm  tempo  stesso  me 
ne  ioTOgli^va;  onde  io. non  mi  teneva  mai 
tanto. capace  di  riuscijre  tn  un  qualche  ramo 
di  letteratoray  che  allorquando  avendo  uà 
4»ggetlo  caro  ed  amato  mi  parea,di  potere  n 
quello  tributare  an<k>  a  frutti  del  nùo  ingegno. 
Ma  quella  mia  feliciti  Olandese  non  mi 
durò  gran  tèmpo.  Il  marito  della  .mia  Donna 
era  un  ricchissima,  individuo,  il  idi  cdf  padre 
era  stato  Governatore  di  Batavia  ;  egli  mutav» 
spessissimo  Juogo  y  ed  avebdo  recentemente 
comprata  unaifiaronia  negli  Svìueri ,  voievn 
andarvi  a  villeggiare  in  queir  autunno.  I^ei- 
r  Agostani!  .feae  cella  moglie  un ^viiaggetto 
all'  Acque  di  Spa  ;  ed  io  dietro  loro  y  «on  esr 
flèndo  egli  gran  fatto  geloso.  Nel  tornare  poi 
di  Spa  Terso  l'Olanda  f  si  venne  insieme  sino 
a  Mastrèchiy  e  là  mi  fu  fòria  lasctarJa  ;  perche 
«Uà  dovea  andar  in  TiUa  con  la  di  iei^  madre, 
mentre  U^marito  andava  egli'  solo  verso  1« 
5visaera.  Io  non  conosceva  la  di  lei  madre  ,  e 
lioa  v'era  uè  pretesto  né  meazo  deeente  e 
piàaslbile  per  intromettermi  in  cata^altruib 
Codetta,  prima  separaaione  mi  spaccò  vera« 
mente  il  cuòre  ;  ma  rimanevaoi  pure  aneora 
una  qualche  speranza  di  rivederci»  Ed  in 
frtti ,  tornato  io  all'Haia^'é  partito  il  marito 
per  la^viiaera»  diD  a, poohi giorni riòomparl 
radorata-  donna  nell'Hata.  La  mia  conten^ 
tasKafiiiOBmWimiifàimlaiùjpo  mom^p^ 
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lieo.  Dopo  Aietì  giórni ,  ili  ctii  véirameiilemi 
teóni  Cd  era  beato  sopra  ogni  uomo ,  noti 
sentendosi  ella  il  cuore  di  dirmi  qual  giorno 
dovesse  ripartire  per  la  villa,  né  arendo  io  il 
coraggio  ai  domandarglielo  ;  una  mattina  ad 
un  tratto  mi  venne  ,a  vedere  r  ami<io  tT  AcU^ 
-nha ,  e  nel  dirmi  eh'  èli*  era  sforaatalnenke 
dovuta  partire,  mi  diede  una  sua  letterina 
che  mi  colpi  a  morte ,  benché  tutta  spirasse 
affetto  ed  ingenuità  neir  annunciarmi  i'  indf* 
Impensabile  necessità  in  cui  si  trovava  di  no« 
poter  più  senza 'scandalo  differire  la  diritti 
'  partenza  alla  vòlta,  del  marito ,  che  le  av4fa 
ingiunto  di  raggiungerlo.  L'amico  soavemente 
aggiungeva  ih  Toce ,  che  non  v'  essendo  ri* 
medio ,  bisognava  dar  luogo  alla  necessità  ee 
alla  ragione. 

:  Mo»  sarei  forse  reputato  veridico  ,  m  io 
volessi  annoverare  tutte  le  frenesie  dell'  adf* 
dolorato  disperato  mio  animo  •  A  <^i  contò 
irolevsr  io  assolutamente  morire  >  ma  non  ar^ 
ticolai .  però  mai  tal  parola  a  nessuàb  ;  e  fifi^ 
gendòmi  àmiàalato  perchè  1'  amico  tni  la* 
sciasse,  feci  chiamare  il  Ghirui^o  perchè  m{ 
cavasse  sangue  ;  venne,  e  me  le  cavai  •  Vsoikp 
appena  il  Qiìrurgo ,  io  finsi  disvoler  doratìre, 
e  chiusomi  fra  le  cortine  del  letto  io  stava 
qualche  minuto  fra  me  ruminando,  a  ^quello 
eh'  io  stava  per  ùtre  ;  poi  principiai  a  sfasci»* 
fé  la  sanguigna  ,afvendo  férmo  in  ii&edl  cosi 
dissanguarmi  e  perire  i  Ma^^iqnel  oen  meno 
a^gace  pbe  fidp  £lia  i  .t:be  n^ij^vedea  in  tale 
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vialeoto  $lftfb ,  e  che  «ooke  ékW  ianéo  erar 
•tato  addottrinato  prima  di  lasciarmi,  siina-i 
laodoccks  io  lo  avessi  chiamalo 9  mi  tornò  alia 
sponda  del  letto  rtahando  la  oortina  ad  an 
tratto  :  otidé  io  sorpres*  e  vergognaso  ad  un 
tempo ,  forse  anche  pentito  o  mal  fermo  nel 
mio  gioTènile  proposto ,  gli  dissi  che  la  fascia* 
tura  mi  s'  era  disfatta  :  egli  fìnse  di  crederlo, 
e  me  la  ri&sciò  ;  né  piìi  mi  volle  perder  di  vista 
an  momento.  Ed  anzi^  fatto  di  nuòvo  cercar 
l' amico  y  egli  corse  da  me  •  ed  ambedue  quii- 
sì  mi  sforzarono  ad  alzarmi  da  letto  ,  e  F  a- 
mico  mi  volle  portare  a  casa  sua  dove  mi 
Ti   trattenne  per  più  giorni ,  nei  quali  mai 
non  mi  abbandonò.  11  mio  dolore  era  cu-t 
]H>    e  taciturno  ;o   sia   che   mi  vergognas- 
si,  o  che  mi  dìf fidassi  y  non.  F  ardiva  esterna- 
re ;  onde  o  taceami ,  ovvero  piangeva.  Frat-« 
tanto  ed  il  tempo  ,  e  ì  consigli  dell'  amico ,  e 
le  piccole  divagazioni  a  cui  egli  mi  costrin- 
geva ,  e  un  qualche  raggio  d' incerta  speran* 
sa  di  poterla  rivedere,  di  ritornare  in  Olan- 
da V  anno  dopo ,  e  più  eh'  ogni  cosa  forse  la 
naturai  leggerezza  di  quella  età  di  anni  dì-^ 
ciannove,  mi  andarono  a  poco  a  poco  solle- 
vando. Ed  ancorché  il  mio  animo  non  si  ri- 
sanasse per  assai  gran  tempo  ,  la  ragione  mi 
rientrò  pure  intera  nello  spazio  di  pochi 
giorni  • 

Cosi  alquanto  rinsavito ,  ma  dolentissimo , 
fermai  di  partire  alla  volta  d' Italia ,  riuscen* 
domi  ingratissima  la  vista  di  un  paese  e  di 
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iSo 
taoghi  ai  ifttili  10'  ridomandaira  il  mio  bene 

Brduto  quasi  ad  un  tempo  cbe  posseduto', 
i  doleva  però  assaissimo  di  staccarmi  da  un 
tale  amico;  ma  egli  stesso,  vedendomi  si  gra- 
Temente  pagato,  mi  snoeraggl  al  partire  , 
essendo  ben  continto  che  il  moto ,  la  varietà 
degli  oggetti ,  la  lontananza  ed  il  tempo  in- 
fauibìlmente  mi  guarirebbero  • 

Verso  il  measo  Settembre  mi  separai, dal- 
l'amico  in  Utrecht  y  dove,  mi  volle  accomp»- 
rire  ,  e  donde  per  la  via  di  Bruxelles  fr  per 
Lorena ,  Alsazia ,  Svizzera,  e  Savoia -non 
mi  arrestai  più  sinoin  Piemonte  i  altro  cbe 
.  per  dormire  ,*  ed  in  meno  di  tre  settimane  mi 
-ritrovai  in  Cumiana  nella  villa  di  mia  SoneHa, 
•  dove  andai  subito  ida  Susa  senza  passar  per 
Torino,  per  isfuggire  ogni  Consorzio  umano  f 
avendo  bisogno  di  digerire  la  mia  febbre  nella 
•piena  solitudine .  E  durante  tutto  il  viaggio , 
oulia  vidi  in  tutte  quella  eittà  di  passo  ,  Ifan-' 
ey  >  Strasborgo ,  Basilea  e  Ginevra ,  altro  cbe 
Je  mura  ,  né  mai  aprii  bocca  col  fidato  Elia  , 
4;he  adattandosi  alla  mia  infermità  mi  ob- 
bedita a  cenni ,  «  antiveniva  ogni  mio  bi» 
aogn^. 
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CAPITOLO   SETTIMO 

Ripatriato  per  un  mezz'  anno ,  mi  do 
a^i  Studi  FUosoJiei  .     . 

(  An.  1769  )  Tale  fu  il  primo  mìo  Tiaggi!»» 
cbe  dorò  doa  anni,  e  qui^icfae  giorni  •  Dopo 
circa  sei  settimane  di  Tille^giatara  con.  mia^ 
Sorella  ^  restituendosi  ella  in  città ,  tornai  in 
Torino  con  essa .  Molti  non  mi  riGonoscevano 
qnasi  più,  attesa  la  statura  che  in  quei  du^ 
anni  mi  si  era  in&nitapiente  accresciuta  ;  tann: 
to  era  il  bene  che  mi  arerà  £itto  alla  com^. 
plessione  quella  yita  variata ,  osiosa  e  stra- 
pajusa|issima .  Nel.  passar  di  Ginerra  io  area 
comprato  un  pieno  baule  di.  libri  .Tra  qaelU 
erano  le  opere  di  Montesquieu  ^  di  Rousseau^ 
di  ffelwtiusy  e  cimili ..  Appena  dunque  ri- 
patriato,  pieno  traboccante  il  cuore  di  ma- 
linconia e  d'  amore ,  io  mi .  sentiva  una  ne- 
cesaità  assoluta  di  fortemente  applicare  (a 
mente  in  un  qiuUcfae  stiidio.;  ma.  non  sapeva* 
il  quale,  stante  che  la  trascurata  educazione # 
coronata  poi  da  quei  circa  sei  anni  di  ozio  e. 
di  di8sipazi(^e  «  mi  avea  fatto  egualmente  in-4 
capace  di  ogni  studio  qualunque  .  Incerto  di, 
quel  che  mi  farei  1  e  se  rimarrai  in»patria ,  qt 
M  ▼Mgg^'ei  di  bel  nuovo,  mi  posioer  quell'in^ 
Kemo  a  sta^e^  ui  casa  di  mia  Soreua ,  e  tutto 
il  giorno  leggeva ,  un  pochino  passeggiava ,  e 
upu  trattava  assolatamente  con  nessuno  •  Le 
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mie  lettore  erano  sempre  di  libri  Francesi  • 
Volli  leggere  V'JBfloisa  di  Rousseau  ;  più  vol- 
te ini  ei  provai  ;  ma  benché  io  fossi  di  un  ca- 
ra t(!ère  per  natura  appafislomatissìmo ,  e  che 
mi  trovassi  allora  fortemente  innamorato  y  io 
trovava  in  quei  libro  tanta  okaniera ,  tanta  ri- 
cercatexsa ,  tanta  affettazione  di  sentimento, 
e  sì  poco  sentire ,  tanto  calor  comandato  di 
capo ,  e  SI  gran  freddezza  di  cuore  ,  che  mai 
non  mi  venne  ùttìo  di  potérne  terminare  il 
primo  volume  .  Alcune  altre  sue  opere  poli^ 
tiche ,  come  il  Contrateo  Sociale ,  io  non  le 
intendeva ,  e  perciò  le  lasciai .  Di  f^oitaire 
mi  allettavano  singolarmente  le  prose  9  ma  i 
di  lui  versi  mi  tediavano .  Onde  non  lessi  mai 
)a  sua  Enriade  ^  se  non  se  a  squarcetti  :'  poco 
più  la  Pucelle^  perchè  T  osceno  non  mi;  ha 
dilettato  mai  ;  ed  alcune  delle  di  lui  tk*agedi^. 
Montesquieu  all'  incontro  lo  lessi  di  capo  in 
fondo  ben  due  volte ,  con  maraviglia ,  diletto, 
e  forse  anche  con  un  qualche  mio  utile .  UE-» 
sprit  d*  Htilvetius  mi  fece  anche  una  profon- 
oa  ma  sgradevole  impressione  •  Mi^  u  libro 
dei  libri  per  me  9  é  che  in  quel!'  inverno  mi 
fece  veramente  trascon*ere  dell'  ore  di  rapi- 
mento e  beate  \  fa  Plutarco ,  le  Vite  dei  veri 
Grandi .  Ed  alcune  di  quelle ,  còme  Timo-» 
leone  y  Cesare ,  Bruto ,  Pelopida ,  Catóne  ,  ed 
altre ,  sino  a  quattro  e  cinque  volte  le  il  lessi 
con  un  tale  ^trasporto  di  grida  y  d!  pianti  é 
di  furori  pur  anche  ,  che  chi  fosse  statò  a  sen-i 
tirmi  nella  camera  yicina  mi  avrebbe  certa^ 
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mente  tenuto  per  impazzato .  Ali*  udire  certi 
gran  tratti  di  quei  sommi  nomini ,  spessissi- 
mo io  baisava  in  piedi  agita tiasimo  ,  e  fuori 
eli  me ,  e  lagrime  di  dolore  e  di  rabbia  mi 
acatarivano  del  vedermi  nato  in  Piemonte  ed 
in  tempi  e  governi  ove  ninna  alta  cosa  non  si 
poteva  né  rare  né  iìrcy  ed  inutilmente >ap« 
pena  forse  ella  si  poteva  sentire  e  pensure  • 
In  quello  stesso  inverno  studiai  anche  con 
molto  calore  il  sistema  planetario ,  ed  i  moti 
e  leggi  dei  corpi  celesti ,  fin  dove  si  può  arri« 
Tare  a, capirle  scbai  il  soccorso  della  per  me 
inapprendibile  Geometria  .  Cioè  a  dire  ch'io 
•luaiai  malamente  la  parte  isterica  di  quella 
scienza  tutta  per  se  matematica .  Ma  pure  , 
cinto  di  tanta  ienoranza  ,  io  ne  intesi  abba« 
stanza  per  sabUmafe  il  mio  intelletto  alla  im« 
ihensità  di  questo  tdlto  creato  ;  e  nessuno 
studio  mi  avrebbe  rapito  e  riempiuto  più  Ta-^ 
nimo  che  questo ,  se  io  avessi  avuto  i  debiti^ 
principi  per  proseguirlo  . 

Tra  queste  dolci  e  nobili  occupazioni,  che 
diiettandomi  pare,  liccresceano  nondimieno 
notabilmente  la  mia  taciturnità ,  malinconia 
e  nausea  d'  ogni  comune  divertimento  ;  tuia 
Cognato  mi  andava  continuamente  instigan- 
do  da  pigliar  moglie.Io^  per  batura,  sarei  éta* 
lo  indinatissitoo  alia  vita  caseréceia  ;  ma'ra-^ 
ver  Veduta  V  Inghilterra  in  et&  di  diciannòve 
anni  y  e  1'  aver  caldan^éhte  inetto  e  sentito 
'  Plutarco  airètA  di  veliti  aniii ,  mi  ammoni* 
vaiKS  ed  inibivano  di  pigliar  itioglie  e  di  prò- 
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crear  figli  in  Torino  .  Con  tutto  ciò  la  legge* 
rezza  di  quella  stessa  ^tà  mi  piegò  a  poco  a 
poeo  ai  replicati  consigli,  ed  ai^consootii  cbe 
il  Cognato  trattasse  per  me  il  matrirnonip 
con  una  ragazza  erede,  nobilissima,  e  piutto- 
sto bellina,  con  occhi  nerissìmi  che  presto  mi 
avrebbero  fatto  smettere  ìi  Plutdrca  ,  nello 
stesso  modo  che  Plutarco  forse  a  Tea  indebo* 
li  io  in  me  la  passione  della  bella  Olandese  • 
£d  io  confesserò  di  aver  avuto  in  quel  punto 
la  viltà  di  desiderare  la  ricchezza  più  ancora 
che  la  bellezza  di  codesta  ragazza  ;  speculan- 
do in  me  stesso,  che  Taccrescere  cjrca  di  me- 
tà la  mia  entrata  mi  porrebbe  in  grado  di 
maggiormente  fare  quel  che  si  dice  nel  mon- 
.  do  buona  figura .  Ma  la  mia  buona  sorte  mi 
aervi  in  questo  affare  assai  meglio  qlie  il  mio 
debile  e  triviale  giudizio ,  figlio  d*  infermo 
animo  .  La  ragazza  ^  che  da  bel  principio^  a- 
"rrebbe  inclinato  a  me  ,  fu  svolta  da  una  sua 
zia  a  &vore  d'altro  giovinotto  signore,  il 
quale  ,  essendo  figlio  di.  famiglia  con  molti 
fratelli  e  zii ,  veniva  ad  essere  allora  assai 
men  comodo  di  me,  ma  godeva  di  un  certo 
favore  in  Corte  presso  il  Duca  di  Savoia  ere- 
de presuntivo  del  ti*ono ,.  di  cui  era  stato 
Faggio,  e  dal  quale  ebbe  in  fatti  poi  quelle 
grazie  che  comporta  il  paese  .  Oltre  ciò  ,  H 

fiovlne  era  di  un'ottima  indole  e  di  un'ama- 
ile  costumatezza  .  Io  ,  al  contrario ,  aveva 
taccia  di  uomo  straordinario  in  mal  senso  , 
poco  adattandomi  al  pensare  ,  ai  costumi ,  al 
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pettegotez^o  e  ài  servire  del  mio  paese  ^  e 
'  non  tfniiando  abbastanz»  cauto  nel  biasimara 
e  scberoire  quegli  usi  ;  cosa  ,  che  (  giusta- 
mente, a  dit'  T«ro  ;  non  ?i  ^rdona  .  Io  fui 
dunque  solennemente  ricusato  ,  e  mi  fa  pre- 
ferito il  sudètto  gioyirie  .  La  ragazza  fece  ot-^ 
timamente  per  il'  betie  suo ,  poiché  ella  felì- 
cissimanienté  passò  la  vita  in  quella  casa  doVe 
entro  ;  e  fece  pare  òttimamente  per  V  util 
iriio  ;  poiché  se  io  incappava  in  codesto  le^a-. 
me  di  moglie  e  figli ,  le  Muse  per  me  certa*- 
^mente  eran  ite  .  Io  da  quel  rifiuto  ne  ritrassi 
ad  un  ten^po  pena  e  piacere  ;  perchè  mentre 
si  trutta  va  ht  cosa,  io  spessissimo  provava  di^ 
pentioiehti,  e  ne  aveJa  una  certa  vergogna  di 
me  stesso  che  non  esternava  ^  ma  non  la  sent- 
ii va  percib  mého  ;  arrossendo  in  me  medesi- 
mo di  ridhmii  per*dartari  a  far  cosa  che  ere 
contro  il  mio  ìntimo  mudo  dt  pensare .  Mii 
una  piccolezza  ne  fa  due,  e  sempre  poi  9i 
moltiplicano.  Cagione  di  questa  mia  non  cer- 
to filosofica  cupidìtà,  si  era  l' intenzione  che 
già  dal  mio  soggiornof  in  Nupoli  avea  accolta 
neir  animo -di  attendere  quando  che  fosse  ad 
impieghi  diplomatici  .  Quedto  pensiero  yenU 
Ta  fomentato  in  me  dai  consigli  del  mio  Co- 
gnato, cortigiano  inveterato  ;  onde  il  deside- 
rio di  quel  ricco  matrimonio  era  come  la  ba- 
se delle  future  ambescerie ,  alle  quali  meglio 
si  fa  fronte  quanto  più  si  ha  danati  Ma  buon 
per  me ,  che  il  matrimonio  ito  in  fumo  man  - 
dò  pare  in  fumo  ogni  mia  ambasciatoria  vel- 
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leità  ;  aè  ma1;fect  cbiesU  nessnoa  di  We  in»* 
piegp,  e  per  mìa  minor  Tergogoa  questo  mW 
stupido  e  non  alto  desiderio  nato  e  morto  nei 
mio  petto ,  non,  fa  (  tritone  U  npiu  Cognato  ) 
noto,  a  chi  che  sia  •  .    .  « 

yt^ppena  iti  a  vnoto  qiiesti  dna  disegni  ^  mi 
rinacque  subito  il  pensiero  di  proseguire  i 
miei  viaggi  per  altri  tre  anni  j  per  veder  poi 
intanto  quello  che  vorrei  fare  di  me  .  V  età 
di  24»  anni  mi  lasciava  tempo  a  pensarci  •  Io 
aveya  aggiustati  i  miei  interessi  coi  Curatore, 
dalla  di  cui  podes^  ai  esce  neHnio  paese  al 
auonar  dei  venti  anni .  Venuto  più  in  chiaro 
delle. cose  mie,  mi  trovai  essere  molto  pia 
agiato  che  non  m' avea  detto  il  Curatore  fino 
a  quel  punto.  £d  egli  in  questo  mi  giovò  non 
poco  j  avendomi  piuttosto  avvf xzalv  almeno 
«he  al  più.  Perciò  d^  allora  in  poi  quasi  sem-* 

5 re  .fili  giusto  nello  spendere  .  Trovandone 
unque  allora  circa  a5oo  zeccliini  di  effettiva 
spendibile  entarata ,  e  non  poco  danaro  di  ri« 
sparilo  nei  tanti  anni  di  minorità  ,  mi  parve 
pel  mio  paese  e  per  un  uomo  solo  di  .essei^ 
ricco  abbastanza;  e  deposta  ogni  idea  dimoÙ 
tiplieo  mi  disposi  a  questo  secondo  viaggio 
che  volli  iare  con  più  spesa  e  nuggioii  co* 
modi. 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Secondo  Telaggio ,  per  la  Germania  y  la 
:  Danimarca  e  la  Si^ezia, 

(  An^  r  769  )  Ottenuta  la  solita  indispensitr 
bile  e  dura  perniissi<^)ne  del  Re  ,  partii  uel 
Maggio  del  1769»  a  bella  prima  alla  volUà 
di  Vienna.  Nei  .iriaggio  abbaudonat^do  l' inca- 
ricD  noioso  /del  < pagare  al  mio  fìdatissioio 
Elia,  io  cominciava  a  fortemente  riflettere  su 
le  cose  del  mondo  ;  ed  in  vece  di  upa  maiiiN 
cenia  fastidiosa  ed  oziosa ,  e  di  quella  mera 
impazienza  di  luo^o ,  efae  mi  aveaoo  sempre 
incalzato  nel  primo  viaggio  ^  in  parte  da  quel 
mio  innamoramento.,  in  parte  da  duella  ap- 
:plicazione  continua,  di  sei  meai  in  cose  Ei 
qualche  rilievo ,  ne  ayea<.  rìc«vat|A  un'  alén 
•  malinconia  riAessiva  e  dolcissima;.  Mi  riusd* 
▼ano  in  ciò  di  non  piccolo  aiuto  (è  fprse  d^vo 
lor  tutto,  se  alcun  poco  ho  pensato  d^p|»oi  };i 
sublimi  Saggi  del  émiliarissimo  Montaigne  ^ 
i  quali  divisi,  ip  dieci  temetti ,  q  .  £EittÌ9i .  miei 
'fidi  e  continui  compagni  di  viàggip.,  tutte  e^ 
aciumvamenteriempivano  le  tasche  delia  mia 
caroiza.  Mi.  dilettavano  ed  ipsjtruivaqo,  e  non 
poco  lusingavano  anche  la  mia  ignoranza  e 
pigrizia  y  perchè  aperti  cosi  a  caso ,  qual  che 
si  fosse  il  .volume ,  lettane  una  pagina,  a  dua^ 
lo  richiudeva ,  ed  assai  ore  poi  su  quelle  due 
pagine  sue  io  andava  fantasticando  del  xnio  r 
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Ma  mi  &cea  liensì  molto, scorno  qaeU'  iiicoti-* 
trare  ad  ogni  pagina  di  M<m£aigne  uno  i^  più 
piiissi  Latini,  ed  essere  costi*etto  a  celarne 
r  interpretazione  nelln  nota^  per  ia  totale  im- 
possibltità  in  tùi  mi  era  ridotto  d' ilitendere 
neppare  le  più  triviali  citacioni  di  prosa,  don 
che  le  tante  dei  più  sablimi  poeti.  £  {(iè  non 
mi  dava  neppnr  più  la  briga  di  provarmidi^  6 
.  asineéeamente  leggeva  a  dirittura  la  notli  • 
^  Birò^iù  ;  che  quei  sì  spessi  squarci  dei  no- 
stri poeti  primari  Italiani  che  vi^s'^ineontra- 
110  9  anco  venivano  da  me  saltati  a  pie  pari  , 
]^rcbè  alcun  poco  mi  avrebbero  costato  fó- 
tica  a  benìMimo  intenderli  •  Tanta  era  in  me 
la  primitiva  ignoranaa  ,  e  la  desuetudine  pòi 
di  qÀèsta  divma  lingua  ,  la  quale  in  ogni 
giorno  più  andaya  perdendo. 

Per  la  via  di  Milano  e  Venezia ,  due  città 
eh'  io  volli'  rìredere ,  poi  per  Trento  ,  /a- 
^fpruék f  Av^itB  y  e  Monaco,  mi  rendei  a 
Vienna  ,  pochissimo  trattenendomi  in  tutti 
i  sndètti  luoghi.  Vienna  mi  parve  avete  fran 
parte  delle  piccolezKe  di  Torino ,  senta  aver- 
ne il  bello  della  località.  Mi  Vi  trattenni  tettai 
r  estate ,  e  non  vi  imparai  nulla.  t>imezEai  il 
•oggiornb ,  facendo  nel  luglio  una  scorsa  fino 
a  Buda ,  per  ava!»  veduta  una  paité  dell'  Un^ 
gheria  .  Ridivenuto  ozioisisnmo^  altro  noft 
6ceva  che  andare  attorno  qua  e  là  nelle  dn 
verse  €t>mpagnie  ;  ma  sempre'  ben  armato 
contro  le.  insidie  d^  Amore.  È  mi  era  a  qufN 
•tft  di£N«  un  fidis^mo  udiergo  il  pratìettce  A 


dby  Google 


l'imedlio e<MAmwidaio  ila  Catone.  I<irarrrej.in 
quei  soggiorno  di  VieBna  potuto  fHcilmento 
conoscere  e  praticare  il  celebre  Poeta  Me- 
tastanio ,  nelia  di  cui  casa  ogni  giorno  il  no« 
atro  HAtoistro,  il  degoisainio  Conte  di  Canale^ 
passava  di  molle  ore  la  sera   in  compagnia 
scelta  di  altri  pochi  letterati ,. dove  si  leggeva 
serahàente^aleuno  squàrcio  di  Glassici  o  Gre« 
ci ,  o  Latini ,  o  Italiani .' E  queir  ottimo  Tee- 
dìio  Conte  di  Canale,  che  mi  affezaionaTa ,  e 
moiiisaimo  compativa  i  miei  perditempi  ^  mi 
propone,  più  voke  d' introdiirmivi.  Ma  io , 
oltre  air  essere  di  na^ra  ritroso  ^  era  anche 
tatto  ingol&to  nel  Franpesc,  e  sprezzava 
ogni  libro  ed  autore  italiano.  Onde  queir  adu« 
tianaa  di  letterati ,  di  libri  classici   mi  parea 
dover  essere  una  fiiatidiosa  brigata  di  pedanti. 
Si  aggiunga ,  che  io  avendo  veduto  il   Me^ 
tastasiò  a  Schoenbrun  nei  giardini    impe- 
riali fext  a  Maria  Teresa  la  genuflessionceila 
di  uso ,  con  una  faccia  si  servilmente  lieta  e 
adulalDTtft  ,  ed  io  giovenilmente  Platarchiz^ 
tando,  ttt  esagerava  talmente  il  vero  in  a- 
strattò,  iche  io  non  avrei  consentito  mai  di 
contrarre  né  amicizia  né  familiarità  con  una 
Musa^appfgìoBata  o  venduta  all'  autorità  di- 
spotica, da  me  si  óaldamente  aborrita..  In  tai 
goisa  io  andava  a  poco  a  poco  a;»umendo  il 
carattere  di  un  salvatico  pensatore  ;  e  queste 
idee  disperate  accoppiandosi  poi  con  le  pai* 
sioni  naturali  all'età  di  vent' anni  e  le  loro 
«omeguciw  ilt«l«M^i^Uwme^  venhiuio  a  for^ 
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tnaf'di  me  uti  tnìto  assai  originale  è  nÉifcifóv 

Proseguii   tte\  Settembre   il   mio  ^iag^ 

^  verso  Praga  e  Dresda  ,  dove  mi  trattenni  dJa 

•un  mese  ,  iodi  a  Berlino,  dove  dimorai  altrel^ 

.  tanto.  Ali; entrare  negli  Mati  del  Gr«n  Fe- 

;derico,  che  mi  parvero  la  continuazione  di 

un  solo  corpo  di  guardia  ,  mi  sentii  raddop* 

•piare  e  triplicare  Toniore  p«r  quell'  iirfànaife 

'mestier  militare;  infamissima  e  sola  base  dèl^ 

r  autorità  arbitraria  ,  che  sempre  è  il  neceisi» 

sarto  frutto  di  tante  migliaia  di  assoldati  sa^ 

telliti .  Fui  presentato  a*l  He.  Non  mi  sentii 

nel  vederlo  alcun  moto  né  di  maraviglia  né 

di  rispetto,   ma  d' indegnazione^bensi  e  ^ 

|T.bbia  :  moti   che  si  andav^o  in  me  ogni 

giorno  afforzando  e  moltifmcando  alla  vis^ 

di  quelle  thnte  e  poi  tante  diterse  cose  cbie 

■non  istahno  come  dovrebbero  stare  ,  e  che 

essendo  false  si  usurpano  pure  Fa  faccia  e  tà 

lama  di  vere.  Il  conte  di  Finch,  Mirristro  del 

Ré,l!  quale   mi   presentava,   mi  domande 

•perchè  io  ,  essendo  pui'e  in -^ servizio  delmio 

ile,  non  avessi  quei  giorno  indossato  F  uni* 

«forme .  Risposigli  ;  perchè  m  quelle  Corte  ilrii 

parca  vfe  ne  fossero  degli  unifìrrmi  abbastan^ 

^a  .   Il  Re  mi  disse  quelle' quattro  solite  par*- 

Tole  di'ttso  ;  io  l'osservai  prr>fondamente^  fìc*. 

dandogli  risf^ttonam^^nte  gli^«é^oehr negli  occhi: 

fe  ringraziai  il  Cielo  di  non  mi^cr  ftittó  na* 

scer  suo  schiavo  ,  Uscii  dì   quella  ùbliteirSàl 

caserma  Prussiana  verso  il  mezzo  novembre^ 

Aborrendola  quanto  bisognafft.      •  . 
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partito  alU  volta  di  Amburgo  r  dopo  tre 
giorni  ili  dimora^  ne  ripartii  perla  Danimarca. 
Giunto  a  CQpenha§^n  ai  primi  di  Dtcem^ 
bre^quel  paese  rai  piacque  bastantemente^ 
perchè  mostrava  una  certa  somiglianza  col- 
r  QUnda  j  ed  anchay'  era  una  certa  attiviti, 
comcaercio  ed  industria,  come  non  si  sogliono 
iredere  nei  g^yerni  pretti  monarchici  :  cosa 
tutte,  dalle  quali  ne  ridonda  un  certo  ben 
essete  anÌTersale,  che  a  prime  aspetto  jpre- 
▼iene  chi  arriya,  e  la  un  tacito  elogio  di  chi 
-vi  comanda:  cose  tutte ,  di  cui  neppur  una  se 
ne  vede  negli  Stati  Prussiani,  benché  il  Gran 
Federico  vi  comandasse  alle  lettere  e  alle 
arti  e  alia  prosperila  ,  di  fiorire  sotto  ali'  ug- 
gia sua.  Onde  la  principal  ragione  per  cui 
non  mi  dispiacea  Copenhaguen  si  era  il  nqn 
esser  Berlino  né  Prussia  :  paefre ,  di  cui  niun 
altro  mi  ha  lasciato  una  piìi  spiacevole,  e  do- 
loroia  impressone  »  ancforcfaè  Ti  ^ienb,  in 
Berlino  massimamente  ,  molte  cos0  belle  e 
grandiose  in  architettura.  '  Ma  quei  perpetui 
soldati,  non  li  ponsò  w^ggiue  ofra»  tanti. anni 
dopo,  ingoiare  sensa  sentirmi  rinnovare  lo 
stesso  furore  che  la  loro  vista  mi  cagionuva- 
in  quel  punto. 

In  queirinveriiomirìmisi  ^Icun  poco  a  cin- 

Ìuett^ir  Italiano  con  il  Minis|ro  di  Napoli  ìp, 
^aniinarca;  cbe  si  trovava  essere  Pisano;  il 
Conte  Calanti^  ciognato  del  «  celebre  ^^rimo 
Ministro  in  Napoli,  Marchese  Tanucci.  già 
Professore  neli'Un^y.e/sità  Pisana.  jiU  dUe^ 
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tara  molto  il  parlare  la  e  pronunzia  Tos<;anar, 
massimamente  paragonandola  col  piagnistèo 
tiasale  e  gutturale  del  Dialetto  Danese,  cì^e 
mi  toccaya  di  udire  per  forza,  ma  sehza  in- 
tenderlo) la  Dio  grasia.  lo  malahiente  mi  spie- 
gava col  prefato  Conte  Gatanti,  quanto  alla 
'  proprietà  dei  termini,  e  alla  brevità  ed  effi- 
cacia delle  frasi,  clieè  somma  npi  Toscani; 
ma  quanto  alla  prpnunzia  di  'quella  mie  pa- 
role'barbare  ^  Italianizzate,  eli  era  bastante- 
mente pura  e  Toscana  ;  stante  ebe  lo  deri- 
dendp  sempre  tutte  le  altre  pronunzie  Uà- 
liane,  che  veramente  mi  offendeàno  V  udito, 
mi  era  avvezzo  a  pronunziar  quanto  meglta 

?3teva  e  la  Ve  Z.,  e  Gi,  e  C/,  ed  ogni  altra 
oscanità  .  Onde  alquanto  inanimito  dal  sud- 
detto Conte  Catasti  a,  non  trascurare  una  si 
]>el|a  lìngua,  e  cbe  era  pure  la  mia^  dacché  di 
essere  io  Francese  non  acconsentiva  a  nìup 
'modo,  mt  rimisi  a  leggere  alcuni  libri  ita- 
liani. Lessi,  tra*  molti  altrl^  i  Dialogbi  del- 
r  Aretino,  i  quali  benché  mt  ripugnassero  per 
le  oscenità^  mi  rapivano  pure  per  V  origina- 
lità, varietà  e  proprietà  dell'  espressioni.  E 
'mi  baloccava  cori  a  leggere,  perchè  in  quel- 
V  inverno  mi  toccò  di  star  molto  in  casa  ed, 
anche  a  letto^  atteso  i  repUaati  ineomoducct 
che  mi  sopravvennero  per  alFer  troppo  sfug- 
^gito  l'amore  sentimentale.  Ripigliai  anche 
'con  piacere  a  rileggère  per  la  terza  e  quarta 
volta  il  Plutarco,  e  ^emf  re  ì\  Montaigne  ; 
^n^0  il  mio  capo  era  udh  strana  miBtara  di 
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filosofia,  di  politicA  e  di  dtscoleria.  Quando 
gr  incomodi  rni  permetteano  d'  andar  fuori, 
uno  dei  maggiori  miei  divertimenti  in  quel 
clima  boreale  era  1'  andare  in  slitta  ;  velòpità^ 
poetica,  che  molto  mi  agitava  e  dilettava  la 
non  men  celere  fantasia. 

Verso  il  fin  di  iMarzo  partii  per  la  Svezia  ; 
e  bencbé  jo  trovassi  il  passo  del  Sund  affatto 
libero  dai  gbiacci,  indi  la  Scarda  libera  dalla 
neve  ;  tosto  che  ebbi  oltrepassato  la  città  di 
^orkopingt  ritrovai  di  bèi  naovo  un  ferocis* 
Simo  inverno^  e  tante  braccia  di  neve,  e  tutti 
i  laghi  rappresi,  a  segno  che  non  potendo  più 
proseguir  colle  ruote,  fui  costretto  di  smon* 
tare  il  legno  e  adattarlo  come  ivi  s' usa  sopra 
due  slitte  ;  e  cosi  arrivai  a  Stockolm.  La  no* 
yiìk  di  quello  spettacolo,  e  la  greggia  mae<* 
Slosa  natura  di  quelle  immense  selve,  laghi  e^ 
dirapi,  moltissimo  mi  traflK)rtavano  ^  e  ben- 
ché non  avessi  mai  letto  rOssiarij  molte  di 
quelle  sue  imagini  mi  si  destavano  ruvida* 
ménte  scolpite,  é  aliali  le  riti'oyai  poi  de- 
scritte allorché  luù  anni  dopo  lo  lessi  stu- 
diando i  ben  architettati  versi  del  celebre 
<2esarotti. 

La  Svezia  locale,  ed  anche  i  suoi  abitatori 
d'  ogni  clabse  ,  mi  andavano  molto  a  genio;  o 
sia  perch'  io  mi  diietto  molto  più  à^^ì  estre* 
mi  >  o  attl'o  sia  ìài*  io  non  saprei  aire ,  mai 
fatto  si  è ,  che  s'  io  mi  ^leggeìssi  di  vivere  nel 
Settentrione  ,  preferirei  quella  estrema  par- 
te a  tutte  l'altre  a  me  cognite .  La  forma  del 
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ffr^rerno  clella  Svezia  rìntf^s^ta  ed  equilibrata 
10  un  certo  tal  qual  modo  che  pare  una  se- 
tnilibfitàVi  trasparisce,  mi  destò  qualche 
caHosità  di  conoscerla  a  fondo  •  Ma  incapa- 
ce poi  di  ogni  seria  e  continuata  applicazione» 
non  la  stucUai  cbe  alla  grossa.  Ne  intesi  pure 
irbbastanza  per  formarne  nel  mio  capino 
un'  idea  :  cbe  stante  la  povertà  delle  qnaitro 
Classi  votanti ,  e  V  estrèma  corruzione  della 
Classe  dei  Mobili  e  di  qnella  dgi'Ctttadiói , 
donde  nasceano  le  venali  influenze  dei  due 
corruttorf  paganti ,  la  Russia ,  e  la  Francia  , 
non  vt  potea  allignare  né  concordia  fri(  gli 
Ordini  y  né  eificacitè  di  detertnipaztoni  ^  né 
giusta  e  durevole  libertà*  Continuai  il  diver-* 
tiriierito  delia  slitta  con  furore  ,  per  qoiille 
cupe  setvone^  e  su  qneì  lagoni  droì^tati ,'  lino 
oltre  ai  lò  di  Aprile  ;  ed  allora  in  soli  qùat** 
tro  giorni  con  una  rapidità  incredibile  ^se- 
guiva il  dimojare  d'  ogni  (|uatanque  gelo  f 
attesa  la  lunga  pernla^enza  del  Sole  su  1^  o<- 
rizzonte,  è  V  efficacia  dei  venti  marittimi  ;  e 
alio  sparir  delle  nevi  accatastate  forse  in 
dieci  strati'  T  una  ^u  V  altra ,''  compariva  la 
fresca  verdura  :  spettacolo  veramente  ^  bis- 
zarro  y  e  cbe  mi  sarebbe  riuscito  poetico  ae 
atessi  saputo  far  versi  • 
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Proaegìdmentò  di  viaggi,  Russia,  Ptussia 
di  bei  nuovo^  ^P^^ì  Oia^da^  Inghilterra.  , 

Io  sempre  incalzato  dalla  smania  dell'  am* 
dare ,  benché  iini  trovassi  assai  bene  in  Sto* 
ckolni ,  volli  partirne  verso  il  mezzo  Maggio 
per  la  Finlanaia  alia  volta  di  Pietroburgo  • 
Nel  fìa  d' Aprile  aveva  fatto  an  giretto  sino 
ad  Upsata ,  famosa  Università ,  e  cainmia 
facenao  aveva  visitate  alcune  cave  del  ferro» 
dove  vidi  varie  cose  curiosissime  ;  ma  aven- 
dole poco  osservate  >  e  molto  meno  notate, 
fa  come  se  non  le  avessi  mai  vedute^  Giunto 
a  GrisselhamnOf  pofticello  della  Svezia  su  la 
spiaggia  orientale,  posto  a  rimpetto  dell'en- 
trata  del  golfo  di  BoUiia^  trovai  da  capo  V  in^ 
verno ,  dietro  cui  pareva  cfau'  io  avessi  appo- 
stato di  correre .  Era  gelato  gran  parte  di 
mare  ,  e  il  tragitto  dal  continente  nella  pri-t 
ma  isoletta  (  (me  per  cinque  isolette  si  varca 

?uest'  entratura  del  suddetto  golfo  ) ,  attesa 
immobilità  totale  dell' acque ^  riusciva  per 
allora  impossibile  ad  ogni  specie  di  barca.  Adi 
convenne  dunque  aspettare  in. quel  tristo 
luogo  tre  giorni  ^  fioche  spirando  altri  venti 
cominciò  quella  densissima  crostona  a  sere-» 

Filarsi  qua  e  là ,,  e  £ir  crich ,  come  dice  il 
oeta  nostro;  quindi  a  poco  a  poco  a  disgiun-* 
gersi  in  tavoloni  galeggianti  |  che  alcuna 
Tom,  L  ti 
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tìtntsk  pare  discfaiadevatio  a  clii  91  fosse  ar^- 
risclaiato  d'  intromettenti  una  barcuccia .  £d 
in  fatti  il  giornt)  dopo  appròdo  a  Grisselham-' 
na  un  pescatore  Tenente  in  un  battelietto  da 
quella  prima  isola  a- eui  doveva  approdar  io  # 
la  prima  ;  e  disseci  il  pescatore  che  si  passe- 
):ébbe  >  na  con  qualche   stento  .    Io  subito 
volli  tentare  y  benché  avendo  una  barca  assai 
più  spaziosa  di  quella  peschereccia ,  poiché 
in  essa  yx  trasportava  la  carrossa^  l' ostacolo 
Veniva  ad  essere  maggiore  ;  ma  però  era  as*» 
sai  minore  il  pericolo ,  poiché  ai  «colpi  di  quei 
filassi  nuotanti  di  ghiaccio  dovea  più  robu* 
Utamente  far  fronte  un  legno  grosso  che  non 
Un  piccolo .  £  cosi  per  V  appunto  accadde  • 
t^uelle  tante  galleggianti  isolette  rendevaao 
ttrabissimo  l' aspetto  di  quell'  orrido  mare  » 
che  parea  piuttosto  una.  terra  scompaginala 
e  disciolta  y  <ihe  non  un  volume  di  acque  :  ma 
il  vento  essendo ,  ta  Dio  mercé .,  tenuissimo , 
le  percosse  di  quei  tavoloni  nella  mia  barca 
riuscivano  piuttosto  careste  che  urti  ;  tutta«- 
Vm  la  loro  gran  copia  e  mobilità  spesso  li 
facea  da  parti  opposte  incontrarsi  davonti  al"- 
la  mio  prora  y  e  combaciandosi  y  tosto  ne  ina- 
pedivana  il  solco  ;  e  subito  altri  ed  altri  vi 
concòrreano ,  ed  ammontandosi  fecean  cenno 
di  rimandarmi  nel  continente .  Rimedio  effi- 
cace ed  unico ,  veniva  allora  ad  esser  l'asci» , 
castigatrice  d'  ogni  insolente .    Più  d'  una 
volta  i  marinari  miei',  ed  anche  io  stesso 
Scendemmo  dalla  barca  sovra  quei  massi  ^  6 
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e6n  delle  scari  si  andavano  -partendp  e  itee- 
«andò  dalle  pareti  del  legno ,  tant;o  die  de»<* 
ser  luogo  ai  remi  e  alla  prora^;  poi  risaltati 
BOI  dentro  coli'  impulso  della  risorta  n.ive  si. 
andavano  cacciando  daila  via  quegli  insistenti 
accompagnatori ,  e  in  tal  modo  si  navigò  il 
ti'agitto  primo  di  sette  miglia  Sre^sesi  in 
^ieci  €  più  ore  .  La  novità  di  un  tal  viaggio 
mi -divertì  moltissimo;  ma  forse  troppo  fa- 
stidiosam^rte  sminuczandolo  *  io  nel  racoon** 
iarlo,  non  avrà  egualmente  divertito  il  hX^ 
tote  .  La  descri)BÌofie  di  c^sa-  insolita  per  gU 
Italiani^  mi  vi  ha  indotto  .  Fatto  in  tal  guisa 
il  primo  tragitto^  gli  altri  sei  passi  molto  più 
brevi , -ed  ^tre  ciò  oramai  fotti  più  ììbetilL 
éàì  ghiacci  y  riuscirono  a^sai  più  facili  .Nella 
afta  salvatioa  ruvidezza  quello  è  uji  dei  paesi 
d'  Europa  che  mi  siano  andati  più  a  genio,  e 
destate  più  -  idee  fantastiche ,  malmcofiìphe 
ed  anche  grandiose,  per  uà  esrto  vasto  in« 
definibile  silenzio  che  regna  in  quel!'  atmo^i 
•fera  y  ore  ti  parrebbe  quasi  di  essere  fuor 
4el  globo  .         ■        ' 

Sbarcato  per  V  ultima  volta  in  Abo ,  capi- 
tale  della  Finlandia  Srezsese ,  continuai  pejr 
ottime  strade  e  con  velocissiroi  cavalli  il  mio 
ràggio  sino  a  Pietroborgo  ,  dove  giunsi  ver- 
so gli  ultimi  di  Maggio  ;  e  non  saprei  dire  se 
di  giorno  vi  giungessi  o  di*  notte ^  perohd 
aendo  in  quella  stagione  annullate  qUasi  le 
tenebre  della  notte  in  quel  clima  tdUto  bo^ 
reale ,  e  ritrovandomi  assai  etanco  del  Mii 
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aver  per  più  noltr  riposato  $e  non  se  disagia** 
taraente  in  carrozza ,  mi  si  era  talmente  con<- 
lfuso  H  capo  ,  ed  entrata  una  tal  noia  del  ve- 
der sempre  quella  trista  Ince  y  che  io  non 
'  sapea  più  né  qnal  d)  della  settimana,  ne  qual 
ora  del  giorno,  né  in  qua)  parte  del  mondo 
mi  fossi  in  quel  pnnto;  tanto  più  che  i  costa- 
mi ,  abiti  e  barbe   dei  Moscoviti  mi  rappre- 
ientavano  assai  pivi  Tartari  che  non  Earopei. 
Io  aveva  lett^  la  storia  di  Pietro  il  Grande 
nei  Voltaire;  mi  era  trovato- neir Accademia 
di  Torino  oon  varj  Moscotivi ,  ed  avea  udito 
-magnificare  assai  quella  nascente  nazione  • 
Onde  ,  qaeste  cose  tutte ,  ingrandite  poi  an- 
che dalla  mia  fantasia    che  sempre  mi  andisi* 
va  accattando  nuevi  disinganni ,  mi  tenevano 
al  mio  arrivo  in  Pietroborao  in  una  certa 
Straordinaria  palpitazióne  mli'  espetta tiva  • 
Ma  oimè,  che  appena  io  posi  il  piede  in 
queir  Asiatico  accampamento  di  allinea:te 
trabacche,  ricordatomi  allora  dt  Roma,-di 
Genova^  di  Venezia  e  di  Firenze ,  mi  posi  « 
ridere  .  E  da  quant'altro  poi  ho  visto  in  quel 
pae^e ,  ho  sempre  più  rtcevuta  la  òonferm* 
di  quella  prima  impressione  ;  e  ne  ho  ripor* 
tato  la  preziosa  ttotizia  eh'  egK  non  meritava 
d' esser  visto  •  £  tanto  mi  vi  andò  a  contrae 
gem'o  ogni  cosa  (  foorché  le  barbe  et  cavalli  ), 
che  in  quasi  sei  settimane  eh'  io  stetti  fra 
quei  barbari  mascherati  da  Europei,  io  non 
vi  volli  conoscere  chi  che  sia  ,  neppure  rive- 
ndervi due  p  tire  {iovtjiii  dei  frimi  dei  paese , 
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.f)Qn  oai  era  sUto  in  Accademia  a  Torino  )-  e 

lieppiJHce  Itti  Yoili  &r  presentare  a  quella  £ar» 

:  «iosa  Autoi^ratrìce  Caterina  Seconda  :  ed  ^n 

'.fine  neppore  vidi  materialmente  il  viso  di  cp-^ 

,  desta  Aegùaiite    che   tanto   ha  stancata,  a' 

,  giorni  nostri  ta  Faipa  .  Esaminatomi  poi  dp- 

.  pò  ^  per  ritroyate  il  T4^pi  perchè  di  una  c<)si 

..inutilmeDte  selvaggia .  condotta  ,  mi  son  b^a 

.«OQYJi^o  in  me  «stesso  che  ciò  l^.  una  mera 

«intolleranza  d'  ii^s^ibil  carattere  >  ed.  nn 

,  odio  purissimo  della  tirannide   in  àstr^tlq  » 

/appiccicato  poi  sopra  una  personja  giastamen- 

te  tacciata  del.pii  or|r!endo  delitto,  la  manda- 

lariae  proditoria  uccisione  deirinernQie  sm^h 

t9.  £  mi  l:K:o;c4ava{j]ieni8simo.di  aver  adifeo 

jkfLXTiOJse  »  chQttjra  i  molti  pretesti  £^dd(ìHi  dai 

^^SQii  di  un  tal  delitto,  si  addae&va  >arìi;be 

>qaeAto.;che  CMarimi' Seconda  nel. ^^ben tralice 

;air.. impero^ 9  volava  poltre  i  tanti  altri  danni. 

fatti  dal  iqafitOi«^lp  Statoy  risaroire  aqcb^ 

:in  pprte  i. dritti  dell'  umaniti  lesa  A  ^rwAH^ 

jikieote  dalU  scbiiivitìk  iioi versale  e  t0ta)e  del 

.pQtN>t»^  in  Russia  y  col  dare  una  giuMba  Gost^ 

,Uifdm^*  Or^Ly  irritandoli  ip  in  vM  sarvi^ 

fioiì.tnti(ra^dopojcinc|ii9  o  sei  anni  dinsgnn 

4ii^ode«ta  Ql^nóAstraifilòsofessìi^  e  vedendo 

•Ift  jnaladetlai  g^nin  soldatésca,  sedersi*  sul  -  tto* 

te  di  Pi^trobórgorpià  forse,  anoorax  ebe  éa 

.^lekdi BerliiM^^  quatta  f«.sQiiaad«d>bio  M 

ragione  che  miie'.pnr  tanto  dispregiareiquei 

popoli/ e.  Si  fuiidaamente  aborriiMPie  gb  scel«i 

40?aU  jTfif  gitap(.>  iSpi|(citt|iM»i  dnn<|M'>  Qgfà 
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MoscoTiteria ,  non  toIIì  altrimenti  portaròii 
a  Mosca  ,  come  avea  disegnato  di  (dtnt,  e  mi 
sapea  nsill'anni  di  rientrare  in  Europa.  Partii 
net  finir  di  Giagno,  alla   volta  di  Riga^p^ 
Narva  e  Revvel  ;  nei  di  cai  piani  arenosi  , 
Ignadi  ed  orribili  scontai  largamente  i  diletti 
che  mi  aTeano  dati  h^  epiche  selve  immense 
della  Sreiia  scoscesa  ',  Proseguii  per  K»n(^ 
sberga   e  Danzioa;  questa  città  ,  fin  allora 
libera  e  ricca  ,  in  quelP  anno  per  F  appunto 
cominciava  ad  essere  straziata  dal  mal  vicino. 
Despota  Prussiano  /che  ^à  vi  avea  intrusi  a 
yiva  forza  i  suoi  vili  ^faerri .  Onde   io  be- 
^emmiando  e  Russi  e  Prussi ,  e  cpiantì  altri 
sotto  mentii  faccia  di  ^uomini  si  lasciano  ]^& 
che  bruti  malmenare  in  tal  guisa  dai  loro  ti* 
Xanni  ;  e  sforzatamente  sekninando  il  mio  no- 
me f  età  9  qualità  ,  e  carattere  ed  intenzioni 
•(  che  tutte  queste  cose  in  ogni  viUaggiuzzo  li 
fon  domttidttte  da  unsergieiofte  all'  entrare  ,, 
*^t  trapassare ,  alio  stsire-é  all' uscire }  ^  mi 
> ritrovai  finalmente  esser  giunto  ima  seeonda 
mtrfta  in  Berlino*  dopo  circa  u|ì  mese  di  viaj^ 
'£Ìo  il  ptà  spiacevole ,  tedioso  e  oppressivo'dt 
quanti  mai  se  ne  possafiò  fare  :  indu^ve  lo 
'•cendepe  all' orco  ,  che  pie  buio  e  sgradito 
td  inospito  non  può  esser  mai .  Passando  per 
'Zarendorff^j  visitai  il  capipn  di  battaglia  tm^ 
^Russi  «''Prussiani;  dóioe' tante  mijgliaiactel^ 
1-  uno*«. dell'altro  armento  rimasero  liberata 
dal  tokp'^ogo  lasctandoiri  l'ossa.  Le  f^sso 
iQ^keMi  YMtisùme  ,  ji  arano;  inanifeilir; 
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iBente  aocennàte  d^lhr  folte  e  Ter^lMima  liei, 
lezza  del  grana  y  il  qnuAc  nel  rimanente  ter- 
"  reno  iriio  per  se  «tesio  ed  ingrato  ,  ri  era 
'Cresciato  e  «miserQ  e  rado  •  Dovei  faise  allora 
«una  triéta  ma  par  troppo  certa   rifleBsiane  ; 
•che  gli  schiavi  son  veramente  nnti  a  far  con- 
cio i  Tutte  queste   Pruasian^rie  mi  faceano 
^sempre  pi&  e  conoscere  e  desiderare  la  beata 
^Inghilterra. 

Mi  'Sgabellai  dunque  in  tre  giorni  di  questa 
mia  Bertinata  seconda  ;  né  per  •altra  ragione 
'mi  vi  trattenni  che  per  ripoHarmìvi  un  poco 
di  un  sì  disagiato  viaggio.  Partii  sul  finir  di 
«Luglio  per  Magdébourgy  Brmsvvioh ,  €k^ 
tinga jCassel e  Francare.  Nell'entrare  in 
4rOitinga  9  città  cewae  tatti  osanno  di  Umver«' 
isità  fioritissima  vili  abbattei  in.  un  amelio 
•cfa' io  moliissimo^lesteggiai  per  non  averne 
<{uà  visti  dar  circa  un  anno ,  dacché  m'  era 
«ngolfato  nel  Settentrione  estremo,  dovequel^ 
V  animale  non  può  ne  generare  né  campanai 
Dì  codesto  kicontro  di  un  asino  Italiano  con 
«D'asinelio  Tedesco  in  una  cosi  famosa  XJni« 
tersità  9  ne  avrei  £iittò  allora,  una  qualohe 
lieta  e  bizzarra  poesia  se  la  lingua:  e  la  penna 
^vessare  in  me  potato  servire  alla  mente;  ma 
iaJKUa  tn^potensa  serittoria  era  offa  di*pii  as^ 
«oltital  Mi  contentai  dunque  di  fantasticarvi 
«a  Ira  .me  stesso  ^  epassai:  cosi  una  feslev^s^ 
sima  giornata,  soletto  sempre ,  con  me; e  il 
jdÌìo  asino.  E  le  giornate  festivepar  me  eratt 
fan  jL  passandomele  io  di  cantineo  solo  aolis^ 
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%ìmby  per  tò  più  anche  seitta  Ifi^re  né  fiir 
nulla ,  e  senza  mai  schiuder  bocca . 

Stufo  oramai  di  ogni  qualunque  Tedesche 
ria  ,  Iaspidi  dopo  due  giorni  Franqfsfrt ,  e  ai»- 
iriatòmi  verso  Magoiiza  mi  ▼'  imbarcai  aopra 
il  Reno ,  e  disceso  con  queii'  epica  fiamone 
eino  a  Colonia ,  un  qualclie  diletto  lo  ebbi  na- 
vigando fra  quelle  amenissime  sponde .  Dii 
Colonia  per  Aquisgrana  ritornai  a  Spa\  da- 
<re  due  anni  prima  aveva  passato  qualche  set'« 
timane;  e  qUel  luogo  mi  atea  sempre  lasciato  uo 
qualche  desiderio  di  riv4Sderioacnoriibei*o;pa* 
yendomi  quella  essere  una  vita  adattata  al  mio 
umore ,  perchè  riunisce  rumore  e  eroUtudinet, 
onde  vi  si  può  stare  inosservato^  ianoto  ior 
Ira  le  pubbliche  véglie  e  festini .  Ed  in  fatti 
talmente  mi  vi  compiacqui  >  che  ci  stetti  sia 
^«si  mi  fin-  di  Settembre  dai  mesaDO  Asosto  >: 
«pasio  lunghissimo  di  tempo  per  me  cbe  in 
nesspxa  luogo  mi'potea  posar  inai  •  Comprai 
dite  icavalit  da  un  Iriatidese  y  dei  quali  T  uno 
era  di  non  comune  belleaza  ^  e  vi  posi  vera- 
«nente  il  onorò .  Onde  cavalcando  mattina  ^ 
giorno  e  aera  ,  •  pranzando  in  compagnia  di 
otto  o  diaci  altri  forestieri  d'  ogni  paese  ,  à 
vedendo  aerAlmente  balhins  geotib  donoe^/O 
donaelle  ^  io  passava  fo  per  dir <  «loglio  •  logóir. 
rava  )  il  tciiipo  bei;fissimo  •  Ma  guaitaUfti  la 
Ota^one  ^  ed  i  pia  dei  bagnanti  òominciasid^ 
ad  andarsene,  partii  auch^o  e  volli  ritomaro 
in  Olanda  per  rivedervi  F  amico  d'  Aeunha^ 
fi  bea  cartodi  non  riTedervi  la  gii  tanto  a^oynr. 
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ta  dóiiiìa,  k  ^ale  iiapeva  n^n  eséere  piA' 
air  Haia  ,  ma  da  più  d'  nn  anno  essere  staDi- 
lita  con  li  marito  in  Parigi  .  Non  mi  potendo 
staccare  dai  miei  Axie  ottimi  caraiH  ^   ayviai 
innaUfti  £tia  con  il  legno ,  ed  io  parte  a  piedi 
^tie  a  caTalh>  mi  avTìai  terso  Liegi .  In  co- 
desta città ,  presentandomisi  V  occasione  di 
un  Ministro  di  Francia  mio  conoscente ,  mi 
lasciai  da  esso  introdurre  ai  principe  Vescovo 
di  Liegi,  per  condiscendenza  e  stranezza  ;  *cke 
ise  non  area  veduta  la  famosa  Caterina  Secon- 
da ,  allessi  almeno  vista  la  Corte  del  Principe 
'di  Liegi .  E  nel  soggiórno  di  Spa  era  anene 
«tato  introdotto  ad  un  altro  Principe  Eccie- 
elastico  y  assai  più  microscopico  ancora  ,  l' A.-» 
bate  di  Stavelò  neli'  Ardenna  .  Lo  stesso  Mi- 
nistro di  Francia  a  Liegi  mi  avea  presentato 
alla  Corte  di  Stai>elòy  dove  allegrissimamente 
si  pranzò ,  ed  anche  assai  bene  .  £  meno  mi 
ripugnavano  le  Corti  dei  Pastorale  cbe  quel- 
le deilo  schioppo  e  tamburo ,  perchè  di  que-« 
«ti  due  flàgeifi  degli  uomini  non  se  ne  può 
mai  rider  veramente  di  cuore .  Di  Liegi  pro- 
seguii in  compagnia  dei  miei   cavalli  a  Bru'- 
'xeiles ,  Anv^ersa  ;  e  varcatf>  il  passo  del  I^on- 
<iicky  a  Roterdamo  ed  all' Haia .  L'amico,  col 
t[Uale  io  sempre  avea  carteggiato  dappoi  >  mi 
ricevè  a  braccia  aperte;  e  trotandomi  un 
pocolin  migliorato  di  senno ,  egli  sempre  pii 
mi  aneto  assistendo  de*  suoi  amorevoli  ^  caldi 
e  hmmiosi  consigli  •  Stetti  con  esso  circa  due 
mesi  ;  ma  poi  infiammato  come  io  er^  dell» 
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tmania  dì  riveder  V  f n<;hilterva  y  e  flIvingeDd* 
aiicbe  la  stagione ,  ci  separammo  verso  i4  fin 
di  Novembre .  Per  la  stessa  via  &tta  da  me 
due  e  pia  aoni  prima  giunsi,  felicemente  sbar- 
cato in  Harwichy  in  pochi  giorni  a  Londsa  « 
Ci  ritrovai  qoasi  tatti  qoei  pochi  amici  -  ohe 
io  avea  praticati  nel  primo  viaggio^  tra  i  qoa^ 
li  il  Principe  di  Masserano  i^mbasciatar  di 
Spagna ,  ed  il  Marchese  Garacdolt  Ministro 
di  Napoli ,  nofBO  di  alto  y  sagace  e  faceto  in* 
gegno.  Queste  doe  persone  mi  furono  pie 
che  padre  in  amore  nel  secondo  soggiorno 
eh  io  feci  io  Londra  di  circa  sette  mesi  y  nel 
quale  mi  trovai  in  alcuni  frangenti  stiaordi)» 
nari  e  scabrosi  y  come  ^i  vedrà  • 

CAPITOLO  DECIMO. 

Secondo  fierissimo  i$uoppo  amoroso    ^ 
in  Londra.  ^ 

(An.  1 771.)  Fin  dal  primo  mio  viaggio 
•erami  in  Londra  andata  sommamente  a  geni^ 
una  bellissima  Signora  delle  primarie  y  là  di 
cui  immagine  tacitamente  forse  nel  cuore  mio 
introdottasi  mi  avea  fatto  in  gran  parte  tror 
.vare  si  bello  e  piacevole  quel  paese  y  ed  an« 
che  accresciutami  ora  la  voglia  di  rivederict 
Con  tutto  ciò ,  ancorché  quella  bellefsa  mi:  ai 
fosse  mostrata  fin  d'allora  piuttosto  beni-» 
gna ,  la  mia  ritrosa  e  selvaggia  indole  mi  avea 
preservato .  dai  di  lei  laocL  Ma  in  questo  ri* 
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to^no,  ingentilitomi  io  d' alquanto ,  ed  essen^* 
do  in  età  più  sttscettibil  d' amore,  e  non  ab« 
bastanza  rinsavito  dal  primo  accesso  di  queU 
V  infauste  morbo ,  che  si  male  mi  era  rinseìrr 
to  neli'  Haia,  caddi  allora  in  qaest'  altra  rete, 
e  con  si  indicibil  furore  mi  appassionai,  che 
ancora  rabbrividisco  pensandovi  adesso  che 
lo  sto  descrivendo  nel  primo  gelo  del  nono 
mio  lastre.  Mi  si  presentava  spessissimo  V  oc- 
casione di  Teder  quella  bella  inglese,  massi- 
mamente in  casa  del  Principe  di  iVIasserano  , 
con  la  di  cui  moglie  essa  era  compagna  di 
palco  al  Teatro  delP  Opera  Italiana;  Non  la 
vedeva  in  casa  sua ,  perchè  allora  le  Dame 
Inglesi  non  usavano  ricevere  visite,  e  princi- 
palmente di  forestieri.  Oltre  ciò ,  il  marito 
ne  era  gelosissimo,  per  quanto  il  possa  e  sap^ 
pia  «ssere  un  oltramontano.  Questi  ostaooletti 
vieppiù  mi  accendevano;  ondejn  ogni  mattina 
ora  air  JFfyed^parck ,  ora  in  qualche  altro 
passeggio  mi  incontrava,  con  essa  ;  ogni  sera 
in  queiie  affollate  Teglie ,  o  al  Teatro ,  la  ve- 
dea  paHmente  ;  e  la  cosa  si  andava  sempre 
più  ristringendo.  E'f«nne  fìniilmente  a  tale , 
che  io ,  felicissimo  dell'  essere  o  credermi  ria- 
mato ,  mi  teneva  pure  Infeltcissimo ,  ed  era , 
dal  non  vedere  modo  con  cui  si  potesse  con 
securtà  contìnirare  gran  tempo  quella  prati- 
ca. Passavano,  volavano  ì  giorni-;  inoltratasi 
la  primavera  ,  il  fin  di  Giugno  al  più  al  più 
era  il  termine  in  cui,  attesa  la  partenza  per 
l'H  campagna,  dove  ella  solca  stare  più  e  pia 
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mesi ,  diveoira  assolatameote  impossibile  il 
Tederla  né  punto  ne  poco.  Io  qaiadi  yedeva. 
arrivare  (juei  Giugno  come  l' ultimo  termine 
indabitabilmeote  della  mia  vita  ;  iion  ammet- 
toado  io  mai  nel  mio  cuore  ,  ne  nella  mente 
mia  inferma  la  possibilità  fisica  di  sopravvi- 
vere a  un  tale  distacco  ,  sendosi  in  tanto  più 
lungo  spatio  di  tempo  rinforzata  questa  mia 
seconda  passione  tanto  superiormente  alla 
prima.  In  questo  fndesto  pensiere  del  dover 
senza  dubbio  perire  quando  la  dovrei. lascia- 
re,  mi  si  era  talmente  inferocito  T animo 
cb'io  non  procedeva  in  quella  mia  pratica 
altrimenti  cne  come  cbi  non  i^a  oramai  più 
pulla  cbe  perdere.  £d  a  ciò  contribuiva  pari- 
mente non  poco  il  caraterà  deiramata  donna, 
la  quale  pareva  non  gustar  punto  né  inten- 
dere i  partiti  di  mezzo,  Essendo  le  cose  in  tal 
termine  »  o  raddoppiandosi  ogni  giorno  le 
imprudenze  sì  mie  cbe  sue ,  il  di  lei  marito 
avvistosene  già  da  qual|tie  t^mpo  avea  più 
volte  accennato  di  volermene  fare  un  qualche 
risentimento;  ed  io  nessun' altra  cosa  al  moa- 
do  bramava  quanto  questa  ,  poiché  dal  solo 
uscir  esso  dei  tangheri  potea  nascere  per  me 
p  alcuna  via  di  salvamento,  ovvero, una  total 
perdizione,  (n  tal  orribile  stato  io  vissi  circa 
cinque  mesi,  finche  finalmente  scoppiò  la 
bomba  nel  modo  seguente.  Più  volte  gpià  io 
diverse  ore  del  giorno  con  grave  rischio  di 
ambedue  noi  io  era  stato  da  essa  stessa  intro** 
dotto  in  casa;  inosservato seinpre^  attesa  la 
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mccùUzzA  delie  oate  di  Londra ,  e  il  tenersi 
le  porle  chiafte,  e  la  servitù  stare  per  io  più 
nel  piano  sotterraneo  ;  il  che  dà  campo  di 
aprirsi  là  porta  di_strada  da  chi  ^  dentro,  e 
fiicilmente  introdursi  l' estraneo  ad  una  qual-- 
j^he  camera  terrena  contigua  immediatamente 
aita  porta.  Quindi  qoeile  mie  introduzioni  di 
contrabbando  erano  tutte  francamente  riu- 
M^ite  ;  tanto  più  eh*  era  in  ore  oye  il  marito 
^ra  fuor  dì  casa ,  e  per  lo  più  la  gente  di  ser- 
vij^io  a  mangiare.  Questo  prospero  esito  ci 
inanimì  a  tentare  maggiori  rischi.  Onde,  ve- 
uttto  il  Maggio ,  avondola  il  marito  cundott» 
io  una  villa  vicina ,  1 6  miglia  di  Londra  » 
per  starci  otto  o  dieci  giorni  e  non  più ,  su-* 
bito  si  appunto  il  giorno  e  Torà  in  cui  pari-^ 
mente  nella  villa  verrei  introdotto  di  furto  ; 
e  si  colse  il  giorno  d'  una  rivista  delle  truppe 
a  cui  il  marito,  essendo  ufEziale  delle  guardie^ 
dovea  intervenir  senza  fallo  e  dormire  in  Lon- 
dra. Io  dunque  mi  ci  avviai  quella  sera  stessa^ 
soletta ,  a  cavallo  ;  ed  avendo  avuto  da  essa 
r  esatta  topografia  del  luogo ,  lasciato  il  mio 
cavallo  ad  un'  osteria  distante  circa  un  miglio 
dalla  yilla^  proseguii  a  piedi ,  sendo  già  notte, 
fino  alla  porticella  dbsl  Parco ,  di  dove  intro- 
dotto da  essa  stessa  passai  nella  casa ,  non 
essendo  ,o  credendomi  tuttavia  non  essere 
stato  osservato  da  chi  che  fosse.  Ma  cotaii 
visite  erano  zolfo  sul  fuòco  ,  e  nulla  ci  bastai 
va  se  non  ci  assicurava  del  sempre.  Si  presero 
dunque  alcune  misiiraper  replicare  e  spiasi 
Tom,L  14* 
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Beggiar  qaelle  gite  i  fioche  durasse  la  Tilleg-  I 

giù  tura  breye  ;  disperatìssinii  poi  se  si  pen*^ 
saya  alla  TÌlleggiatura  iraminente  e  lunghis- 
sima  ^he  ci  sorrastava  «  Ritornato  io  la 
roattlna  dopo  in  Londra  ^  fremeva  e  impasr 
2ÌTa  pensando  che  altri  due  giorni  dorerei^ 
jslare  sensa  vederla,  e  annovecava  V  pre  e  i 
momenti.  Io  viveva  in  un  continao  delirio , 
inesprimibile  qaanto  incredibile  da  chi  prp-« 
vato  non  l' abbia,  e  pochi^certamente  l'avran* 
no  provato  a  un  tal  segno.  Non  ritrovava 
mai  pace  se  non  se  andando  sempre  ,  e  senza 
saper  dove  :  ma  appena  quietatoipi  o  per  ri*- 

S osarmi y  o  per  nutrirmi,  o  per  tentar  di 
ormire  ,  tosto  con  grida  ed  urli  orribili  era 
costretto  di  sbalzare  in  piedi  j  e  come  un 
forsennato  mi  dibatteva  almeno  per  la  ca- 
mera ,  se  l' ora  non  permetteva  di  uscire* 
Aveva  più  cavalli,  e  tra  gli  altri  quel  bellis- 
simo comprato  a  Spa,  e  fiitto  pei  trasportare 
io.  Inghilterra.  £  su  quello  io  andava  facendo 
le  più  pazze  cose,  da  atterrire  ì  più  temerari 
cavalcatori  di  quel  paese,  saltando  le  più 
alte  e  larghe  siepi  di  slancio ,  e  fossi  strafar-^ 
ghi,e  barriere  quante  mi  si  affacciavano. 
Una  di  quelle  mattine  intermedie  tra  una  e 
r  altra  mia  gita  in  quella  sospirata  villa  ^  ca» 
valcando  io  col  Marchese  Garaccioli ,  volli 
fargli  vedere  quanto  b^ne  saltava  quel  mio 
stupendo  cavallo ,-  e  adocchiata  una  delle  più 
alte  barriere  che  separava  un  vasto  .prato 
dalla  pubblica  strada  ^  ve  lo  cacciai  di  car-  | 
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riera;  ma  èssendo  io  mezzo  alienato,  e  poèb 
badando  a  dare  in  tempo  i  debiti  aiuti  e  la 
mano  al  cayallo  $  egli  toccò  coi  pie  davanti 
)a  sbarra,  ed  entrambi  in  un  fascio  precipi^ 
tati  sa! prato  ,  ribaldò  egli  primo  in  piedi, 
io  poi  ;:  né  mi  parve  di  essermi  fatto  mala 
alcuno.  Del  resto  il  mìo  pazzo  amòre  mi  avea 
quadruplicato  il  coraggio,  e  pareva  cb' io 
a  bella  posta  mendicassi  ogni  occasione  di 
rompermi  il  collo.  Onde,  per  quanto  il  €a-& 
raccioli^  rimasto  su  la  strada  di  là  dalla  mai 
per  me  saltata  barrièra,  gridassemi  di  non 
far  altro  ,  e  di  andar  a  cercare  V  uscita  na^ 
tarale  del  prato  per  riunirmi  a  lui,  io  cbe 
poco^-sapeva  quel  cbe  mi  facessi,  correndo 
dietro  il  cavallo  cbe  accennava  di  voler  fug-^ 
gire  pel  prato,  ne  a  (Terrai  in  tempo  le  rèdini, 
e  saltatovi  su  di  bel  nuovo ,  lo  rispiosi  spro-^ 
nando  contro  la  stessa  barriera,  e  ristorandi^ 
egti  àmpiamente  il  mio  onore  ed  il  suo  lai 
passò  di  volo.  La  giovanile  superbia  mia  non 
godè  lungamente  di  quel  trionfo,  che  dopo 
fatti  alcuni  passi  adagino,  freddandomisi  « 
poco  a  poco  la  mente  ed  il  corpo,  cominciai 
a  provare  un  fiero  dolore  nella  sinistra  spalla 
cbe  era  in  fatti  slogata  ,  e  rotto  un  ossuccio 
cbe  collega  la  punta  di  essa  col  collo.  Il  do- 
lore andava  crescendo ,  e  le  pocbe  miglia  cbe 
mi  trovava  esser  distante  da  casa  mi  parvero 
fieramente  lunghe  prima  di  ricondurmivi  a 
cavallo  ad  oncia  ad  oncia.  Venuto  il  Cbi^ 
Turgore  straziatomi  per  assai  tempo >  di699^ 
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dì  aver  riallogato  ogoi  cosa,  e  fiisciatorai, 
ordiDÒ  ^h'  io  stessi  ìa  letto.  Chi  inteDde 
d' amore  sì  rappresenti  le  mie'soiaiiie  e  fu- 
rore nel  vedermi  io  cosi  inchiodato  in  uà 
letto^  la  vigilia  p^r  l'appunto  di  quel  beato 
giorno  eh'  era  prefisso  alla  mia  seconda 
gita  in  villa.  La  slogatura  del  braccio  era  ac- 
caduta nella  mattina  del  Sàbato;  paaientai 
per  quel  giorno»  e  la  Domenica  sino  verso  Ìa 
aera,  onde  quel  poco  di  riposo  mi  rendè  al- 
cuna forza  nel  braccio,  e  più  ardire  nell'  ani* 
mo.  Onde  verso  le  ore  sei  del  giorno  mi  volli 
atf>gni  conto  alzare,  e  per  quanto  mi  dicesse 
il  mio  semi-aio  £Ua,  entrai  alla  meglio  iti  un 
carrozzino  di  posta  soletto,  e  mi  avviai  verso 
il  mio  destino.  Il  cavalcare  mi  si  era  fiitto 
impossibile  atteso  il  dolore  del  braccio  e 
l'impedimento  della  stringatissima  fasciatura; 
onde  non  dovendo  né  potendo  arrivare  sino 
alia  villa  in  quel  carrozzino  col  postiglione^ 
mi  determinai  di  lasciare  il  legno  alla  uistan* 
sa  di  circa  due  miglia  ;  e  feci  il  riiuaneiite 
della  stiTada  a  piedi  con  V  un  braccio  impe- 
dito e  r  altro  ^otto  il  pastrano  con  la  spada 
impugnata,  andando  solo  di  notte  in  casa 
d' ait^'i,  noi^  come  amico.  La  scossa  del  legno 
mi  av^a  frattanto  rinnovato  e  raddoppiato 
il  dolore  delia  spalla,  e  scompostane  la  fa- 
iiciatunir  a  tal  segno,  che  la  spalla  infatti  nqn 
si  rialfogò  poi  in  appresso  mai  più.  Pareami 
pur  tuttavia  di  essere  il  più  felice  nomo  ^el 
«londo  avvicioandooii  al  sospirato  oggetto. 
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'Arrimu  .  finalmente,  e  con:  nofci  poc9  sfèiHb 
(non,  avendo  l'aiuto  di  cbi  che  sta,  poicbè  dèi 
confidenti  non  V  era)  penrenni  purè  ad  aé^ 
càral(^re  gIV  § tecconi  del  parco  per  intfdN 
doroiiviy  'póidiè'ltf' portieella  che  la  primte 
"^pckka  ritJRyrai  «KicchiitSB,  hf  «inèlle  Roondtt 
mi  léttscl  màpvibfle.  Il^marito^  al  solito  per 
èagionè  della  rìvisib*  deiriadcniifaDi  -Ltinedì , 
'era  it^attehe  quella  sel»a  a  dormire  ia  Lonu 
dra.  fev^T&npk  dfaiiiqae  «Ila  cksa  ,  <JiPovai  dhi 
mi  vi  aspettava',  e  senza  molto  riflettere  né 
essai  né  lO^flEii'  accidènte  deir  emersi  ritrovatti 
cfaìasa  la  porticelk  ch'essa fNire  aveà  già  mit 
ore  pSrima  a^rtà  da  se,'  mi  vi  trafteAiir  tino 
lair  alba  nascente^  Ukdtotire  poi  nello  stesso 
mddo,  e  tenendo  per  fetrmo  di  lyn  essere^ 
^tato  v^ddto  da'àniina  vivet^e,  per  la  stesser 
Tia  finè^l  mw  legno,  e  pormlito  in  es^  nÉk 
rieondiissi  in  Ldlidra<teif<8oiesettedelfh  m»ti' 
fina  assai'  muì  tóacio  fra  i  dtte  òòcentlssintl 
-dolori  déll'^  averla  bseltft^'  e  ék  trot^mli  afi(« 
«fti  pe^arkàla  dpalta^  Afàlo^stato  délr'imU 
'sno^imo  era' sì  pazsò  e  frenetica  /eh'  id  ntilli 
caravA  qiiaìiinqcié  cosa  'potesse  actoadercij 
]^ved6tidòle  pare  fotte.  Mk  kiéréSati  Gltirtfrgd^ 
ristringere  di  nefovo  lai  fesèiativi  senza  altri-^ 
itìcnti 'toccare  ài  jrial!Ògamctttcj  a  slb|amenta' 
fche  Wsse.  fi  Marte^fisei^,  trovatomi  alquan-- 
tò  Jiie^lìoVnbii  volli  Seppur  (ila  state  in  caseìj^ 
è  andai  al  Teatro  Italiaiio  nel  solito  palco  def 
J^tincipe  di  Massèrano,  che  vi  era  con  Ha  sciar' 
InogGei  e  cjhe  credendomi  mezzo  stroppio  ed' 

i4* 


dby  Google 


i6i 
ni  letto  f  molto  si  aianivigiiaroào  di  T«deraii 
col  solo  braccio  al  collo. 

Frattanto  io  me  oe  stavA  »  im  aBparansa 
tranqmllo^  asooltaodo  la  m«aica  cne  mille 
tempeste  terribili  mi  rtniMifava  nel  cuore»; 
ma  il  mio  vifo  era ,  come  tool  essere)  di  vcbo 
marmo.  Qnand'  ecco  ad  Un  tratto  io  seotivaV 
o  pareami ,  promuisialo  il  mio  nome  da  qual- 
cuno y  che  sembrara  contrastare  con;  un  altn> 
alla  porta  del  chiuso  palco.  Io  y  per  un 
eemptice  moto  macchinale  ,  balco  atU> porta, 
V  apro ,  e  richindola  dietro  me  in  uà  attimo , 
«  agli  occhi  mi  si  presenta  il  marito  della 
anta  donna;  che  stava  asfiettando  che  di  fuori 
gli  venisse  aperto  il  naloo  chiuso  a  chiave  da 
quegli  usati  cuaUnli  aei  palchi ,  che  nei  tea- 
tri lagiesi  si  traitengeao  a  tal  effetto  bei  cor- 
Iridori.  Io  già. più  volto  mi  era  adpattato>  a 
quest' incontro  y  e  non  potendolo  oilorala^ 
^ente  provooarta  io  primo^  l'atea  pure  desi- 
deralo, più  che  ogni  o<Aa  ai  mondo.  Presenta* 
Itimi  dunque  in  Ujali^leno  fuori  del  paleo  >ie 
parole  furon  qf¥»ftte  breviss^ne.  Eccomi  qiia, 

£  ridai  io  :  chi  mi  cerca  ?  Io  ^  mi  rispos-  egU  » 
i  ceirco  r  {che.bq  qualche  cosa  da  dirle.  Uscia- 
mo 9  io  .replico;  sono  ad  udirla.  Uè  altro 
agglungendoviji  uscimmo  immediatamente  dal 
teatro.  Erano  circa  icore  ventitre.  e  mezza 
d' Italia  y  nei  lunghissimi  giorni  di  Maggio 
oqmineiando  in  Londra  i  teatri  verso  le  ten- 
tidue.  Dal  teatro  dell'  Haytnarket  per  un 
assai  buon  tratto  di  sU*a4a  andavamo  al  Parco 
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"  «63 
il  si  Giacoma^  dayepei^  un  cànòelld  «i  entitt 
in  an  Tasto  prato ,  chiamato  Greenpark,  Qui* 
TÌ^giA  quasi  aonottatido,  in  an  cantuocif» 
apfiartato  si  sguainò  senea  dir  altro  le  spade. 
Era  allor  d' uso  tt  pOi*tavla  anch'  essendo  in 
Jrack  \f  onde  io  mi  era  t^otato  '  d''  ayerla ,  ed 
'egli  appena  tornato  di  TiHa  era  eorso  da  uno 
spadaio  a  proTTedérrcila.  A  oieczo  la  via  di 
'Paimaii  aie  ci  guidava  al  Parco  S.  Giacomo, 
«gli  due  o  tre  volle  mi  andò  rimproverando 
oh'  io  era  slato  pi4  voke  in  casa  su»  di  nasco- 
sto 5  ed  inlerrogafvami  del  come.  Ma  io,  maU 
grado  la  frenesia  che  mi  dominava ,  presentis- 
simo a  me  y  e  sentendo  nait*  intimo  del  cuor 
mio  quanto  fosèègittsto'e  sacrosanto  k>  sde- 
gno detr  avversario  ,  'nidF  altro  mai  mi  ve- 
niva fatto  di!  irispònd«te  »  se  non  se.*  non  è 
"vera  tol  cosa;  ma  quattd'  eHa  pure  la  cred'e> 
^non  qui  per-  dargliene  bi»on  conto.  Ed  egli 
rioomim^avft  ad  alfermarlo,  e  maèsimamente 
'di  quella  mia  ultima  gita  in  villa  egti  né 
-sminnssava  si  bene  ògnt  paMtcoiarità  ,  eh'  io 
Tìspondendo  senapro  >  Mn  è'Vero ,  vedea  pure 
'benissimo  eh'  egliiera  informato  a  pontino  di 
•tntto«  FinahAfeHte  égli  terminava  co^  dtrmi't 
«  cheTuoleUa  Migarmi  qntAitomihaeéitfes*^ 
sato>e  narrato  la  stessa  mia  moglie  ?  Stinse* 
colaidi  un nA'fiitto  discorso,  e  risposi  f  ben» 
«bè  feot  onde,  e  me  no  pentii  poi  dopo)  ;  qnan^ 
d^  ella  il  confessi ,  non  lo  negherò  lo;  Ma  qoe« 
sto  parole  articolai ,  perchè  oramai  era  stufo 
di  slare  A  lungamertn  sul  negare  una  cosn 
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ffetenie  e  verissimi^;  fwei^  Ae  trojip^  Ibi 
.ripugnava  io  £Mcia  ad  no  nemico  ofìesotfta 
4Xie*,  mapiire  Yiolentaiidomi»  lo  fiioeTa  per 
aaWare ,  se  era  possibile  »  la  dopila;  Questo 
era  stato  il  disoorsp  tr«  noi  lpn»i^  di  ^rrif itr 
ani  luogo  eh^io  a^oemmi.  Ma  allordbd  oell'atlo» 
di  sguainar  laepada ,  egli  osservò  eh'  ioat èva 
il  mapoQ  braecio  ao^p^se  al  o<^o ,  egli  ebbe 
^la  gencijco^ti^  di  domandarmi  se  qoeste  non 
m' impedirebbe  di  battermi.  Risposi  ringnif 
aiandolo  ,  cb'  io  spiB«ara  fiì  ne ,  e  subito  lo 
4ittaccai.  io  sempiie  edno  stato  un  pessimo 
schermidore  i  mi  ci  buttai  duAqoe  fuori  ^ 
<^ni  regola  d^  arte  come  un  disperato  ;;  e-a 
dir  Yero  io  non  cercala  altro,  obe  di  farmi 
ammazEare  •  Poco  saprei .  deacoriVere  qa^l 
eh'  io  mi  facessi ,  mn  eonyien  pure. che  asèài 
gagliardamente  lo  inirestissi,  poiché  io  al 
"l^rincipiare  mi  trevàva  a? eJr  il  Sole,  che  sta^ 
Te  per  tramontare ,  direttameote-nfegU  occU 
a  segno  che  quasi  non  ci  Tedeva^;  e.  iti  fonie 
Iftt^oottotninttti.  di  Iemp6  io  mi  evatiit* 
mente  spioto  impanai ,  ed>  egli  <  ritnttfiosiyiB 
nel  ritrarsi  descritta' .«foaeutTa  al  fatta,  ch'io 
mifrìtrorai  col&^le  dittsUaiiie«ite  alltf  spaile. 
C(0^^9iart€illand(^:.gra|i  temfisi^  io' sempre  ^r« 
(Badagli  colpi,  ed  egli  sempi^  ribattendoii , 
gkidìoo  che  egli  non  mi  uccise.  'pencUé'  hoa 
volle,  e  che  iq  non  l'iftceifi  perchfinoflrsbppi. 
Finalmente  egli  «ei  parare  una  bbtiè:  mb 
^  allungò  un'  altra ,  e  mi  eabe  nel  brucia 
iesUro  tra  l' impognajtuea  «d  M  gomito  i,.  e^o» 
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sto  aTVié<nnTiiì  eh'  id  era  ferito ,  io  non  ole 
n'  era  panto  arTÌsto,  né  la  ferita  era  In 
fatti  gran  cosa  .  Allora,  abbassande  egli  pri- 
mo la  punta  in  terrai  y  mi  disse  eh'  egli  eca 
4iodis&tto,  e. domandatami  se  lo  era  anch'io! 
|lÌ8posi,che  io  non  era  l'offeso  ,  e  che  la 
cosa  era  in.Iai.  Ringaainò  egli  allora  t  ^d  io 
pare .  Tosto  egli  se  n'  andò  ;  ed  io ,  rimasto 
nn  altro  poco  sul  luogo  iroleya  appurare  eos» 
fosse  quella  mia  ferita  ;  ma  osserrando  1'  a« 
bito  essere  sq[uarciato  per  lo  lungone  non 
sentendo  gran  dolore ,  né  sentendomi  sgoc-* 
ciolare  gran  sangue,  la  giudicai  una  scalfita 
tura  più  che  una  piaga  •  Det^  resto  non  mi 
potendo  aiutare  del  braccio  sinistro  j  non  mi 
sarebbe  stato  possibile  di  caTarmi  1'  abito  da 
me  solo .  Aiutandomi  dunque  co'  denti  mi 
contentai  di  avvoltolarmi  alta  peggti>  un  faz- 
zoletto e  annodarlo  sul  braccio  destro  per 
diminuire  cosi  la  perdita  del  sangue.  Quindi 
uscito  dal  Parco,  per  la  stessa  strada  di  PalU 
mail,  e  ripassanda  davanti  al  teatro,  di  don^ 
de  era  uscito  tre  quarti  d'  ora  innanzi .  ed  al 
lume  di  alcune  botteghe  avendo  veduto  che 
non  era  insanguinato  né  1'  abito  né  le  mani ^ 
scioltomi  co'  denti  il  fazzoletto  dal  braccio  , 
e  non  provatone  più  dolore  ^  mi  venne  U 
paaza  voglia  puerile  di  rientrare  al  teatro ^  e 
nel  palco  dobJe  avea  preso  le  mosse  .  Tosto 
entrando  fui  interrogato  dal  Principe  di  IVlas« 
serano,  perché  io  mi  fòssi  scagliato  cosi 
pauamente  foori  del  suo  palco  ^  e  dove  fo^ 
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stato .  Vedendo  clie  non  aTeàno  adito  nulla 
del  breve  diterbio  seguito  fuori  del  loro  paU 
co,  dissi  cbe  mi  era  sovvenuto  a  un  tratto  di 
dover  parlar  con  qualcuno ,  e  che  perciò  era 
uscito  cbsì  :  né  altro  dissi .  Ma  per  quanto 
mi  volessi  far  forza  y  il  mio  animo  trovavasi 
pnre  in  una  estrema  agitazione/  ^pensando 
qual  potesse  essere  il  seguito  di  un  tal  affare^ 
e  tutti  i  danni  cbe  stavano  per  accadere 
all'  amata  mia  donna  .  Onde  dopo  un  quar^ 
tietUo  ihe  n'  andai ,  noti  sapendo  quel  che 
farei  di  me  .  Uscito  del  teatro  mi  venne  iti 
pensiero  (  giacché  quella  ferita  tion  m*  impé-^ 
diva  di  camminare)  di  portarmi  in  casa  d'una' 
cognata  della  mia  donna,  la  quale  ci  secòn^ 
dava  ,  e  in  casa  di  cui  ci  eramo  anche  veduti 
qualche  volta  . 

Opportudissimo  riuscì  qiiel  mio*  accidentale 
pensiero,  poiché  entrando  in  camera  dì  quella 
Signora  il  primo  oggetto  che  mi  si  presentò 
agli  occhi  fu  la  stessa  stessissima  donna  ihia  ; 
A  uba  vista  sì  inaspettata  ,  ed  in  taìito  e  si 
diverso  tumulto  di  affètti ,  io  m'  ebbi  quasi 
a  svenire .  Tosto  ebbi  da  lei  pienissimo  schia* 
rimento  del  fatto,  come  pareva  dover  essere 
stato  ,  ma  non  come  egli  era  in  effetto  ;  che 
la  verità  poi  mi  era  dal  mio  destino  rìserbatii 
a  sapersi  per  tutV  altro  mezzo .  Ella  dunque 
Ini  disse ,  'che  il  marito  sin  dal  primo  mi# 
viaggio  in  'Villa  n'  avea  avuta  la  certezza  -, 
dalla  persona  in  fuori  ;  avendo  egli  MputD 
^MfUduto  ^he  qualcun  e-  era  stato ^  ma* nessuno 
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avea  conosciuto.  Egli  avea  appurato ^cIm 
era  stato  lasciato  an  camallo  tuttala  notte  in  ta- 
le albergo ,  tal  giorno  9  e  ripigliato  poi  in  tal 
ora  da  persona  che  largamente  avea  paga.tO|» 
uè  articolato  nna  sola  parola  •  Perciò  all'  oc« 
castone  di  questa  seconda  rivista ,  area  se  « 
gretamente  appostato  alcun  sno  familiare 
perchè  Tegliasse.,  spiasse  y  ed  a  puntino  poi 
Lunedì  sera  al  suo  ritorno  gli  desse  buon 
,  conto  d'  ogni  cosa  •  Egli  era  partito  la  Do- 
menica il  giorno  ,  per  Londra  ;  ed  io  ,  come 
dissi)  la  Domenica  a)  tardi  di  Londra  per  li^ 
Yilla  sua,  dove  era  giunto  a  piedi  su  l' im^ 
brunire .  La  spìa  (  o  uno  o  piÀ  eh'  ei  fossero)^ 
mi  TÌde  traversare  il  Cimitero  del  luogo,  ac« 
costarmi  alla  portieella  del  parco  ,  e  non  po« 
tendola  aprire  ^  accavalciarne  gli  stecconi  di 
cinta  .  Cosi  poi  m'  avea  visto  uscire  su  V  alb^ 
edavviarmi  a  piedi  su  la  strada  maestra  vèrso 
Londra  •  Nessuno  si  era  attentato  ne  di  mQ<- 
strarmisi  pure ,  non  che  di  dirmi  nulla  ;  for-* 
se  perchè  vedendomi  venire  in  aria  risoluta 
con  la  spada  ^otto  il  braccio  ^  e  non  ci  avendo 
essi  interesse  proprio  ,  gli  spassionati  non  si 
pareggiando  mai  cogli  innamorati ,  pensarono 
esser  meglio  di  lasciarmi  andare  a  buon  via|{* 
gio  «  Ma  certo  si  è ,  che  se  ali  'entrare  o  all'usci* 
ve  a  quel  modo  bidronesco  dal  parco,  mi 
avessero  voluto  in  due  o  in  tre  arrestare  f  Ifi 
cosa  si  riducéva  per  me  a  mal  partito  ;  po(«« 
cbè  se  tentava  fuggire  ,  aveva  aspetto  di  la-^ 
dro iSfB^dttaccfirlji o  difendermi r atera ««pcN 


dby  Google 


i88 
to  3t  attassifiò  :  i$d  in  me  stesso  io  era  bA 
risoluto  di  non  mi  lasciar  prender  Tiro .  On- 
de bisognala  subito  menar.  la  spada  ,  ed  ia 
quei  paese  di  savia  e  non  mai  delnse  lèggi* 
queste  cose  hanno  immancabilmente  sereris* 
Simo  gastigo .  Inorridisco  anche  adesso  ,  sen- 
tendolo :  tua  punto  noli  titubaya  io  nell'  atto 
di  espormiTÌ .  Il  marito  dunque  nel  ritornare 
il  Lunedì  giorno  in  villa  >  già  dallo  stesto  mia , 
postiglione ,  che  alle  due  miglia  di  là  rat 
avea  aspettato  tutta  notte  |  gli  venne  raccon- 
tato il  £itto  come  cosa  insolita,  e  dal 
ritratto  che  gli  avea  fiitto  di  mia  statura,  for- 
me e  capelli ,  egli  mi  avea  benissimo  ricono-* 
4ciuto«  Giunto  poi  a  casa  sua,  ed  avuto  il  rer* 
ferto  della  sua  gente  ^  ottenne  al  fine  la  tanto 
desiderata  oerteasa  dei  danni  suoi  • 

Ma  qui,  nel  descnvef^  gli  effetti  stranissi- 
mi di  una  gelosia  Inglese ,  la  gelosia  italiana 
si  vede  costretta  di  ridere  :  cotanto  son  di- 
verse le  passioni  nei  diversi  caratteri  e  climi, 
e  massime  sotto  diversissime  leggi;  Ogni  leU: 
tore  Italiano  qui  sta  aspettando  pugnali ,  ve- 
leni ,  battiture ,  o  almeno  carcerauon  della 
moglie,  e  simili  ben  giuste  smanie .  Giulia  di 
questo,  h'  inglese  marito,  ancorché  assaissi- 
mo al  modo  sua  adorasse  la  moglie ,  non 
fnfrdè  il  tempo  in  invettive ,  in  rainaece  ^  m 
querele  •  Subito  la  raffrontò  con  quei  testi-, 
moni  di  vista  ,  che  facilmente  la  convinsero 
del  fatto  innegabile .  Venuta  U  mattina  del 
Martedì.^  il  marito  non  celò  itila  moglie ,  che 
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egli  già  da  quel  punto  non  la  tenea  più  per 
sua  ,  <3  che  ben  tosto  il  divorzio  legittimo  lo 
libererebbe  di  lei.  Aggiunse ,  che  non  gli  ba- 
stando il  divorzio  y  volerà  anche  che  io  scon- 
tassi amaramente  V  oltraggio  fattogli  ;  ch'egli 
in  quel  giorno  ripartirebbe  per  Londira ,  do- 
ve mi  troverebbe  senz'altro.  Allora  essa  im- 
mediatamente per  mezzo  di  un  qualche  suo 
affidato  mi  avea  segretamente  scritto  j  e  spe- 
dito r  avviso  di  quanto  seguiva  •  11  messag^ 
giere ,  largamente  pagato ,  avea  quasi  che 
ammazzato  il  cavallo  venendo  a  tutt'  andare 
in  meno  di  du'  ore  a  Londra  y  e  certamente 
vi  giunse  forse  un'  ora  prima  che  non  giun- 
gesse il  marito.  Ma  per  mia  somma  fortuna, 
non  avendomi  più  trovato  in  casa  ne  il  mes- 
saggiero  né  il  marito ,  io  non  fui  avvisato  dt 
nulla  y  ed  il  marito  vedendomi  uscito  ^  g'  im<- 
maginò  ed  indovinò  eh'  io  fossi  al  Teatro  Ita- 
liano; e  là  ,  come  io  narrai,  mi  trovò.  La 
Fortuna  in  quest' accidente  mi  fece  due  ser- 
rai benefic)  1^  che  io  non  mi  fossi  slogato  il 
braccio  destro  in  vece  del  manco  ;  e  eh'  io 
non  ricevessi  quella  lettera  dell'  amata  don- 
na ,  se  non  se  dopo  l' incontro  •  Non  so 
se  non  avrei  in  qualche-parte  forse  operato 
men  bene ,  ove  V  una  di^  queste  due  cose  mi 
fesse  accaduta  .  Ma  intanto,  partito  appena 
il  marito  peir  Londra ,  per  altra  via  era  an- 
che partita  la  moglie  y  e  venuta  direttamente 
a  Londra  in  casa  di  quella  sua  cognata  ,  che 
non  molto  lontaaa  abitava  dalla  casa  del  sua 
Tom.  L  i5 
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marito  ;  quiyi  ^ià  ayea  saputo  che  il  marito 
mcoo  d'.  uà  ora  prima  era  torilatp  a  casa  in 
un  fiacre  ;  dal  quale  slanciatosi  dentro  ^  si 
$ra  chiuso  in  camera  ,  senza  voler  qè  vedere 
ne  favellare  con  chi  che  si  fosse  di  c^sa .  On-^ 
de  e^svk  tenea  per  fermo  eh'  egli  mi  avesse 
incontrato  ed  ucciso  •  Tutta  questa  nai*ra- 
zione  a  pezzi  e  bocconi  mi  veniva  fatta  da 
lei  ;  interrotta ,  come  si  può  credere ,  dall'im- 
n\pnsa  agitazione  dei  sì  diversi  affetti  che  am- 
bedue ci  travaghavano.  Ma  per  allora  però,  il 
fine  di  tutto  questo  schiarimento  scioglie- 
vasi  in  una  felicità  per  noi  inaspettata  e  qua-< 
si  incredibile  ;  poiché  ,  atteso  l'imminente 
ìnevitabil  divorzio ,  io  mi  trovava  nell'  impe- 

f;no  (  e  nuli'  altro  liramava;  di  settentrare  ai 
Acci  coniugali  eh'  ella  stava  per  rompere  • 
Ebro  di  un  tal  pensiero ,  quasi  non  mi  ricor* 
dava  più  punto  della  mia  feritacela  :  ma  iu 
somma  poi ,. alcune  ore  dopo>  visitatomi  il 
braccio  in  presenza  dell'  amata  donna,  si 
trovò  la  p^lle  scalfitla  in  lungo ,  e  molto  san<» 
gue  raggruiftato  nei  pieghi  delia  camicia^ 
senz'  altro  dannò .  Medicato  il  braccio ,  ebbi 
la  giovenile  curiosità  di  visitare  anche  la  mia 
^pada,  e  la  trovai  >  dalle  gran  ribattiture  di 
scolpi  fatte  dall'  avversario ,  ridotta  dai  dae 
terzi  in.  giù  •della  lama  a  guisa  d'  una  sega 
addentellatissima  ;  e  la  conservai  poi  quasi 
trofeo  par  più  anni  in  appresso .  Separatomi 
finalmente  in  quella  notte  del  Martedì  assai 
inoltrata  dalla  mia  donna  ^  npn  volli  tornare  a 
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Cnsa  mia   kènta*  passa  re  (fai  Marche^  Cartlè* 

cioii  per  informarlo  d' ogni  cosa  .  Rd  egli 
pure  ,  dal  niodO'  in  cui  avea  saputo  il  fiitto  in 
confuso  ,  mi  tenea  fermamente  per  ucciso  ^  e 
che  fossi  rimasto  nel  parco  che  verso  U 
mezz'  ora  di  notte  suol  chiudersi  •  Come  ri- 
suscitato dunque  mi  accolse  ed  abbracciò 
èaldamente,  ed  in  var]  discorsi  si  passarono 
ancora  forse  du'  altre  ore  più  della  notte;  taf^ 
ch^  arrivai  a  cao^  quasi  al  giorno .  Gorcafomi 
dopo  tante  e  sì  strane  peripezie  d'un  sol 
giorno ,  non  ho  dormito  mai  d' un  sonno  piik 
tenace  è  più  dolce  • 

CAPATOLO  CNDECIMO. 

.  Disinganno  orribile. 

Ceco  intanto  a  puntino  come  erano  rera^ 
mente  accadute  le  cose  del  giorno  dianzi.  11 
fidato. mio  Elia  ,  aT<)ndo  veduto  arrivare  quel 
messaggiero  col  cavallo  fradicio  di  sudore  e 
traff^latissim.o ,  e  che  tanto  e  poi  tanto  gli 
avea  raccomandato  di  farmi  àtere  immedia- 
tamente quella  lettera,  era  subito  uscito  per 
rintracciarmi  ;  e  cercatomi  prima  dal  Princi- 
pe di  Masserano  dove  mi  credeva  esser  itoi 
pQi  dal  Garaccioli  ,  cbe  abitatano  a  pi&  mi-« 
glia  di  distanza ,  avea  così  consumato  pii 
ore;  finalmente  riaccostandosi  verso  casa  mia 
che  era  in  Suffolkstreet,  vicinissima  all'^o^* 
market  dov'  è  il  teatro  dell'  Opera  Italiana , 
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^1i  Tenne  in  capo  di  veder  se  io  ci  fòssi;  beii« 
che  non  lo  credesse  ,  atteso  cbe  avea  tuttora 
li  braccio  slogato  asciato  al  collo  .  Appena 
entrato  egli  al  teatro,  e  chiesto  di  me  a  qne' 
custodi  dei  palchi  che  benii»simo  mi  conosce- 
Tano  j  gli  fu  detto  che  no  dieci  minuti  prima 
ero  uscito  con  tal  perdona  che  era  venuta  a 
cercarmi  espressamente  nel  palco  dov'io  era* 
Elia  sapeva  benissimo  (  benché  nop  lo  sapes- 
se da  me  )  quei  mio  disperato  amore  ;  onda 
udito  appena  il  nome  delia  persóna  che  mi 
era  venuta  cercare,  e  combinato  la  lettera  di 
donde  veniva,  subito  entrò  in  chiaro  d'  ogni 
cosa  .  Allora  Elia  ,  sapendo  benissimo  quan- 
to mal  destro  spadaccino  io  mi  fossi,  ed  inol- 
tre vedendomi  impedito  il  braccio  sinistro  , 
mi  reputò  anch'  egli  certamente  per  un  uo- 
mo morto,  e  subito  corse  al  Parco  S.  Giaco- 
mo, ma  non  essendosi  rivolto  verso  il  Gteen 
parch ,  non  ci  rinvenne  :  intanto  ani|ottò  ;  ed 
egli  fu  costretto  Av  uscir  del  Parco ,  come 
ogni  altra  persona  ,  Non  sapendo  che  si  .fare 
per  venir  in  chiaro  della  mia  Horte ,  si  avviò 
verso  la  casa  del  marito ,  credendo  quivi  pos- 
ter raccapezzare  qualcosa  ;  e  forse  avendo 
«gli  azzeccato  cavalli  migliori  al  mo  fiacre  , 
che  non  erano  stati  quelli  del  marito  ;  o  cbe 
questi  forse  in  quel  frattempo  fosse  andato 
in  quaich'  altro  Uiogo  ;  fatto  si  è ,  che  Elia  si 
combinò  di  arrivar  egli  nel  suo  fiacre  vicino 
alla  porta  del  marito ,  nel  punto  istesso  in. 
cui  esso  marito  era  giunto  a  caisa  sua  i  e  V  a<* 
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vèa  l^enissinio  Vedalo  ritòrìiare  co^Ià  i«pada , 
e  siaDcistràiin  casa,  e  (sùt  chiiuier  la  porta  $u« 
hìto  ,  ed  in  aspeUo  e  modi  molto  turbati . 
Sempre  pia  ai  .coi^fermò  £iiu  nel  8<gfspetto , 
eh'  egli  m'ayesse  ucciso ,  e  non  potendo  più 
far  altro,  era  corso  dal.  Garaccioii,  e  gii  avea 
dato  conto  di  guanto  sapeva  e  di  quel  che 
temeva  , . 

Io  dunque  ,  dopo  una  si-  penosa  giornata  » 
Infrancato  da  molte  ore  4i  placidissimo  son- 
DO /rimedicate  alta  meglio  le  mie  due  ferite, 
di  cui  quella  della  spalla  mi  dolea  più  cho 
;mai,  e  T  altra  sempre  meno ,  subito  cprsi 
'dalla  mia  dònna,  è  ri  passai  tutto  intero  quel 
giorno  .  pjer  via  dei  servitori  si  andava  sen- 
tendo quello  che  faceva  il  marito  ,  la  di  cui 
casa^come  disgi,  era  aissai  vicina  di  quella  dei  hi 
cognata,  dove  abitava  per  allora  k 'mia  don- 
na. £  beiichè  io  reputassi  in  me  stesso  ogili 
tiòstro  guai.  terminjSto  col  prossimo  divorzio  ; 
e  ancorché  il  padi^e  di  lei  (  persona  a  ine  già 
•notissima  da  più  anni  }  fòsse  venato  in  quel 
Atorno  del  Mercoledì  a  veder  lafigba,e  nella 
ài  lei  disgrazia  al  con^atulasse  pur  seco^che 
almeno  ad  uom  degno  (edsl  volle  dire)  le  tot-' 
casse  di  riunirsi  in  no  secondo  mairUnoaio  ; 
con  tutto  ciò  àcorgena  ima  foltissima  nube  sa 
:Ia  beliissimd  fronte  della  mia  dòqna,  che' fin 
mudch^  sinistro  mi  vi  parea  presagire  •'  Ed 
dia  )  sempre  piangente,  e  sempre  protestane 
domi  che  mi  amava  più  d'  o^i  0osa  ;  che  lo 
aeandato  dell'  avvenimento  suo  e  il  disonore 
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che  gKe  ne  ridondava  nella  dì  tei  patria ,  \é 
TeirÌTano  largamente  t^mpeissati  9'ellà  potea 
pur  vivere  per  ^mpre  con  me  ;  ma  che  ella 
era  più  che  certa  efae  i<i  nén  1'  avrei  mai 
presa  per  moglie  mia .  Questa  sua  perseve- 
rante e  stranissima  asserzione  mi  disperava 
▼erametìte  ;  e  sapendo  ìq  beniastmò  eh'  élla 
non  mi  reputava  né  mentitore  né  aimulato  , 
Tion  poteva  assolatamente  intendere  questa 
sua  diffidenza  di  me  .  In  queste  oneste  per« 
plessità  ,  che  pur  troppo  turbavano  ed  anni* 
chilavano  ogni  mia  sodisfazione  del  vederla 
lìberamente*  dalla  mattina  alla  sera  ;  ed  inól- 
tre fra  le  angustie  d'  un  processo  già  intavo*' 
lato  ,  ed  acrsHÌ  spiacente  per  chiunque  abbia 
'"onore  e  pudore  ;  cosi  si  passarono  i  tre  giorni 
dal  Mercoledì  a  tutto  il  Venerdì ,  fin^  il 
Venerdì  sera  insistendo  io  fortemente  per 
estratre  dalla  nlia  donna  una  qualche  più  Im" 
ce  netf  orrido  enimma  dei  di  lei  discorsi  « 
delle  sue  malinconie  e  diffidenze ,  finalmente 
con  graffe  e  lungo  stento  ^  previo  un  doloroso 
proemio  interrotto  da  sospiri  e  singbioasi  ' 
amarissimiy  ella  mi  veniva  dicendo  che  sapea 
'pur  troppo  non  poter  essere  in  conto  nessuno 
ornai  degna  dr  me  ;  e  che  io  non  la  d^ea  né 
poteva  né  vorrei  spesar  mai^..  perchè  gii 
prima  .•  di  amar  ma  ...  ella  avea  amato  .».  «^ 
£  chiamai  ?  Soggiungeva  ia  interrompendo 
con  impeto  .  •»-  Un  lokei  (  cioè  un  Palafre- 
niere ) ...  che  stava  ...  in  casa  ...  di  miomi^- 
rito  .  «-  Ci  slfiya  ?  e  quiumio?  Oh  Siv  >  «ti 
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mètkUi  morire  !  Ma» p«rcliè  dirmi  tei  éosa  f 
crudel  donna  ;  meglio  era  accidermi.  «^  Qui 
fa'  interrompe  ancor  essa  ;  e  a  poco  a^  poco 
alia  pev  fine  esce  &'  intera  cónfessiottejtouis- 
f  ima  di  qdel  hratto  suo  amore  ;  di  oui^eo- 
tendo  io  le  dolorose  ineredibtii  particolarità , 
jgeUdoy  immobile)  insensato  mi  xiittango  qoal 
pietra.  Qoel  mio'degntssìino  rifai  preciursore 
etaTa  iallavia  in  casa  del  litarito  in  quel 
ponto  ia  cui  si  parlava  -.  egli  era  stato  quello 
che  a^ea  prima  spiato  gii  andamienti  delia 
amadte  padrona  ;  egli  a?ea  scoperto  ia  mia 
prima  gita  in  TÌlla  ,  e  il  cavalla  laseiato  tutta 
notte  neir  ali>ergo  di  campagna  ;  ed  egli>  con 
•Itrì  di  casa  ,  mi  avea  poi  visto  e  conosciuto 
-nella  seconda*gita  fatta  in  villa  la  Domenica 
sera^  Egli  finalmente^  udito  il  duello  «dei  ma^ 
rito  ODO  me,  e  la  disperazione  di  esso  di  do- 
'  ver&T  divoreiocon  una  donna  cW  egli  mo- 
tirava  amar  tanto ,  si  era  indotto  nel  giorno 
d^l  Giovedì  a  iiarsi  introdurre  presso  al  pa- 
drone f  e  per  disingannar  lui ,  vendicar  se 
atesso,  e  punire  la  infida  donna  e  il  nuovo  ri« 
srala,  quell'  amante  palafreniere  ave»  spiat'^ 
iellatamente  confessato  e  individuato  tutta 
-  la  storia  de'  saoi  trìewiali  amori  cote  la  pa-^ 
drona^icd  esortato  avea  caldamente  il  padro-* 
'He  a  non  si  disperar  pia  a  lungo  per  aver 
penbitar  una  tal  moglie  ,  il  che  si  dovea  anzi 
9ecar  a  ventura  •  Queste  orribili  e  crudeli 
fiarticoiarilà  le  90ppi  poi  dopo  ;  da  essa  non 
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àeppi  altro  che  il-fattoy  e  j^eiìoinato'qiiàbtó 
pjusipotea,  /      ' 

Il  mio  dolore  e  farore,  le <  diverse;  mie 
irisoluEiont  j  e  ;(iitte  funeste  e  tutte  Tanissime 
cV  io  andai  quella  sei^a  facendo  e  disl^acendp:^ 
e  bestemmiando'»  e  gemendo.,  ^  ruf^&ej^&p^ 
ed  ^a  mezzo  a  tant'ir^e  dolore,  amapdó  f9^ 
^empre  pèHiatamept»  an  cosi  indegno  f>ggetr- 
to;  npiTsi  possono  tu^i\quesli  affetti  rit^rre 
con  parole  r  ed  apcora  irent'  anni  dopo  ,n^ 
sento  ribollire  il  sangue  pensandovi.  '^     .  ■' 

La  Tasciài  quella  sera  ,  ^ipendole  ;  cb^  eV^ 
troppo  bene  mi  conoscevi^  neii'  avermi  detto 
e  replicato  sì.  spesso  cbeio  non  l'avk^i  fatta 
mai  mia  moglie  ;  e  cbp  se  io  mai  fossi  yènùtó 
in.  chiaro  di  tale  infàmia  dopo  averla  sposata^ 
r  avrei  certamente  uccisa  di  mia  mano ,  e  .me 
stesso  fom  sovr'  essa, se  pure, P avesÉn  ancqr 
tanta  amata  in  quel  piùsto ,  quanto  pjfirtropr 
pò  io  questo  1'  amava.  Aggiun^i^,  die  io  pui^ 
la  dispregiava  un  po'  meno ,  per  P  aver  essisi 
avuta  la  lealtà  .e  il  ci^raggiò  di  confessar  nòli 
sponianeamente  tal  cosa  V  cbe  non  1'  abb^Q- 
oonearei  mai  come  amico ,  e  cbe  in  qualunque 
Ignorata  parte  d'  Europa  a  d' America  io 
era  prosto  ad  andare  con  essa  e  convìverci;, 
purch'j  èssa  non  mi  fòsse  né  jparessa  mai  dà 
esser  moglie.  .   ;.  > 

Così  kficiataia  il  Venerdì  «era  ,  agitalo  da 
mille  furie  ,  alzatomi  all'  alba  dèi  Sabato  ,  e 
vistomi  £ul  tavolino  uno  di  quei  tanti  fogtiuni 
pubblici  cbe  usano  ia  Londra^  ri  slancio 
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COSI  a  caso  i  miei  occhi ,  e  la  ptima  cosa  die. 
ix^i  vi  capita  sotto  è  il  p^io  nome.  Gli  spalan- 
co ,  leggo  un  ben  lunghetto  articolo  ,  in  cui 
tutto  il  mio  accidente  è  narrato ,  individuato, 
mitmtamente  ^  con  verità,»  e  vi  imparo  di 
più  le  funeste  e  risibili  particolarità  del  ri- 
vale palafreniere ,  di  cui  leggo  il  nome  , 
r  età  y  la  figura  ,  e  V  ampissima  confessione 
da  lui  stesso  fajUa  al  padrone-  io  ebbi  a  cad^r 
morto  ad  una  t^l  lettura  ;  ed  allora  soltanto 
riacquistando  la  luce, della  mente  ,  mi  avvidi 
e  toccai  con  mano ,  cbe  la  perfida  donna  mi 
m^ffCm.  spontaneamente  confessato  ogni  cosa, 
dopo  che  il  gazzettiere  ,  in  d^ita  del  Venerdì 
mattina  ,  V  avea  confessata  egli  al  pubblico. 
Perdei  allora  ogni  freno  e  misura  ,  corsi  a 
casa  sua>  dove  dopo  averla  invettivata  con 
tutte  le  pia  amare  furibonde  e  spregia  nti 
espressioni ,  miste  sempre  di  amore ,  di  dolor 
VM^talissimo  e  di  disperati  partiti  »  ebbi 
pure  la  vii  debolezza  di  ritornarvi  qualche 
ore  dopo  averle  giurato  eh'  ella  non  mi  rive- 
drebbe mai  più.  E  tornatovi ,  mi  vi  trattenni 
tutto  quel  giorqof  e  vi  tornai  il  sussefi;uente> 
è  più  altri,  finche  risolvendosi  e^sa  di  uscir 
dMngliilterra  »  dove  eli' ^ra  divenuta  kia«. 
vola  di  tutti  f  e  di  andare  in  Francia  a  porsi 
per  alcun  tempo  in  un  «nonastero,  io  l' ac-^ 
compagnai ,  e  si  errò  intanto  per  varie  prò-; 
vincie  dell'  Inghilterra  per  prolungare  di 
stare  insieme.,  ijremendo  io  e  besteiamiàndo, 
4eU'  esserri ,  e  non  pae  ine  potendo  pare  «. 
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nkti  cof)to  separare.  Colto  fitialixiénte  un 
istante  in  cui  potè  più  la  vergogna  e  lo  sdegno 
che  r  amore^  la  ìaiScìsLÌ  in  Rochester ,  dì  do^ 
te  essa  con  quella  di  lei  cognata  si  avviò 
per  Dousfres  in  Francia^  ed  io  me  ne  tor- 
nai a  Londra . 

Giungendovi,  seppi  die  Jl  marito  avea  pr6« 
seguito  il  processo .  divorziale  in  mio  noine'5 
é  che  in  ciò  mi  avea  accordata  la  preferenza 
jinljiostro  triumviro  terzo  >  il  ^proprie  pala- 
freniere i  che  anzi^  gli  stava  ancora  in  ser- 
vizio :  tanto  £  veramente  geinerosa  ed  evan^ 
gelica.  la  gelosia  degli  Inglesi .  IVf a  ed  io  pure 
mi  debbo  non  poco  Ipdare  del  procedere  di 
queir  offeso  marito  *  Non  mi  volle  uccidere, 
potendolo  verisimilmente  fere  :  né  mi  volle 
multare  in  danari ,  come  portano  le  leggi  di 

2uel  paese,  dove  ogni  offesa  ha  la  sua  tarif^ 
L,  e  le  coma  ve  T  hanno  altissima  ;  a  se- 
^no  che  s'  egli  in  vece  di  farmi  cacciare  la 
spada  mi  avesse  voluto  far  cacciar  la  borsa  , 
mi  avrebbe  impoverito  o  dissestato  di  mol- 
to :  perchè  tassandosi  V  indennità  in  propor-« 
sione  del  danno  ,  egli  V  avea  ricevuto  si  gra- 
TP  5  atteso  V  amore  sviscerato  eh'*  egli  por- 
tava alla  moglie  ;  ed  atteso  anche  l'aggiunta 
dei  danno  recatogli  dal  palafreniere  ,  che  per 
^sere  .nullatenente  non  glie  1'  avrebbe  p(>- 
tuto  ristorare  •  eh'  io  tengo  per  fermo  che 
a  recarla  a  zecchini  ,  io  non  jte  sarei  potuto 
ììscìt  netto  a  meno  di  djéQÌ  o  dodici  mila 
cecchini  /e  forse  anche  pia  •  Quel  bennato  e 
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moderato  gioTine  si  comportò  danqne  meco 
in  qaesto  sgradcTole  affare  assai  meglio  eh'  io 
ben  avea  meritato.  £  proseguitosi  in  mio  no-« 
me  il  processo  y  la  cosa:  essendo  troppo  palpa* 
bile  dai  molti  testimoni  e  dalle  confessioni 
dei  diversi  personaggi ,  senza  neppiire  il  mio 
intervento ,  né  il  menomo  impedimento  alla 
mia  partenza  dall'  Inghilterra ,  seppi  poi  do« 
pò  eh'  era  stato  ratificato  il  totale  divorzio* 

Indiscretamente  forse ,  ma  pure  a  beir  ap« 
posta  ho  voluto  sminuzzare  in  tutti  i  suoi  am* 
minicoli  qqesto  straordinario  e  per  me  impor- 
lutate  accidente  >  s}  perchè  se  ne  fece  gran  ru- 
móre in  ijuel  tempo ,  s)  perchè  essendo  statai 
questa  una  delle  principali  occasioni  in  cui 
mi  è  venuto  fatto  di  ben  conoscere  e  porre 
alla  prova  divettomente  me  stesso  ,  mi  è 
sembrato  che  analizzandolo  con  verità  e  mi- 
nutezza verrei  anche  a  dar  luogo  a  chi  vo-« 
lesse  più  intimamente  conoscermi ,  di  riti;o« 
Tarne  in  questo  &tto  un  ampissimo  mezzo» 
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CàPlTOLO  DUODECIMO 

Ripresa  il  Viaggio  in  Olanda ,  Francia  , 
Spagna  ^  Portogallo  y  e  ritornata  in  pa^ia. 

Dopò  aver  sopportata  una  sì  feroce  bnirasca  , 
DOD  potendo  io  più  trovar  pace  findiè  mica- 
deano  giornalmente  sotto  gli  occhi  qaei  lao«^ 
giii  stessi  ed  oggetti ,  mi  lasciai^  facilmetite 
persuadere  da  quei  pochi  che  sentiicino  unai 
qualche  amichevole  pietà  del  mio  violentissi- 
mo  stato  ,  e  mi  indussi  al  partire.  Lasciai 
dunque  V  Inghilterra  verso  il  finir  di  giugno» 
•  COSI  infermo  di  animo  come  io  mi  sentiva/ 
ricercando  pur  qualche  appoggio  >  volti  dinV 
gere  i  miei  primi  passi  versò  l*  amico  di 
jicuncha  in  Olanda.  Giunto  nell'  Haja  ^  alcu- 
ne settinfìane  mi  trattenni  con  lui ,  e  non 
vedeva  assolutamente  altri  che  lui  solo  ;  ed 
egli  alcun  poco  mi  consolara  ,  ma  era  profon- 
dissima la  mia  piaga.  Sentendomi  dunque  di 
giorno  in  giorno  anzi  crescere  la  malinconia 
che  scemare  ,  e  pensando  che  il  moto  muc- 
cliinale ,  e  la  divagazione  inseparabile  dal 
mutar  luogo  continuamente  ed  oggetti  ,  mi 
dovrebbero  giovare  non  poco  ;  mi  rimisi  in 
:viaggio  alla  volta  di  Spagna  ;  gita  ,  che  fin 
da  prima  mi  era  prefisso  di  fare>  essendo  (juel 
paese  quasi  il  solo  deli'Buropa  che  mi  rima- 
nesse da  vedere.  A.vvìatorai  verso  Bruxelles 
per  luoghi  che  rinacerbiroua  sempre  più  \% 
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ferite  'del  mio  troppo  lacerato  caore,' massi* 
inamente  allorché  io  metteva  a  conFrontò 
queiia  mia  prima  fiamma  Olandese  con  que-' 
8ta  seconda  inglese;  sempre  fantasticando  y 
delirando/  piangendo  e  tacendo  arrivai  fì«, 
naimente  soletto  in  Parigi.  Né  quellii;  im- 
mensa Città  mi  piacque  più  in  questa  secon-* 
da  visita  che  nella  prima;  né  punto  né  poco, 
mi  divagò .  Ci  stetti  pure  circa  un  mese  per 
lasciare  sfogare  i  gran  caldi  prima  d' ingoi- 
armi nelle  Spagne .  In  questo  mio  secondo 
soggiorno  in  Parigi  avrei  &cilmente  potuto 
cedere  ed  anehe  trattare  il  celebre  Gian^ 
Giacomo  Rousseau ,  per  mezzo  d' un  Italiano 
mio  conoscente  che  ayea  contratto  seco  una 
certa  familiarità  ,  e  dicea  di  andar  egli  molto 
a  genio  al  suddetto  Rousseau .  Quest'Italiano 
mi  ci  Toléa  assolutamente  introdurre,  en- 
trandomii  mallevadore  che  ci  saremmo  scam* 
bievolmente  piaciuti  V  un  Y  altro  ^  Rousseau 
ed  io .  Ancorché  io  avessi  infinita  stima  del 
Rousseau  più  assai  per  il  suo  carattere  puro 
ed  intero  ,  e  per  la  di  luj  sublime  e  indipen^. 
dente  condotta ,  che  non  pe*Sttui  libri ,  di  cui 
que'  pochi  che  avea  potuti  pur  leggere  mi 
aveano  piuttosto  tediato  come  figli  di  affetta<« 
xione  e  di  stento  ;  con  tutto  ciò  ^  non  essendo 
io  per  mia  natura  molto  curioso,  né  punto 
sofferente 7  e  con  tanto  minori  ragioni  senten- 
domi in  cuere  tanto  più  orgoglio  e  inflessibi- 
lità di  lui  ;  non  mi  rolli  piegar  mai  a  quella 
dubbia  presentazione  ad  un  uomo  sup  .rbo  e 
lom.  1.  *^ 
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I)islìetico ,  3a  coi  se  mai  aressi  riceruta  nna 
mezza  scoi'tesia,  glie  n'avrei  resUtaite  dieci  , 
percbè  sempre  cosi  ho  operato  per  istinto  ed 
impeto  di  natura ,  di  rendere  con  usura  si  il 
mate  che  il  bene  .  Onde  non  se  ne  fece  altro. 
Ma  in  vece  del  Rousseau ,  intavolai  bensì 
allora  una  conoscenza  per  me  assai  più  im- 
portante con  sei  o  otto  dei  primi  uomini  della 
Italia  e  del  Mondo  .  Comprai  in  Parigi  una 
l'accolta  dei  principali  Poeti  e  Prosatori  Ita- 
lia|ii  in  36  voliimì  di  picciòl  sesto  e  di  gra- 
ziosa stampa  ^  dei  qudli  neppar  uno  me  ne' 
trovava  aver  meco  dopo  quei  due  anni  del 
secondo  mio  viaggfo .  E  questi  illustri  mae- 
stri mi  accompagnarono  pei'  sempre  da  allora 
in  poi  da  per  tutto  ;  benché  in  quei  primi  due 
o  tre  anni  Qon  ne  incessi  a  dir  véro  grand'uso. 
Certo  che  allora  comprai  la  raccolta  più  per' 
averla  che  non  p«r  leggerla,  non  mi  sentendo 
nessuna  né  voglia  ne  possibilità  di  applicar  la 
mente  in  nulla  .  £  quanto  alla  lingua  Italia- 
na,, sempre  più  m'era  uscita  dell' animo  e 
dell'  intendimento  a  tal  slegno  ,  che  ogni  qua- 
lùnque autore  sopra  11  Metastasio  mi  dava 
molto  imbroglio  ad  intenderlo.  Tuttavia,  cosV 
per  ozio  e  per  noia ,  squadernando  alia  sfug- 
gita que'  mìei  36  volumetti  mi  maravigliai 
del  gran  numero  di  rimatori  che  in  compa- 
gnia dei  nostri  quattro  sommi  poeti  erano 
stati  collocati  a  far  numero  :  gente ,  di  cui 
(  tanta  era  la  mia  ignoranza  )  io  non  avea  mai 
neppure  udito  il  nome  :  ed  erano  un  Torrac-^ 
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chiorte,  un  Morgante,  uà  Ricciardetto  ,  un 
Oriandino,  un  IVfalmantile  ,  e  che  so  io  '  poe  - 
Dii  ,.dei  quali  molti  anni  dopo  deplorai  la  tri- 
viale facilità  e  la  fastidiosq  abbondanza.  Ma 
carissima  mi  riuscì  Ta  mia  nuora  compra  ,  poi- 
ché mi  misi  d'  allora  in  poi  in  casa  per  sem* 
pre  que' sei  luminari  della  lingua  nostra  .  in 
cui  tutto  e'  è  :  dico  Dante,  Petrarca ,  Ariosto , 
Tasso  ,  Boccaccio  e  Macbiavelli  ;  e  di  cui  (  pur 
troppo  per  mia  disgrazia  e  T^rgogna  )  io  era 
giunto  air  età  di  circa  ventidue  anni  senza 
averne  punto  mai  letto ,  toltoue  alcuni  squar- 
ci dell'Ariosto  nella  mia  prima  adolescenza 
essendo  in  Accademia  ^  come  mi.  pare  di  aver 
detto  a  suo  luogo. 

Munito  in  tal  guisa  di  qunsti  possenti  scudi 
contro  r  ozio  e  la  .noia  (  ma  invano  ,  poich^- 
sempre  ozioso  e  noioso  altrui  e  a  me  stèsso 
rinianevami)  partii  per  la  Spagna  verso  il  mez- 
zo Agosto .  ii  per  Orleans^  Tours  ,  Poitiers  p 
Bordeaux  ^  Tpiilouse  ,  attraversata  senz« 
occhi  la  più  bella  e  ridente  parte  delia  Fran<* 
eia  ,  enti^i  in  fspagna  per  la  via  di  Perpi* 
guano;  e  Barg^llpna^.  fu  la  prima  città  dove 
mi  volli  alquai:^, trattenere  da  Parigi  in  poi. 
Io  tutto  questp  lungo  tratto  di  viaggio  non 
&cendo  per  lo  più  altni  che  pÌ3ngere  tra  me 
e  me  sqI^Ujo  in  carrozza ,  ovvero  a  cavalla  >  di 
quando  in  quando  andava  pur  ripigliando  aU 
cnn  tometto del  mio  Montaigne,  il  quale  da 
y\^  di  un  anno  non  avea  più  guardato  in  viso. 
'Questa  lettura  spezzata  mi  au<jbtya  res^ltuenda 
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Ufi  pocolino  di  Benino  e  di  coraggio  >  ed  una 
c|ualche  consolazione  anche  me  ia  dava. 

Alcuni  giorni  dopo  essere  arrivato  a  Bar^ 
Cellotia,  siccome  i  miei  cavalli  Inglesi  erano 
rimasti  in  Inghilterra,  vendati  tutti >*ftiorcbé 
Il  b^Uissiitto  lasciato  in  custodia -ai  Marchesi; 
Caraccioli  ;  e  siccome  io  senza  cavalli  non  son 
Beppur  mezzo,  subito  comprai  due  cavalli ,  di 
cui  ano  d*  Andalusia  della  razza  dei  Certosini 
di  Xerez  ,  stupendo  animale ,  castagno  d' oro  ; 
V  altro  UQ  Hacha  Gordovese.  più  piccolo,  ma 
eccellente  e  spiritosissimo.  Dacché  era  nato , 
sempre  avea  desiderato  cavalli  di  Spagna^  che 
difncilme.nte  si  possono  estrarre  :  onéè  non  mi 
parea  vero  di  averne  due  si  belli  ;  e  questi  mi 
sollevavano  assai  più  che  Montaigne  .  E  su 
questi  io  disegnava  di  fare  tutto  il  mio  Tiag-r 
gio  di  Spagna  ;  dovendo  la  carrozza  andare  a 
corte  giornate  a  passo  di  mula,  stante  eh» 
Posta  per  le  carrozze  non  v*  à  stabilita ,  né  tì 
{lotrebbe  essere  attese  le  pessime  strade  di 
tutto  quel  regno  affricenissimo  »  Qualche  in- 
disp/^sizionùccia  avendomi  costretto  di  sog- 
giortiare  in  Barcellona  sino  ai  primi  di  no-« 
Tcmbre,  in  quel  frattempo  col  mezzo  di  una 
Gramati^a  e  Vocabolario  Spagnuolo  mi  èra 
messp  d^  me  a  legicchiare  quella  bellissima 
lingua  che  riesce  &cile  a  noi  Italiani  ;  ed 
jn  fa  iti  tanto  leggeva  il  Don  Quixote ,  e  ba^ 
atantemente  lo  mtendeva  e  gustava  i  ma  ip  ciò 
Inolio  mi  riusciva  di  aiuto  V  arerlo  già  altra 
Tolte  letto  i^  Francese . 
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Postomi  ìq  via  per  Saragozza  e  Madrid,^ 
mi  andava  a  poco  a  poco  avvezzando  a  quel 
nuovissimo  modo  di  viaggiare  per  quei  de« 
Inerti  ;  dove  chi  non  La  molta  gioventù  ,  8£^- 
lute,  danari  e  pazienza^  non  ci  può  resistere. 
Pure  io  mi  vi  feci  in  aaei  quindici  giorni  .dì 
viaggio  sino  a  Madrid ^  in  maniera  che  poi 
mi  tediava  assai  meno  T  andare  ,  che  il  sog* 
giornare  in  qaalunqae  di  quelle  semi-harba- 
re  città  :  ma  per^  tiie  1'  andare  era  sempre  il 
massimo  dei  piaceri  ;  e  )o  stare  >  il  massimo 
desìi  sforzi  *,  così  volendo  la  mia  irrequieta 
ìndole  .  Quasi  .tutta  la  strada  soleva  farla  a 
piedi  col  mio  beli*  Andaluso  accanto,  che  mi 
ficcompagnaya  come  un  fedelissimo  cane  ,  ^ 
ce  la  discorrevamo  fra  noi  due  ;  ed  era  il  mio 

Sran  gusto  d'essere  solo  con  lui  in  quei  vasti 
eserti  deir  Arragona  :  perciò  sempre  face  a 
precedere  la  mia  gente  col  legno  e  le  mule  ; 
ed  io  seguitava  di  lontano .  Elia  frattanto  so< 
vra  un  muletto  andava  con  lo  schioppo  a 
dritta  e  sintatrà  della  strada  cacciando  e  ti-.^ 
l'andò  a  conigli ,  lepri  ed  uccelli  y  che  quelli 
«ono  gli  abitatori  della  Spagna  ;  e  preceden- 
domi poi  di  qualch'  ora  mi  facea  trovare  di 
^be  sfamarmi  j|Ua  posata  del  mezzogiorno;  <l 
COSI  a  quella  della  sera  . 
,  Disgrazia  mia  (ma  forse  fortuna  d'  altri  ) 
che  io  in  quel  t^mpo  non  avessi  nessunissimo 
luezzo.  né  possibilità  oramai  di  stendere  in 
versi  i  miei  diversi  pensieri  ed  affetti:  che ia 

quella  ^^oJitudÌAi  ù  laoto  continuato  avrei. 

1  ^  * 
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Tersato  un  dilayio  di  rime  :  infinite  essendo 
le  riflessioni  malinconiche  e  morali,  come 
anche  le  imagini  e  terribili  e  Ii«te  e  miste 
^  pazse  che  mi  si  andavano  affacciando  alla 
niente  •  Ma  non  possedendo  io  allora  nessuna 
lingua  y  e  non  mi  sognando  neppure  di  do- 
lere né  poter  mai  scrÌTere  nessuna  cosa  ne 
in  prosa  né  in  versi  y  io  mi  contentava  di  ru^ 
jgainar  fra  nie  stesso  ,  e  di  piangere  alle  volte 
dirottamente  seoxa  saper  ai  che,  e  nello  stes- 
so modo  di  ridere  :  due  cose,  che  se  non  sono 
poi  seguitate  da  scritto  nessuno ,  soo  tenuta 
per  mera  pazzia ,  e  lo  sono  ;  se  partoriscono 
•critti ,  si  chiamano  Poesia ,  e. lo  sono* 

In  questo  modo  me  la  passai  in  quel  primo 
^  'tiaggio  sitao  a  Madrid;  e  tanto  era  il  genio 
che  era  andato  prendendo  per  quella  vita  di 
Zingaro,  che  subito  in  Madrid  mi  tediai,  e  non 
mi  vi  trattenni  che  a  stento  un  mesetto  ;  ne  ci 
trattai  né  conohhÌTi  anima  al  mondo,  eccetto  un. 
orìuolaio  giovine  Spagnuola.cbe  tornava  allora 
di  Olanda  ;  dove  era  fondato  per  Tarte  sua.  Que- 
sto giovinetto  èra  pieno  d'ingegno  naturale,  ed 
avendo  un  pocolino  visto  il  mondo  si  mostrà- 
Ta  meco  addoloratissimo  di  tutte  le  tante  e  si 
£ver$e  barbarie  che  ingombravano  la  di  lui 
patria .  Cqut  narjrei^  brevemente  una  mia  paz- 
za bestialità  tke  sai  accadde  di  £eure  contro  iL 
mio Hiiaf  trovandoTÌsi  interzo  cddezto  giorine 
Spagnuolo  .  Una  sera  che  questo,  oriuqlaio 
avea  cenato^meco  ,  e  che  ancora  si  stava  di-. 
«j^MTcndo  a  tfitolar  dopo  cenati  ,  a»trà  EU» 
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^r  rar?iarml  al  solilo  i  capetti  per  poi  andaf^ 
cene  lutti  a  letto  ;  e  netto  stringere  col  com- 
>  passo  ana  ciocca  eli  capelli  me  ne  tirò  un 
pochino  pi&  t'  uno  che  1'  altro  .  lo  sen* 
fa  dirgli  parola  ,  baltato  in  piedi  più  ratto 
•che  folgore  ^  di  un  man  rorescio  con  uno  dei 
4;andelieri  eh'  area  impugnato  glie  ne  menai 
on  così  fiero  colpo  su  la  tempia  diritta  ,  che 
il  sangue  zampillò  ad  un  tratto  come  4a  una 
fonte  isin  ^opra  il  tìso  e  tutta  la  persona  di 
quel.giOTine  che  mi  stava  seduto  in  faccia 
dair  altra  ^rte  di  quella  assai  beo  larga  ta« 
Tola  dove  si  era  cenati.  Quel  giovine,  tsbe  nrì 
credè  (  con  ragione  )  impazzato  sulntamente  # 
«lon  avendo  osservato  oè  potendosi  dubitare 
che  un^  capello  tirato  avesse  cagionato  qudf 
mio  improvviso  furore ,  saltò  subito  su  egli 
pure  come  per  tenermi  Ma  già  in  quel  frat- 
tempo Tanimoso  ed  offeso  e  fieramiente  ferito 
Elia ,  mi  era  saltato  addosso  per  picchiarmi , 
e  ben  fece.  Ma  io  allora  sneUissimo  gli  scivolai 
di  sotto  I  ed  era  già  saltata  in  la  mia  spadu 
ohe  stara  in  camera  posta  su  un  cassettone  ^ 
ed  avea  avuto  il  tempo  di  sfoderarla.- Ma  Eli» 
infisrocit#  mi  tornavii  incontro  y  ed  io  glie 
l*  appuntava*  al  petta:  e  lo  Spagnuolo  a  r^X^ 
tenere  ora  Elia  ^  ed  or  me  ;  e  tutta  la  locandsi 
a  romore  ;  ei  camerterì  salitii  e  coli  separatt 
1^  zuffa  •  tragicomica  e  scandatasiisima  per 
parte  Uiiar  fiappacciati  alquanto  stianimi^  af^ 
entrò  negli  schiarimenti:  io  dissi  cne  ressernil 
f^tito  tirar  i  eaj^iU  hìavm  messo  fi^or  if- 


dby  Google 


i88 
mef  ;  Elia  disse  di  non  essersene  aTTÌato  ne|»- 
pure  ;  e  lo  Spagn^olo  apparò  eh'  io  non  era 
iinpSezito  ,  ma  che  pure  savissimo  non  era. 
Così  finì  quella  orriBile  rissa ,  di  cui  io  rimasi 
^dolentissimo  e  yergognosissimo ,  e  dissi  ad 
Elia  eh'  -egli  arrehhe  fatto  henissimo  ad  am- 
mazzarmi. Ed  era  uomo  da  farlo  ;  essendo 
egli  di  statura  quasi  un  palmo  più  di  me  che 
sono  altissimo  ;  e  di  coraggio  e  forza  niente 
inferiore  all'  aspetto  .  La  piaga  delia  terapia 
non  fu  profonda ,  ma  sanguinò'  moltissimo  :  e 
poco  piA  jn  su  che  1'  avessi  colto  >  io  mi  tro- 
irara  aver  ucciso  un  uomo  che  amavo  moltis- 
simo per  ria  d'  un  capello  più  o  meno  tirato. 
Inorridii  molto  di  un  così  bestiale  e^e^so  di 
colleva;  e  benché  vedessi  Elia  alquanto  pia- 
llato f  ma  non  rasserenato  meco ,  non  volli 
par0  né  mostrare  ne  nutrire  diffidenza  alcuna 
À  lui  ;  e  un  par  d'  ore  dopo  >  fasciata  che  fu 
)a  ferita ,  e  rimessa  in  sesto  ogni  cosa,  me 
n'  andai  a  letto,  lasciando  la  porticina  che 
metteva  in  camera  di  Elia,  aderente  alla  mia  , 
aperta  al  solito,  e  .senza  valer  asQoltare  ki 
Spa^^nuolo  i^he  mi  avTertiva  di  non  invitare 
cosi  un  uomo  offeso .  e  irritato  di  firesco  ad 
una  quaklia  vipadetta .  Ma  io  an^i  diasi  for- 
te ad  Elia  cl^e  era  già  stato  posto  a  letto, 
che  ejgli  poteva  volepdo,  uccidermi  quella 
notte,  se  <;ià.  gli  torn^vn  comodo  ,  poichà 
ìfit  Io  meritava  •  Ma  egli  era  £r^e  per  lo 
i»ei)Q  quanto  me  ;  ne  .altra  vendetta  mai  volle 
prendere  »^he4i  conwrvare  poi  seropne  due» 
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'évft  fltsciotta  da  {)riaia  la  fumante  piag»;;  e 
di  poi  mostrarmeti  qualche  Tolta  j  ctie  ti 
serbò  per  degli  anni  ben  niolti.  Quefto  reci* 
proco  misto  di  ferof^ia  e  di  generosità  per 
parte  di  entrambi  noi,  non  si  potrà  facilmen-r 
te  capire  da  cbi  non  ba  esperienza  dei  costa* 
mi  e  dei  sangue  di  noi  Piemontesi. 

ÌOj  nel  rendere  poi  dopo  ragione  a  mt 
stesso  del  mio  orribile  trasporto ,  fai  ebiara- 
^ente  convinto  y  the  aggiunta  all'  eccoisrTC^ 
irascibile  della  natura  mia  V  asprezza  occa4i 
Bionata  dalla  continua  solitudioe  ed  ozio , 
quella  tiratura  di  capello  area  coinHito  il  ya^ 
so  y  e  fattolo  in  queir  attimo  traboccare.  Qel 
resto  io  non  bo  mai  battuto  nessuno  cbe  mi 
serrisse  se  non  se  come  arrei  fatto  ad  uti 
mio  eguale  ;  e  non  mai  con  bastone  né  altrft^ 
"arme  ,  ma  con  pugni ,  o  seggiole,  o  qualun-- 
tpe  altra  cosa  mi  fosse  caduta  sotto  la  mano, 
come  accade  qtiando  da  glorine  altri  proto*» 
«andoti ,  ti  sforza  a  nci^nar  le  mani .  Ma  nelto^ 
pochissime  rotte  cbe  tal  cosa  mi  arrenne» 
arret  sepipre  approvato  e  stimato  quei  serri 
cbe  mi  aress^ro  risalutato  con  lo  stesso  pie-* 
chiare  :  atteso  che  io  non  mtcndera  mai  di 
battere  il  serro  eome  padrone ,  ma  di  alter* 
care  da  uomo  atl  uomo  » 

Virendò  così  come  orso,  terminai  ii  mio 
Brere  soggiorno  in  Madrid ,  dorè  non  ridi 
nessunissima  deHe  non  molte  cose  che  potea*  * 
j»  eccitare  q[aalcbe  K^irlosili  ;  né  il  paiazzor 
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deW  Ffcurial  famosissimo,  né  Aranjuezj 
uè  ii  palazzo  pare  del. Re  in  Madrid^  non 
cKc  vedervi  ii  padrone  di  esso .  E  cagiona 
principale  di  questa  straordiqaria  salvali- 
cbezza  fu  ,  1'  essere  io  mezzo  guasto  col  no-  ' 
Siro  iWmbaaciator  di  Sardegna  ;  eh*  io  avca 
conosciuto  in  Londra  dal  primo  viaggio  oh'io 
ci  avea  fatto  -nel  1768  ,  dove  egli  era  allora 
Ministro ,  e  non  e'  eramo  niente  piaciuti  I'uq 
Y  altto.  Neil'  arrivare  io  a  Madrid ^  saputo 
o^'  egli  era  con  1^  Corte  in  una  di  quelle 
natile  reali  >  colsi  subito  il  tempo  cb  •  egli  non 
t'  era  ;  e  lasciai  il  polizz^no  di  visita  con  una 
commendatizia  della  Segreteria  di  Stato  cbe 
avea  recato  )e&ì^o  com'è  d'  uso.  Tornato  e  gli 
in  Madrid  fu  da  me  y  non  mi  trovò  ;  né  io 
più  mai  cercai  di  lui ,  ne  egli  di  me  .  £  tutto 
questo  non  contribuiva  •  forse  poco  a  sempre 
pia  inasprire  il  mio  già  bastantementa. insoa- 
ve ed  irto  car^tterp.  Lasciai  dunque  Madrid 
verso  i  primi  del  Dicembre  y  e  per  Toledo  e 
Badajoz ,  mi  avviai  ;»  pasto  a  passo  versori 
Lisbona  >  dove  dopo  circa  venti  giorni  di 
viaggio  arrivai  la  vigilia  dei  Natale. 

Lo  spettacoifor  di  quella  citta ,  la  quale  a 
cbi  vi  approda». combe  io ,  da  oltre  il  Tago y  ai 
presenta  in  aspetto  teatrale  e  magnifico  quasi 
quanto  quello ;di[  Genova  >  con  maggiore  esten- 
sione e  vari<)là  ,  mi  rapi  veramente ,  massime 
in  una  certa  clistanza.  La  maraviglia  poi  e  il 
diletto  andavano  scemando  all'  iipproHsimai? 
deUa  ripa^  ^  intieramente  poi  mi  «i  trasmu* 
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tarano  in  oggetto  di  tristeua  e  squallore  alla 
sbarcare  fra  certe  strade,  intere  isole  di  inu- 
riccie  avanzi  dei  terremoto,  accatastate  e 
spartite  allineate  a  guisa  di  isole  di  abitati 
edifizi.  E  di  cotali  strade  se  ne  vedevano  an-* 
cera  moltissime  nella  pavte  bassa  della  città , 
benché  fossero  già  oraVnai  trascorsi  quindici 
anni  dopo  quella  funesta  catastrofe. 

Quel  mìo  breve  soggiorno  in  Lisbona  di 
circa  cinque  settimane,  sarà  per  me  un'epoca 
sempre  memorabile  e  cara,  per  avervi  io  im- 
parato a  conoscere  V  Abate  Tommaso  di  Ga« 
fuso  ,  fratello  -minore  del  Conte  Valperga  di 
Masino  allora  nostro  Ministro  io  Portogallo. 
Quest'  uomo,  raro  per  V  indole,  i  costumi  e 
la  dottrina  ,  mi  rendè  delizioso  codesto  so^ 
giorno,  a  segno'  òhe ,  oltre  al  vederlo  per  la 
più  ogni  mattina  a  pranzo  dal  fratello ,  anche 
le  lunghe  serate  delP  inverno  io  preferiva 
pure  di  passarcele  intere  da  solo  a  solo  con- 
lui,  piuttosto  che  correre  attorno  pe*  diver- 
tirpent!  Sciocchissimi  del  gran  mondo.  Con- 
esso  io  imparava  sempre  qualche  cosa  *,  e 
tanta  era  la  di  lui  bontà  e  tolleranza ,  che  egli 
sapea,  per  così  dire,  alleggerirmi  la  vergogna 
.  ed  il  peso  della  mìa  ignoranza  estrema  ,  la 

3uale  tanto  più  fastidiosa  e  stomaehevole  gli 
ovea  pur  comparire,  quanto  maggiore  ed'- 
immense  era  in  esso  il  sapere.  Cosa,  èhe  non 
mi  essendo  finv  allora  acf^aduta  con  nessuno 
dei  non  molti  letterati  eh'  io  avessi  dovuti 
tratlave,  me  li  avea  fiitti  tutti  prendere  a 
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noìit.  EbendoTea  essere  cost,  non  essendo  19 
rn«  niente  minore  l*  orgoglio^  che  T  ignoranza*. 
Fa  in  una  di  quelle ,  dolcissime  seraie>  cb'  io 
provai  nel  pi&  intimo  della  mente  e  del  cuore, 
un  impeto  verasaente  Febeo^  di  rapifn«nto, 
entusiastico  per  V  arte  della  Poesia  ;  il  quate^ 
pure  non  fu  che  un  brevissimo  lampo  che 
immediatamQnte  si  torna  a  spegnere,  e  dormì 
poi  sotto  cenere  ancora  degli  anni  ben  molti^ 
11  degnissimo  e  compiacentissimo  Abate  mi 
stava  leggendo  quella  grandiosa  Ode  del  Gui- 
di alia  Fortuna  ;  Po^ta,  di  cui  sino  a  quel 
giorno  lo  non  avea  neppure  mai  udito  il  nome» 
Alcune,  stanze  di  quella  canzone,, e  special- 
mente la  bellissima  di  Pompeo ,  mi  trasporr 
tarono  a  un  segno  indicibile  ;  talché  il  buon 
Abate  si  persuase  e  mi  disse  che  io  era  nato 
per  fiur,  dei  versi»  e  che  ayrei  potuto^  stu- 
diando, pervenire  a  farne  degli  ottimi»  5Ia 
io  f  passato  quel  momentaneo  fiirdre ,  tro- 
vandomi cosi  irrugginite  tutte  le  facoltà  della 
mente  ,  non  lajcr«d«ji  oramai  cosa  possibile^ 
e  non  ci  pensai  altrimenti.     . 

Intanto  l' amicizia  e  la  soave  compagnia  di 
queir  uomo  unico,  che  è  un  Montaigne  vìvo, . 
mi  giovò  assaissimo  a  riassestarmi  un  poco 
l'animo;  onde,  ancorché  non  mi  sentissi 
del  tutto  guarito,  mi  riavvezzai  puxe  a  poco, 
a  poco  a  legicchiare  e  riflettere  9  assai  più  che 
non  avessi  ciò  fatto  da  circa  diciotto  '  mesi. 
Quanto  poi  ulla  città  di  Lisbona  ,  dove  non. 
mi  sarei  trattenuto  neppur  dieci  giorni  >  se 
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«Olì  yi  fimse  stato  l'Abate,  nulla  me  ne  piac^of 
fuorché  in  generale  le  donne  ,  nelle  quali  te» 
ra  mente  abbonda  il  lubricus  adspict  di  Ora-^ 
EÌo.  Ma  ,  esseodomi  ridivenuta  mille  volte  pia 
cara  la  salute  deiranimo  cfaié  quella  del  corpo, 
io  mi  studiai  e  rinseii  di  sfuggire  sempre  le 
oneste. 

Verso  i  primi  di  Febbraio  partii  alla  VDlta 
di  Siviglia  e  di  Éadicoi  né  portai  meco  altra 
cosa  di  Lisbona ,  se  non  se  una  stima  ed  anii« 
cizia  somma  pel  suddetto  Abate  di  Caluso , 
ch'io  sperava  di  riveder  poi,  quando  che 
fosse ,  in  Torino.  Dì  Siviglia  me  ne  andò  a 

fenio  il  bel  clima ,  e  la  faccia  originalissimi^ 
pagnuolissima  che  tuttavia  conservasi  codesta 
città'  sovra  ogni  altra  del  regno:  ed  io  sempre 
ho  preferito  originale  anche  tristo  ad  ottima 
copia.  La  Nazione  Spagnuola  ,  e  la  Portoghe- 
se y  sono  in  fatti  quasi  óra  mai  le  sole  dì  Eu- 
ropa che  conservino  i  loro  costumi,  special- 
mente nel  basso  e  medio  ceto.  E  benché  il 
buono  vi  sia  quasi  naufrago  '  in  un  mare  di 
storture  di  ogni  genere  che  vi  predominano , 
io  credo  tuttavia  quel  popolo  una  eccellente 
materia  prima  per  potersi  addirizzar  facil- 
mente ad  operar  cose  grandi  y  massimamente 
in  virtù  mititàrCy  ay endone  essi  in  sovrano 
grado  tutti  gli  elementi  ;  coraggio ,  perseve* 
ranza,  onore,  sobrie  tèi  obbedienaa,  pazienza  / 
ed  altezza  d'anioio. 

In  Cadice  terminai  il  carnevale  bastante-» 
attente'  lieto.  Ma  mi  avvidi  alcuni  giorni  dopf 
Tom.  L  17 
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esserne  partito  Ma  yoJta  di  Cordova  »  che  ri- 
portato n/avca  tneco  delle  memorie  Gadita- 
ne  9  che  alcun  tempo  mi  durerebbero.  Quelle 
ferite  poco  gloriose  mi  amareggiarono  assai 
quel  lunghissiino  viaggio  da  Cadice  a  Torim>, 
eh'  io  ÌBtrapresidi  fare  d' un  sol  fiato  cosi  ad 
oncia  ad  oncia  per  tatta  la  lunghezza  della 
Spagna  sino  ai  c«#nfini  di  Francia,  di  dove  già 
y  era  entrato.  Ma  pure  a  forza  di  robustezza, 
ostinazione  e  sofferènza ,  cavalcando,  sfan-* 
gando  a  piedi ,  e  strapazzandomi  d' ogni  ma- 
niera ,  arrivai  y  assai  mal  eoncio  a  dir  vero  j 
a  Perpignano  y  di  dove  poi  continuando  per 
le.  poste  ebbi  a  soffrir  molto  meno. .  In  quel 
gran  tratto  di  terria  i  due  soli  luoghi  che  mi 
diedero  una  qualche  soddisfazione ,  furono 
Cordova  e  Valenza  :  massimamente  poi  tutto 
il  regno  d^  Valenza^  che  misurai  per  io  lungo 
sui  finir  di  marzo ,  ed  era  per  tutto  una  pri- 
mavera tepida  e  deliztosissir^a ,  di  quelle  ve- 
ramente de$critte  dai  Poeti.  Le  adiacenze  poi 
e  i  passeggi ,  e  le  limpide  acque,  e  la  posi- 
zione locale  della  città  di  Valenza^  e  il  bel- 
lissimo azzurro  del  di  lei  cielo;  e  un  non  so 
che  di  elastico  ed  amoroso  nell'atmosfera  ;  e 
donne  i  di  cui  occhi  protervi  mi  faceano  be- 
stemmiare le  Gaditane  ;  e  un  tatto  in  somma 
si  tatto  mi  si  appresentò  in  quel  favolóso  paese , 
/che  nessun'  altra  terra  nii  ha  lasciato  un  tale 
desiderio  di  se,  né  mi  si  riaffaccia  sì  spesso 
alla  fantasia  quanto  codesta. 

Giunto  pe^  la  via  di  Tortosa  una  seconda 
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volta  in  Barcellona  ,  e  tediatissimo  del  Tiag« 
giare  a  cosi  lento  passo  ,  feci  il  gran  distacco 
dal  mio  bellissimo  cavallo  Andaluso  ,  che  pei^ 
essere  molto  affaticato  da  quest'  ultimo  tiag«  , 

5 io  di  trenta  e  più  giorni  consecutiTÌ  da  Ga- 
ice  a  Barcellona ,  non  lo  yolea  strapazzar 
maggiormente  col  farmelo  trottar  dietro  il 
legno  quando  sarei  partito  p^r  Perpignano  a 
marcia  duplicata.  L'altro  mio  caTallo,  il  Cor- 
dovesino ,  essendomisi  azzoppito  fra  Cordova 
e  Valenza ,  piuttosto  che  trattenermi  due 
giorni^  che  forse  si  sarebbe  rii^vuto^  lo  avea 
regalato  alle  figlie  di  una  Ostessa  molto  bel-* 
line  raccomandandolo  che  se  lo  curavano  e 

Sii  davano  un  po'  di  riposo  »  rlnsanito  lo  ven- 
crebbero  benissimo;  né  mai  più  ne. seppi 
altro.  Quest'  ultimo  dunque  rimastomi,  nun 
)o  Volendo  io  vendere»  lo  rega  a'  ad  un  Ban« 
chiere  Francese  domiciliato  in  Barcellona  ^ 
già  mio  conoscente  sin  dalla  mia  prima  du 
mora  in  codesta  città.  £  qui,  per  definire  e 
dimostrare  quel  che  sia  il  cuore  di  un  pub- 
Blicano,  aggiungerò  una  particolarità.  Essen-^ 
domi  rimaste  di  più  forse  un  trecento  doppie 
d' oro-  di  Spagna  che  attesa  le  severe  perqui*. 
dizioni  che  si  fanno  alle  dogane  di  frontiera 
air  uscire  di  Spagna ^  difficilmente  forse  le 
avrei  potute  estrarre,  sendo  cosa  proibitaj;: 
richiesi  al  suddetto  Banchiere,  dopo  avergli 
regalato  il  cavallo,  che  mi  des$e  una  cambiale 
di  codesta  somma  pagabile  a  vista  in  Mon- 
pellieriy  di  dove  mi  toccava  passare.  Ed  egli^ 
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|ier  testificarmi  la  «oa  gratitodioe^rkeTiite  le 
mie  doppie  sonanti,  mi  oencepi  la  c^nnbiale 
in  tutto  quel  massimo  rigore  ai  camibio  che 
facea  in  quella  settimana  ;  talché  poi  a  Mop-> 
peli  ieri  riscotendo-  la  somma  in  luigi ,  mi 
trovai  aver  meno  circa  il  sette  per  cento  dj 
quello  eh'  io  avrei  ricavato  se  vi  avessi  por-* 
tate  e  scambiate  le  mie  doppie  effettive .  Ma 
IO  non  avea  ntppur  hi^gno  di  aver  provato 
questa  cortesia  bancbìeresca  per  fissare  la 
mia  opinione  su  codesta  classe  di  gente ,  che 
iempre  mi  è  sembrata  l' una  delle  più  vili  e 
pessime  del  mondo  sociale  ;  e  ciò  tanto  più  , 
quanto  essi  sì  van  mascherando  da  signori,  e 
mentre  vi  danno  un  lauto  pranzo  io  casa  loro 
per  fasto ,  vi  appgiìÀno  per  usò  d'arte  al  loro 
banco;  e  sempre  poi  sono  pronti  ad  impin- 
guarsi delle  calamità  pùbbliche .  k  fretta  in 
furia  ,  facendo  con  danari  bastonare  le  tar» 
dissime  mule  mi  portai  dunque  in  due  gi«)mi 
0oli  di  Barcellona  a  Perpignano^  dove  ce 
lì'  avea  impiegati  quattro  ai  venire .  E  la 
fretta  poi  mi  era  si  fattamente  rientrata  ad- 
dosso ,  che  di  Pei*pignano  in  A.ntibo  volando 
per  le  poste  9  non  mi  trattenni  mai  uè.  in 
lYarbona ,  né  in  Monpellleri  >  né  in  Aix .  Ed 
in  Àntibo  subito  imbarcatomi  per  Genova  > 
dove  solo  per  riposarmi  soggiornai  tre,  gior* 
ni  f  di  li  mi  restituiva  m  patria ,  due  altri 
gìcmi  trattenendomi  presso  mia  Madre  in 
Asti  ;  e  quindi  9  dopo  tre  anni  di  assenza ,  in 
Torino ,  dove  giunsi  il  di  quinto  di  Maggio 
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dell'anno  1772.  Nel  passare  di  Monpellieri. 
«  io  aYea.£«nsultato  un  chirurgo  di  §iUo  gridO| 
su  i  miei, incomodi  incettati,  in  Cadice.  Costui 
mi  ci  yolea  &r  «trattenere  ;  ma  io ,  fidandomi 
alquanto  su  V  esperienza  che  area  oramai 
contratta  di  simili  incqmodi,  e  sul  parere  Aél 
mio  Elia.y  che  di  queste  cose  intendeva  he* 
i^ssimO',  e  mi  avea  gic^  ^Itrq  volte  perfetta- 
^nente  guarito  in  Germaiiia,  ed  altrove  ;  sen- 
za dar  inetta  <  ali' ingordo  Cbirnirgo  di  !Vfon« 
peliieri  j,  avea  proseguito ,  come  dis^i ,  il  mio 
viàggio  rapidissimamente  ,  Ma  lo  strapazzo 
atesao  di  due  mesi  di  yiaegid  av^a  molto  ag- 
gravato il, male .  Onde  aj  niio  arrivo  in  To- 
rino )  Bendo  assai  mal  ridotto  ,  ebbi  che  fare 
Ìuasi  tutta  1'  estate  per  rimettern^i  in  salute, 
ì  qaesj^o  fo  i)  pri^x^ipal  frutto  dei  tre  anni 
di  questo  secondo  mio  viaggio. 

.:      CAPITOLO   DECIMOTEflZO 

PecQ  dcpo  €$$cre  rìntpatmaio^  incappo  nella 
'    terza  Fe$e  timorosa .  Primi  tentativi 
di  Potna . 

.  Ma  beiìehètagli  w^é^i  dei  più . .  ed  anche  ai 
iriiei ,  nasauB  ba<Mi  frutto;  Av^fisi^riportatp  da 
quei  dinqoe  anm^lt  via^i»,  iH^i  s^  fidano  con 
tutto  ciò  assaiaUargate  la  id^e  ,  e  rett,ii^cata 
^  Bott  foco,  iljp^nsare  $  .  t^lpbd ,  -. qjnando  il  mio 
cognato  mi  volle  ripacbrod'  impieghi  diplo.. 
raaUci  cb6  aysei  doluto  soJUecitare ,  ,10  ^U 

•    •   •  -  ;  .17* 
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ij^BpòsT:  cTie  ayendo  yoduti  un  pochino  |$iù. 
da  presso  ed  i  Re  j  e  coloro  ohe  gli  rappre- 
nentano^  e  non  li  potendo  stimare  uoìola 
nessuni ,  io  non  aTrei  rotato  rappresentare 
ne  anche  il  GranMojjoly  nonché  prendessi  mai 
tt  rappresentare  ti  più  piccolo  di  tatti!  Re  det- 
V  Europa,  qual  era  il  nostro  :  e  che  non  timsL^ 
tiCTa  altro  compenso  a  chi  si  trotat»  nato  iiC 
simili  paesi ,  se  non  se  di  camparrì  dpi  soo  4 
avendoTelo ,  o  d' ittipegarsi  da.  se  in  qaa(èhe 
lodcTole  occupazione  sotto  gli  auspici  àirore«» 
Tolissimi  sempiv  della  beate  Indipendens^ . 
Questi  miei  de^ti  feeero  torcere-moltissimo  il 
musoa oueH' tlttimonoino  che  trorsnrasi  esse^ 
re  uno  aeiGeniìluomini  di  camera  del  Re  ;.nè 
mai  più  avendomi  egli  parlato  di  ciò^  16 
pure  sempre  pi&  mi  confermai  nel  mio  prò* 
posito. 

Io  mi  trorara  ieiUota  in  età  di  rentitre  *■• 
ni  ;  hastantemente  ricco  y  pel  telo  paes»  ;  li- 
bero y  onantò  tì  si  può  essère  ;  esperto^  ben* 
che  con  alla  peggio  ,  delle  cose  e  morali  e 
politiche  I*  per  aver  Tcduti  sucoesaiTaniente 
tatfti  diversi  paes»  e  tanti  uomini  ;  pensatore , 
più  assai  che  non  lo  comportasse  queil'  età  ; 
€  presumente  anche  pia  che  ignorante.  Con 
questi  datimirimaneano.necessariamentedà 
fii^i  molti  altri  errori  /  prima  che  doressi 
pur  ritrorare  un  qualche  lodevole  ed  utile 
«ogo  ai  bollore  del  mio  impetuose  1  intoHe- 
Ittnte  e  superbo  caratlere  • 
'  In  fine  di  queU'  «mo  M  lajo  pipatriaiuken* 
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tò^prortislami  io  'Boritio  ana  magnifiiHi  cnm 
posta  su  la  piana  bellissima  di  S.  Calala  ,  >a 
ammobigliataJa  con  lasso  e  gusto  e  siogolari- 
là  y  mi  posi  a  far  vita  di  gaudente  coH  gli 
amici  f  che  allora  me  ne  rttroTai  averne  a 
dovizia  •  Oli  antichi  miei  compagni  d^  Acca* 
demia ,  e  di  ti^te  quelle  primi  scapjMitaggini 
di  gioventù  f  furono  di  nuovo  i  miei  intimi  $ 
•  tra  quelli ,  forse  un  dodiei  e  più  di  pecmnei 
stringendoci  più  assiduapoiente  insieme  ^  ve- 
nimmo a  stabilire  una  società  permanente  , 
con  ammissione  od  esclusiva  ad  essa  per  via 
di  voti  f  e  regùìe ,  e  buffonerie  diverse ,  che 
poteano  forse  som^liare ,  ma  non  erano  pe- 
rà >  Libera  Muratoreria .  Né  di  tal  società  al<- 
tre  fine  ci  proponevamo  »  fuerchà  div<^rtirci , 
cenando  spesso  insieme  (sènsa  però  nessunis- 
simo scandalo)  ;  e  del  resto  nelL'  adunando 
periodiche  settimanali  la  séra  ^  ragionando  o 
«ragienando  sovra  ogni  cosa .  Tenevansi  qae^^ 
i#te  auguste  sessioni  in  casa  mia ,  perchè  era 
e  più  bella  e  più  spauosa  di  quelle  dèi  eoqi* 
|iagni  y  e  perchè  essendovi  io  solo  si  rimanea 
più  liberi .  C  era  fra  chiesti  gioivani(  che  tutti 
erano  ben  nati  e  dei  prmiari  della  città)  un  pc^ 
d'oguicosat  dei  ricchi  e  dei  poveri;  dei  buonin 
dei  càttivuceiedegD  ottimi;  degli  ingegnosi, 
degK  sciocchetti  e  dei  colti  ;  onde  da  sì  £att%> 
mistura ,  the  H  caso  la  somministrò  ottimatf 
^enle  temperata  y  nsultavache  io  n^  vi  pò-. 
tcAy  uè  avrei  voluto  potendolo  ^  primeggiava 
m  mup  modo  »  aoooiDcbJ^  «vei^  vedala  {iù 
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'  eosè  di  latro.  Q«iadi  le  lèggi  ohe  vi  si  &UdiiUL:o« 
no  ^roBo  discussa  e  non  g^^  gettate;  e  riusci- 
rono imparsiftli  »  ecoalissitne  e  giasie,,  a  se- 
g»o  che  oo  t^rpo  di .  persone  ^  oome  eraaio 
noi ,  tanto  potea  fondare,  ni^a  ben  equilibrata 
repubblica ,  come  una  bei»  tcquìlibrata  buf- 
foneria .  La  sorte  e  le  circ^stf^Mie.  vollero  che 
si  fabbricasse  piuttosto,  q^esta  che  quella .  Si 
era  stabilito  un  cejifpo  assfii  ben  cap9iC0. ,  dalla 
di  cui  spaccatura  superiore  vi  si  introduce-; 
vano  scritti  d'ogni  specie,  da  leggersi  poi 
dal  Presidente  nostro  elettivo  ebdomandario, 
il  quale  tenéa  di.e£(so  ceppo  la  chiave  «  Fra 
quegli  scritti  se  ne  senlivano^  talvolt«>  alcuni 
assai  divertenti  e  biexarri.;  sejDeindovin^vauQ 

??r  lo  più  gli  auA«ri,  laaoon  portav^nti^nomei 
er  nostra  comune  e.^iii  mia  particolaro 
sventura^  quegli  sejpitti^r&uotutti^pon  dirò:  in 
l]ngua)-ma  in  paride  Francesi»  Io«bb$  U6<»*te 
dMntrodurre  varie  carte  nel.ceppo»  lecpiali  di« 
vertirono  assai  la  brigata  ;  ederau^cose  facetiS' 
miste  di  filosofia  €>  d'ìm^tinenaa ,  scritte  in 
un  Francese'  che  dovea  essere  aimeno  noa 
buono',  se  pure  non  ^pessimo»  ma  riusdhrattà 
pure  intelligibili  e  passabili  per  ..un  uditorio 
che  non  era  pifi  dotto  tdi  me  in  quella  lingua» 
£  fra  gli  altri  ^  uiotò  ne  iiitrodusai ,  e  tuttaHa 
ìó  conservo  ,  die  fingeva  la  Scena  diun-Giur 
diziò  UnÌTerBale^int»ii  Dio  domandando  alle 
diverse  anime  isn  picuo.eonlo  di  se  atestfs,,  ci 
mvea  rappresentale  diveise  persone  x^he  dir 
{nitgevano  i  loro  propri  caratteri!,  e  innesto 
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ebbenaolto  incontro  perchè  era  fatto  con  oli 
qualche  sale  e  molta  Terità  ;  talché  le  alia-' 
sioni ,  é  ì  ritratti  TÌv^issimi  e  lieti  e  Tariatìf  di 
molti  sì  uomini  che  donne  della  nostra  cittA^ 
venivano  riconosciuti  e  noniina^  immediata-* 
mente  da  tutto  V  uditorio  • 

Questo  piccolo  saggio  defi  mio  poter  meUe* 
re  in  carta  le  mie  idee  qttali  ch'elle  fossero; 
e  di  potere ,  nel  farlo ,  un  qualche  diletto  re- 
care ad  altrui ,  mi  andò  poi  di  tempoin  tem- 
So  saettando  un  qualche  lampo  confoso  di 
esiderio  e  di,  speranza  di  scrirere  quando 
che  fosse  qualcosa  che  potesse  aver  vi- 
ta ;  ma  non  mi  sapeva  neppur  io  quale  po- 
trebbe mai  essere  la  materia  ^  vedendomi 
«provvisto  di  quasi  tutti  i  mezzi .  Ver  natur» 
mia  prima  prima  ,  a  nessuna  altra  cosa  incliW 
loava  quanto  alla  Satira,  ed  all'  appiccicare  il 
ridicolo  sì  alle  oose^he  alle  persone.  Ma  pur 
re  poi  riflettendo  e  pesando ,  ancorché  mi 
paresse  dovervi  aver  torse  qualche  destrezza, 
non  apprezzava  io  nell'  intimo  del  cuore  grai»v 
fiitto  questo  si  fallace  genere  ;  ihdi  cui  huoa 
esito y  spesso  momentaneo ,  é  posto  e  radicato^ 
assai  più  nella  malignità  e  invidia  naturale 
degli  uomini  gongolanti  sempre  allorché  ve» 
dono  mordere  i  loro  ùmili ,  che  non  nel  me« 
rito  intrinsece  del  morditore  • 

Intanto  per  allora  la  divagazione  somma  e 
continua ,  la  libertà  totale  ,  le  donne ,  itniei 
a4  anni  j  e  i  cavalli  di  cui  avea  spinto  ti  nu-^ 
laero  sino  a  dodiei  e  più  i  tutti  questi  ostacoli 
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potentissimi  al  non  far  nulla  di  baono  ^  pre*^ 
sto  spegnevano  od  assopivano  in  me  ogni 
qualunque  velleità  di  divenire  autore .  Vege-' 
tando.io  dunque  cosi  in  questa  vita  giovenile 
oziosissima,  non  avendo  mai  un  istante  quasi 
di  mio ,  ne  mai  aprendo  più  un  libro  di  sor- 
te nessuna ,  incappai  (  come  ben  dovea  essere) 
di  bel  nuovo  in  un  tristo  amore  ,*  dal  quale 
poi  dopo  infinite  angosce  ,  vergogne  e  dulo* 
ri ,  ne  uscii  finalmente  col  vero  ,  tortissimo  e 
frenetico  amoire  del  sapere  e  del  fare ,  il  qua*' 
le  d' allora  in  poi  non  mi  abbandonò  mai  pia: 
e  cbe,  se  non  altro  >  mi  ba  una  volta  sottrat- 
to dagli  orrori  ideila  noia  ,  della  sazietà  e  del- 
l' ozio  ;  e  dirò  più  >  della  disperazione  ;  verso 
la  quale  a  poco  a  pocq  io  mi  sentiva  strasci- 
nare tal  niente ,  che  se  non  mi  fossi  ingolfato 
Soi  in  una  continua  e  caldissima  occupazione 
i  i^ente  ,  non  v'eiti  certaoiente  per  me  nes- 
^o  altro  compenso  cba  mi  potesse  impedire 
prima  dei  trent'  anni  dall' impazzire  o  affo- 
carmi. 

<.  Questa  mia  t^rza  ebrezza  d'  amore  fu  ve- 
ramente sconcia  /  e  pur  tioppo  lungamente 
ancbè.durò.  Era  la  mia  nuova  fiamma  una 
donna  ,  distinta  di  nascita ,  ma  di  non  troppo 
buon  nome  nel  inondo  galante  ,  ed  anche  at-, 
tempatetta;  ciojè  maggiore  di  me  di  circa  no- 
ve in  dieci  anni.  Una passeggiera .amicizia  era 
già  stata  tra  noi  ^  al  mio  primo  primo  uscire  ^ 
nel  mondo,  quando  ancora  era  nel  primo  Ap- 
partamento dell'  Accademia .  $ei  q  più  ^uni 
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dopo  f  il  trovarmi  alloggiato  di  faccia  a  lei , 
il  vedermi*  dai  essa  festeggiato  moltissimo  ;  il 
non  far  nulla  ;  e  V  esser  io  forse  una  di  quelle 
anime  di  cui  dice  con  tanta  verità  ed  affetto 
il  Petrarca  : 

So  di  elle  poco  canape  si  allaccia 
Un'  anima  gentil ,  quand'  ella  è  iola, 
£  non  è  chi  per  lei  difesa  faccifti  : 

Ed  insomma  il  mio  buon  Padre  Apollo  che 
forse  per  tal  via  straordinaria  mi  volea  chia^ 
mare  a  se  ;  fatto  si  è ,  eh'  io  ^  benché  d^ 
principio  non  V  amassi  né  mai  poi  la  stiniassi, 
e  neppure  molto  la  dì  lei  bellezza  non  ordi-^ 
naria  mi  andasse  a  genio  ;  con  tutto  ciò  ere-' 
dendo  come  un  mentecatto  al  di  lei  immenso 
amore  per  me  ,  a  poco  a  poco  V  amai  davve- 
ro ,  e  mi  c^  ingolfai  sino  agli  occhi .  Non  yi  fu 
piiì  per  me  né  divertimenti  né  'amici  ;  per 
fino  gli  adorati  cavalli  furono  da  me  trascura'* 
ti  .  Balla  mattina  aiP  otto  fino  alle  dodici  del- 
la sera  eternamente  'seco ,  scontènto  dell'  es- 
serci ,  e  non  potendo  pure  non  esserci  i  biz- 
zarro e  tormentosissimo  stato  j  in  cui  vissi 
non  ostante  (  o  vegetai ,  per  dir  meglio)  dà 
circa  il  mezzo  dell' anno  1773,  sino  a  tutto 
il  Febbraio  del  jS  ,  senza  contar  poi  la  codàt 
di  quésta  per  me  fatale  e  ad  un  tempo  faiista 
cometa  . 
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CAPITOLO  DEGIMOQOilRTO. 

'  Malattìa  e  ravs^edimento. 

Nel  iango  tempo  che  darò  qaevta  prat^^a» 
tlrrabbìando  io  dalia  mattina  alla  sera,  &ciU 
milite  mi  alterai  la  salute.  Ed  io  fatti  nel  fine 
del  73  ebbi  una  malattia  non  lunga  ma  fie-« 
rissima ,  e  straordinaria  a  segno  che  i  maligni 
)>egl'  ingegni,  di  «n^i  Torino  non  manca,  dissero 
Argutamente  cV  io  Y  avea  inventata  esclusi^* 
vamente  per  me.  Cominciò  con  lo  dar  di  sto- 
maco per  ben  trentasei  ore  continue»  in  coi 
non  tì  essendo  più  neppar  umido  da  riget- 
tare,  si  era  risoluto  il  vomito  in  un  singhiozzo 
«forzoso,  con  una  orribile  convulsione  del 
diaframma,  che  neppur  V  acqua  in  piccolis- 
éirai  sorsi  mi  pefmettea  d' ingoiare.  1  medici, 
temendo  l'infiammazione,  mi  cacciarono  san<* 
gue  dal  piede,  e  immediatamente  cessò  Io 
sforzo  di  quel  vomito  asciutto,  ma  mi  si  im- 
possessò una  tal  convulsione  universale^  e 
snbsultaxione  dei  nervi  tutti,  che  a  scosse  ter- 
ribili ora  andava  percuotendo  il  capo  nella 
testiera  del  letto,  se  non  me  la  teneano,  ora 
le  mani  e  massimamente  i  gomiti ,  contro 
qualunque  cosa  vi  fosse  stata  aderente.  Né 
alcunissimo  nutrimento  o  bevanda,  per  ne^^ 
auna  vìa  mi  si  potea  lar  prendere,  perchè 
èiravvicinar^i  o  vaso  o  istromento  qualunque 
à  qualunque  orifizio,  prima  anche  di  toccare 
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la  parte^  era  tale  lo  «catta  cagionato  AA 
subsuiti  nerro9Ì,  clie  nessuna  forca  raleva  a 
impedirli:  anai>  semi  yoleano  tener  férmo 
con  violensa  era  assai  peggio»  ed  io  ammalato 
dopo  anche  Quattro  giorni  di  totale  digiuno, 
estenuato  di  tbraei  conservaTa  però  un  tale 
.orgasmo  di  muscoli,  che  mi  venivano  fatti; 
allora  degli  sforzi  che  non  avrei  mai  potuti 
fere  essendo  io  piena  salute*  In^questo  modo 
l^assai  cinque  giorni  interi,  in  coi  non  mi  vèn« 
nero  inghiottiti  forse  venti  o  trenta  sorsetti 
di  acqua  presi  così  a  contrattempp.di  volo,  e 
spesso  immediataniente  ricettati.  Finalment.» 
nel  sesto  la  convulsione  aTlentò,  mediante  le 
cinque  e  le  sei  ore  il  giorno  che  fili  tenuta  in 
un  i>agno  caUbssimo  di  me»' olio,  e  mezs'ao- 
qua.  Kiapeslaai  la  via  dell'  esofago' in  pochi 
giorni  col  bere  moltissimo  siere  .fui  ri- 
saoato*  La  fuogUezza  del  digiuno  e  gli  sforzi 
del  vomito  erano  stati  tali,  che  nella  forcina 
dello  «stomaco  fra  quei  due  ossucct  che  la 
compongono  vi  si  formò  un  tal  vuoto^  che  un 
uovo  di  mezzana  grandezza  vi  potea  capire  ; 
ne  mai  si  ripianò;  come  prima.  La  rabbia,  la 
Yergogna  e  il  dolore,  in  cui  mi  facea  sempre 
.vivere  quell'indegno  amore,  mi  aveano  ca- 
gionata quella  singoiar  malattia.  Ed  io,  non 
vedendo  strada  per  me  di  uscire  di  quel  soz- 
^o  laberiuto,  sperai^  e  desiderai  di  morirne. 
Nei  quinto  giorno  del  male,  quando  pifr  si 
temeva  dai  Medici  chq  non  ne  ritornerei^  mi 
^ ,  «nesso  intorno  un  degno  Cavaliere  mio 
Tom.L  x¥ 
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amico,  ma  Assai  più  vecchio  di  me,  per  in- 
durmi a  ciò  che  il  suo  riso  e  i  preamboli  del 
^uo  dire  mi  fecero  indovinare  prima  eh'  egli 
.  parlasse,  cioè  a  confessarmi  e  testare.  Lo 
prevenni,  col  domandar  l'uno  e  l'altro^  né 
questo  nìi  sturbò  punta  F  animo.  In  due  o 
^re  aspetti  mi  occorse  di  rimirare'  ben  in  fac- 
cia la  morte  nella  mia  gioventù  ,  è  mi  pare 
di  averla  ricevuta  sempre  con  lo  stesso  con- 
te^gno.  Chi  sa  poi,  se  quando  ella  mi  si  riaf- 
faccerà irremissibile,  io  nello  stesso  modo  la 
riceverò.  Bisogna  veramente  .  che  1'  uomo 
muoia^  perchè  altri  possa  appurare,  ed  ei 
stesso,  il  di  lui  giusto  valore. 

Risorto  da  quella  malattia  ,  ripigliai  tri- 
stamente le  mie  catene  amorose  .  Ma  per  le- 
varmene pìire  qualcun'  altra  d' addosso  ,  noà 
volli  più  lungamente  godermi  i  iacci  militari, 
che  sommamente  mi  erano  sempre  dispia- 
ciuti ,  abborrerido  io  quell'  infame  m  stiere 
dell'  armi  sotto  un'  autorità  assoluta  qual 
eh'  ella  sìa  ;  cosa,  che  ^sempre  esclude  il  sa- 
crosanto nome  di  Pàtria  .  Non  negherò  pure, 
che  in  quel  putito  la  mia  Venere  non  fosse 
più  assai  per  me  obbrobriosa  che  non  era  il 
mio  Marte  .  In  somma  fui  dal  Colonnello  ,  t 
allegando  la  salute  domandai  dimissione  dal 
servizio,  che  non'  ayea  a  dir  vero  prestatò 
mai  ;  poiché  in  circa  btt'  anni  clic  portai  l' u- 
niformc  ,  cinque  gli  avea  passati^  fuor .  del 
paese,  e  nei  tre  altri  appena  ciii<}ue  riviste 
avca  passate ,  clic  due  T  «Dna  se  ne  passava- 
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no  soje*  in  quei  Eeggimeoti  di  Milixia  Prq^ 
Tincialì  in  eai  avea  preso  servitio  .  II  Colon- 
nello  Tolle  eli'  io.  ci  pensassi  dell'  altro  prim» 
di  chiedere  per  me  codesta  dimissione  ;  ac^ 
cettai  per  civ^tà  il  suo  invito  9  e  simulando 
di  a  verri  pensato  altri  quindici  giorni  >  la  ri- 
domandai più  fermamente,  e  V  ottenni. 

Io  frattanto»  5tras<nnaYa   i   miei  giorni  nel 
scrventismo,  ^ergo^mifi'  >  di  me  stesso,  noioso 
e^  annoiato,  siuggendo  ogni  mio  conoscente  ed 
amico,  sa  i  di  cui  visi  io  benissimo  leggeva 
tacitamente  scolpita  la^mia  obbrobriosa  dab- 
benaggine .   Avvenìie  ^poi  nel  Gennaio  del 
1774  >  che  quella  mia.  Signora  si  ammalò  di 
Dn  male  di  cui  forse  poteva  esser  io  la  cagio- 
ne ;  bene  he  non  intieramente  il  credessi .  E 
richiedendo  il  suo  male  eh'  ella  stesse  in  to- 
tale riposo  e  silenzio,  fedelmente  io  le  stava 
a  pie  del  ietto  seduto  per  servirla  ;  e  ci  stava 
dalla  mattina  q\ì^  sera,  sensa,  pure    aprir 
bocca  per  non  le  nuocere  col  farla  parlare  .• 
In  una  di  queste,  poco  certo  divertenti  sedan- 
te ,  io  mosso  dai  tedio,  dato  di  piglio  a  5  o  ^ 
fogli  di  cart^  che  Oli  caddero  sotto  mano, 
cominciai  cosi  a  caso,  e  senza  aver  piano  nejS* 
sano ,  a  schiccherare  una  Scena  di  ana  non 
so  come  chiamarla  ,  se  Tragedia  o  Gomme-* 
dia  ,  se  d'uó  sol  atto,o  di  cinque  o  di  dieci  ; 
ma  in  somma  delle  parole  a,  gaisa  di  dialogo 
e  a  guisa  di  versi,  tra  un  JFotino,  una  Donna^ 
ed  una  Gl.eopatro.  che  p^i.  «opra vvtniva  dopo 
un  lunghetto  parlare  fra  godesti  due  prima 
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Inomìnati.  Ed  a  ouella  Donna,  dforendole  pnf 
dare  un  nome.  De  altro  soTTenendoaiene/ap« 
piccicai  aael  di  Lachesi,  senEa  por  ricord^r- 
m'ì  eh'  ella  delle  tre  Parche  era  I'  una.  E  mi 
pare ,  ora  esaminandola  ,  tanto  più  strana 
quella  mia  subitanea  impresa  >  quarto  da  cir- 
ca sei  e  più  anni  io  non  aveva  mai  più  scritto 
una  parola  italiana^  pochissimo  e  assai  di  ra* 


CLEOPATÀ  PmSLl 

ABBOZZACCIQ 

SCENA  PftIHA 

LàCHESI^PHOTINO. 

-       PHOTI.IfO 

Della  mesta  Regina  i  strazi  e  1*  onte 
Chi  nato  è  in  riva  al  Nilo  ornai  non  puott 
Di  più  soffrir,  alla  vendetta  pronte 
Foran  V  Egizie  genti  ove  il  consiglio 
Destar  potesse  un  negbitoso  core 
Che  alla  vendetta  non  pospone  amore  ; 

LACHESl 

Sconsigliata  a  te  par  T  alma  regina  , 
Son  questi  i  sensi  audaci  e  generosi    ^ 
Del  tuo  superbo  cuor  ,  ma  più  pietosi 
Gira  ver  ella  i  lumi ,  e  aUora. «spianto 
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jo;  è  con  lac^bifisuneiBleFmi&ìoiii.a^  area 
•leÙo.  Eppurft  cosi  in.  vun  snbito  ,  uè  saprei 
Air^  né  con>é  uè  perchè,  mi  accinsi,  a  stende-' 
re  qaelle  scene  io  lingua  Italiana,  ed  in  versi. 
Ma,  affinchè  il  ietterei  possa  giudicar,  da  se 
stesso  della  scarsezza  del  mia  patrimpnio 
l>oetico  in  quel  temjpo,  tn^riTerò  qui  ip 
&iidi%di.p<^SÌQ'^  ^  guisa  di  nota  nn  bastante 

»ii  I     i    1 1  ■»-  1  .'  ■  ■"       ..  ^  ■ .   ■  Il         .       .1 1  ■  », 
Forse  sciogliendo  i  detti  giusti  re  «mari.      \ 
Vedrai  che  pria  fu  donna  e  poi  regina>^ 
Vedrai    .  ./ -^N    :•'  '■    "      •  '       '  ■•••  ^     • 

,;    ,  PHOT^O  ,; 

T'  accheta ,  non  fu  doglia  pari 
A  quella  che  mi  strugge ,  e  mi  coìisuma. 
De'  Tolomci  l' iltastre  ceppo  ha  fine , 
Con  lor  roTina  il  aventurato  Egitto ,  : 
BenoW  *ì  HoTW.P^iy  i^ara  infida  i^afo  jT* 
Nome  non  è  per  me  finto ,  o  sognato 
Quel. bel  di  patria/nome,  c^e  nel  petto 
Invan  mi  avvampa ,  qual  divino  fuoco  : 
Ma  de'  ^t^tì^ai  sorte.allor  cbe,p^n4e..,  i  *  .  ♦. 
Da  un  spi ,  quail'  un  tutti  infelici  rende. 

Inutili  riflessi-;  ^ur.^.  fra  mali     -      ; 
Sol  fiad'  uQpo  ik  minor  >  possenti  Dei,  s 
Vói  che  de'  mifieyi  mortali  ^-0       /     .  rf 
Reggete  eotassù  le-  vite ,  e»  i  fati  ;    vi . 
Ah  pria  di  me,  se  V  ire  vostre  io  basto 


(i)  V^erm^kreyidll^^ 
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Squarciò  di  codesta  c^mposiuòiib  f  e  ftdelis^ 
f  imamente  Io  trascrÌTerò  dali^  originale  cbe 
tuttavia,  conservo  ,  con  tutti  gli  spropositi 
per  fino  di  ortografia  con^  cui  fu  scritto  :  r 
spero  y  che  se  non  altro  f  questi  rersi  potran«« 
DO  far  ridere  chi  Torrà  dar  loro  un'occhiata, 
come  Tanifo  facendo  ridere  me  neU'  attd  del 
Irascriyerli  ;  e  principalmente  là  scena  fra 

Tutte  a  placar  >  il  pronto  morir  sia  p 
La  Tittima  (i)    . 

Bell'  infelice  Antonio  il  rio  destino. 
Doto  mai  :  Ma  che  Tedo ,  ecco  $'  sTania 
Cleopatra ,  turbata 

.   SCENA  SECOHOA    - 

CLEOPATRA ,  PHOTIKO  ^  LÀCHE» 

CLBOPATBA. 

Amici  ah  se  albergate  ancor  pleiade  f 
Mei  Tdstro  sen ,  se  fidi  non  sdiegnate , 
Voi  eh'  alle  glorie  mie  parte  già  ayeste^ 
Esser  a  mie  sciagure  anco  i^oitfpagni , 
Deh  non  V  iaeresoa  il  gir  pei*  mare  <3)     ^ 
Per  mpnli ,  o  piani ,  o  selve  meco  in  tracQ|| 
Pi  chi  i»ft  della  yìtà  ogatg:  io-jaetfgp^ 

(i)  Ferso  abortivo. 

(Ì)OUfrni  rimati^  tp^àf^9Ìùt(fL    ^-     ) 
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Ct«o|MitHi  é  Fatino*  Àgffiangerè  una  jNirtie*^ 
-  kritAj  «d  è}  c^e  nessun  altra  ragione,  in  qnel^ 
primo  istante  ^'  io  eominciat  a  imbvattam 
quei  foflli^  Oli  indusse  a  far  parlare  Cleopatr% 
piattosio  che  Berenicet  o  Zenobia,  o  qaalun« 
que  uifra  Regina  tJtifiedfabile^foortsliè  l'esser 
io  avTtsza  da  mesi  p$  annta  radere  nett*  an^. 


L' incanto  pie  dlil  ▼acillaiite  trono 
Rimosse  amor ,  i^  TtAcitur  già  Toggfo 
AUfi  fi^ce  Apjiro^r  $ul|'  orme  audaci  - 
jy  un*  ingii];stafortana  >  a  morte  pria 
Amornii  meni  che  a-ecomo  o  ad  onta  ria -(1)1^ 
Qaesti /lo  so,  son d' infelice  amante  >  ^ 
Mqn  di  altera  Reggina ,  i  sensi  /e  l' opre 
Forse  jn'  hian  scelto  i  Ì>ei  per  prude  esèmpio  ^ 
Per  far  veder  alla  più  rosza  gent» 
%he  telar  ehi  li  v^gge  indegno ,  ed  empio 
Fanne ,  per'fii  passién  1  barbaro  «cempio. 

mOTlNO 
Signora  il  tao  partir  >  non  che  a  pi^tadfi  ^ 
Ma  ad  insania  traiiria  uomini  e  fere , 
E  qoal  fra  i  poli  adamantino  core  (a)  ' 
Rewtwrebbe  a'  taoi  aspri  lamenti  ;  (3) 

(i)  Vèr9ù  lunghétto.  Un  dono  lo  iniiiok^ 
rebbe ,  Upercatalectico. 

(i)  Nota  qud  fra  i  poli  9  che  è  s^uiské 
gfprfssione^  X 

(3)  Aln^mU piM^  inierrog0ti^  ci/osf0 
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Ucamer^  4i  quella  Signora  :9Ìm^i  beUisfimi 
àr^^)  che  rappresentaffftiio  ¥8^1  fatti  di 
Cieopi^trii  e  4'  AntoBw  ..    . . 


Jji  faglio  emendi ,  in  confe«f«rjÌQ  »  e^^orae 
.  Tu  se'  ia  prima  fralli  Ké  sup^rl^ , , 
Che  pieghi  alla  ragion  V  altera  frante , 
t^ila  Tagione  a'  vostri  pan  igiiula 
O  non  beo  dalla  fotxà  ai|c<»rdMtjntfi-; 
Sozza  non  fa  M  lingua  inia  giammai 
Dal  b^sso  3til  d'  adulatori  ÌQiqui.(i), 
11  Ter  ti  dis$i  ognor ,  Bigina ,  ilmy    . j 
JSteJl  dirà£i»chè  di-ifitii  il4l^  ;,; 
Lasso  terraxnpai  al  tciQ  daaM»().aic.vir}tpt; 
Cieco  apor  Invaila  glariai^al  fin>t-.haii;;spinto 
^  <|arQ  p4i$«|p  ><e  non  ai  .toroeJi  pi^de^  * 
Altro  scampo  Photìpf>  (Tggi  no^ntiredo  ./ 
i;aorchÀ|i«J  Jiraccio e nelr  ardir  d'Ajotonio,* 
Di  Xski,  sjk  c^elbi ,:  a  liinti^acieiar Ib.'và^    •  : 
ISon  men  di  Ini  parmi  superbo ,  e  fièro 
Ma  ^sj^ai'pii^  ingìM^  il  f^iflag^to;  OtMi^O ,    * 
Ah  se  r  aspre  qu^ele/,  fi  iMTiimfiif^$y 
Sotto  cai  gi^ce  ^afflitta  oiBìai^iAstde»        ; 
Se  yi  ^an;nioti  ip  ci€l ,  saria»  pi^stadftj 
Il  fulminar  color  che  ingiusti  e  rei 
Xiitrop^qUaggiù  raffi^irar^)  Q  Iteì.  ^'k)  parte. 

•       •'-)■■-.• 

^(IìLq  s^riUore  ei^a  n^miis0. 'giurato  del 

punto  firmo  ^  *     .\.\  <     ^  , 

^^^'Quilf 'informi  reniiru^ftftiW  del  Meta^ 

stasio  traéifano  fautore  a  nmaìk  senza  a¥*% 

ecderseney 
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Cuarì  poi  la  mlft  Signota  di  còoetta  sm 
'indisposizione  ;  ed  io  sekiza  mai  pl&  pensdi^b  s^^ 
qaesta  mia  sceneggiataiu,  risibile  ,  la  deposi" 


CLEOPATRA  .sXikCHJES!/ 

Oh  Terldico  amico  »  oh  raro  dono  ' 

Del  cie^  eo'  Re^  di  lai  dono  avari  !  (t)    ' 

Veri  /ma  inutit  foran  i  iooi  ^etti  '■■ 

Se  (itò  d^  Antonio  11  htaccip  infitto  «  lato- 
Non  veglia  in  cura  deiia  gloria  mifti(a>|  '  ^ 
Disperata  qhe  fo  ?  dove  m'  aggiro  ? 
A  infame  laccio ,  ed  a  serfii  catena  , 
Tenderò ,  danqoe  umile  e  sapplìcante 
£  collo  e  braccia  ,  al  vincitore  altiero?  ^ 
Questi  ohe  già  di  sì  bel  nodo  avvinti ,      • 
Nodo  fatai  ;  !  (3)  funesto  amor  !  che  jpria  ' 
Tua  «erta  lemmi  ^  e  poi  di  tirannia.  ' 


(t)  S  venuto  serietà  avari  in  vece  di  avarqp 
{%)  Sia  maladettq^^e  min  un  puntò  ferrnf. 

eii  casca. 

(})  Nasceaifuesf  autore  coH  una  firedUfi^ 

sùone  sman&fsa  per  IfiHrfid^;, 
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4ai  sott#  un  cuscino  della  di  lei  poltroncina  , 
doYe,el!ìi,^si  slette  obbliata  circa  mi  anno, 
e  cosi  furono  frattanto  51  dalla  Signora  che 
▼i  8i  sedeva  abitualmente  ,  si  da  qualunque 
altri  a  caì^o  ti  -^i  adagiasse,  covate  in  tal  guisa 
fra  la  poltroncina  e  il  sedere  di  molti  quelle 
mie  tragi<^^.  primizie  .    . 


LACHESl 
Signora  ,  ancor  della  nemica  sorte     ^ 
tentati  ancor  non  hai  li  guadi  estremi 
Forse,  cbi  sa  ,  s'  alle  nemiche  turbe 
Avesse  la  fortuna  volto  il  dprso ,    , 
Se  Antonio  coi  guerrier  fidi  ed  aMdaci,     .    / 
Rientraiado  in  se ,  dalle  lor  mani  iniqtìe  , 
Non  strappò  la  vittoria.  ,  .     , 

CLEOPATRA  ,  .  ^ 

AU  nò ,  cb:é  fida 
Solo  all'  amor ,  più  non  curò  d'  onore  ; 
L' incauta  fuga  mia  tutto  perdette , 
Sol  sconsigliata  io  fui,  sola  iqfelice,  .  .,        ;* 
Alm^n  del  Ciel  placar  potessi  io  r  ira. 
Ma  se  a  pubblico  scorno  ,ei  mi  riserva  ^ 
.Saprò  con  mano  generosa  ,  e  forte 
Foì  se  smentire  i  suoi  decreti  ingiusti  ; 
JJcn  creder  già ,  che  sol  d'  amante  il  core    , 
Alb^ghi  ii^  sen  ,  eh'  ancov  qn^l  di.  Regina 
n<  bile  ,  e  gtande  ad  alto  fin  m' invita  ^       ^ 
X'  infamia  aj  vjl.  morte  air  ardir  si  aspetta^ 
{Dubbia  non  è  fr^^juesti  due  la  scielta.  .  . 
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Ma;trovandomi  rie  più  sempre  tediato  ed 
arrabbiato  di  far  queHa  vita  serventesca  y  nel 
Maggio  di  <|uello  stesso  anno  74  presi  subita- 
nea mento  la  determinazione  dipài*tire  ^er 
Roma  ,  a  provare  se  ii  viaggio  e  la  lóniàhan-* 
t»  mi  guarirebbero  di  quella  mprbósa  pas-  ' 
flione  .   Afferrai  l' occasione  d'  una  acerba 


Ma  almen ,  potessi  ^  ancor  di  Marco  fi), 
Ihdimi  •  poi  rivedrò  ?  per  lui  rovino , 
Lassa ,  morir  senza  di  Wi  degg'  io. 


(lì  Rimasi^  due  sillabe  sulla  penna  ^pel 
troppa  deiis^nte  affetto  • 


£.'90  quésto  beir  andare  proseguiva  Que- 
sto bel  Dramma.;  finché  vi  fu  carta  ;  e  per-* 
▼enne  sino  alia  metà  della  prima  scena  dAV 
atto  terzo,  dove  o  cessasse  la  cagione  che  fa-« 
cea  scriver  1'  -aut^e,  p  non  gli  venisse  più  aU 
tro  in  penna  9  rimase  per  allora  arrenata  la 
di  lui  debiì  -barche tta^  troppo  anche  mal  aU 
lestita  èscema  à*  ogni  carico  y  perch'  ella  po- 
tesse'neppur  naufragare  . 
•  È  panni  ohe  i  Tersi  fin  qui  ricopiati  sian 
anche  troppi  por  dare  un  saggio  non  dubbio 
deli'  autore neKfrenoaio  dell'anno  1774* 
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l'ispilU  a^ta  eòli  la  mìa  SStgniré.  (eqaéste 

non  erano  rare  ) ,  e  senza  dir  altro  ,  tornalo 

la  sera  a  casa  mia,  net  giorAb   consecntlfó 

feci  tutte  \e  mie  disposizioni  ,  e  passato  tutt^ 

quell'  intero  giorno  senza  capitar  da  lei  y  la 

inatiina  dopo  per  tempissimo  me  ne  partii 

alla  volta  di  Milana  •  Essa  non  io  seppe  die 

la  séra  prima  (  credo  il  sapesse  da  qualcuno 

di  casa  mia  )9  4e  subito  quella  sera  stessa  al 

tardi  mi  rimandò  ,  come  è  d'  aso  y  e  lettele  * 

e  ritratto  •  QuesV  ìtiYtogià  pHncipiò  a*  gua* 

starmi  la  testa  %  e  la  mia  riftoluiine  già  ten<» 

tennara.  Tuttavia  »  fattomi  buon  animo  ^  nu 

nvviai  >  come  dissi,  per  le  poste  vèrse  Milano. 

Giusto  la  seiv  a  Novara  >  saettato  tutto  ti 

giorno  da  quella  sguaiatissima  passione  /ec^ 

co  che  il  pentimento  ,  il  dolore  e  la  viltà  mi 

muovono  un  si  feróce  assalto  al  cuore ,  cbe 

fattasi  ornai  vana  ogni    ragione ,  sordo  al 

vero ,  repeìMinamente  mi  cangio.  F^o  proee* 

guire  verso  Milano  un  abate  Francese  che 

io  m^  era  preso  per  Compagno  ,   oon  la  car* 

rozaa  e  i  miei  servi  >  dicendo  kìro  di  aspettar-* 

mi  in  Milano.   Intanto,  io  soletto,  sei  ère 

innanzi  giorno,  salto  .a  cavallo  col  postiglione 

per  gnida  ,  corro  tutta  la  nette*,  is  il  giorno 

i>oi  di  buon'  ora  mi  ritro^i|^  un'  altra  v<^lta  a 

forino  :  ma  per  non   nM  far  vedèrs  ,  e  noti 

esser  la  fevolà  di  tntlii,  .poni  entrò  in  città  ; 

mi  soffermo  in  un'  osteriaeci»  del  Sobborgo , 

e  di   là  supplichevolmente  scrivo  alla  mia 

Signora  adirata,  perch'  ella  mi  perdoni  que- 
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sta  scapj^ta,  e  mi  yoglia  accordare  un  pò 
d'udienza.  Ricevo  tostamente  ripjsta.  Eiia^ 
elicerà  rimasto  in  To-mo  per  badare  alle 
cose  mie  du^afite  il  mio  Viaggio  cbe  dovea 
essere  d' un  ^nnoi  Ella,  destinato  sempre  a 
medicare,  o  palliar  le  ;nie  piaghe;  mi  ri- 
porta quella  risposta.  L'udienza  mi  vien 
accordata,  entro  in  città,  come  pr<ifugo,  sa 
r  imbrunir  della  notte^  ottenga  il  mio  intero 
vergognóso  perdono,-  riparto  all'albii  conse- 
cutiva verso  Milano,  ri>aasti  d' accordo  fra 
noi  due  cbe  in  ca^to  dì  cinque  o  sei  setti- 
mane sotto  pretesto  di  salute  me  ne  ritorne- 
rei in  Torino.  Ed  io  in  tal  guisa  palleggiato 
a  vicenda  tra  la  ragione  e  l' insania.,  appena 
firmata  la  pace,  trovandomi  di  b  -1  imovo 
soletto  su  la  strada  maestra  fra  i  miei  pensa- 
menti, fieramente  mi  sentiva  riussalito  dalla 
vergogna  di  tanta  mia  d'^bule^i^à.  Cosi  ar«« 
rivai  a  vi  ila  no  lacerato  da  questi  rimorsi  in 
uno  stato  compassionevole  ad  un  temp<»  e  ri- 
sibile. Io  non  sapeva  allora,  ma  provava  per 
esperienza  quel  profondo  ed  elegante  bel 
detto  del  nostro  maestro  d'Amore,  il  Pe- 
trarca : 

yy  Che  cbi  discerne  è  vinto  da  chi  vuole.  ,, 

Due  giorni  appena  mi  trattenni  in  Milano, 
sempre  fantasticijiiidoy  ora  come  potrei  ab- 
breviar quei  maledetto  viaggio;  ed  ora,  come 
lo  potrei  far  durare  senza  tener  p^roli  del 
TonuL  iC) 
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titorno  :  che  libero  avrei  volato  troyarmi , 
ma  liberarmi  non  sapea  ,  né  potea  .  Ma ,  non 
troyando  mai  un  pò  di  pace  se  non  se  nel 
moto  e  divagazione  del  correr  la  posta,  rapi- 
damente per  Parma  j  Modena  e  Bologna  mi 
rendei  a  Firenze ,  dove  ne  pure  potendomi 
trattener  piÀ  di  dae  giorni ,  subito  ripartii 
per  Pisa  é  Livorno  •  Quivi  poi  ricevute  le 
prime  lettere  delia  mia  Signora,  non  potendo 

Sìù  durare  lontano,  ripartii  subito  per  la  via 
i  Lerici  e  Genova  ^  dove  lasciatovi  V  Abate 
compagno ,  e  illegno  da  risarcirsi,  a  spron 
battuto  a  cavallo  me  ne  ritornai  a  Torino  , 
diciotto  giorni  dopo  esserne  partito  per  fare 
il  viaggio  d'  un  anno.  C'entrai  anche  di  notte 
per  non  farmi  canzonar  dalla  gente .  Viaggio 
veramente  burlesco ,  che  pure  mi  costo  dei 
gran  pianti  • 

Sotto  r  usbergo  (  non  del  sentirmi  puro  ) 
ma  del  mio  viso  serio  e  marmoreo  .scansai 
le  canzonature  dei  miei  conoscènti  ed  amici , 
che  non  si  attentarono  di  darmi  il  ben  tor^ 
nato  •  Ed  in  fatti ,  troppo  era  mal  tornato  ;  e 
divenuto  oramai  dispi'ezzabilissimo  agli  stessi 
occhi  miei ,  io  caddi  in  un  tale  avvilimanto  e 
Hialinconta,  che  se  un  tale  stato  fosse  lunga- 
mente'durato  ,  avrei  dovuto  o  impazzire  o 
scoppiare;  come  infatti  venni  assai  presso 
air  uno  ed  all'  altro  . 

Ma  pure  strascinai  quelle  vili  catene  anco*» 
ra  dal  finir  di  Giugno  del  74 ,  epoca  del  mio 
ritorno  da  quel  8emiviaggio>  sino  al  gennaio 
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del  75  y  qoaudo  alia  per  fine  il  bollore  dette 
mia  compressa  rabbia  giunlo  all'  cigtremo  , 
scoppiò  • 

CAPITOLO  DECIMOQUHfTO 

Liberazione  vera .  Primo  Sonetto» 

{An  •  1775.  )  Tornato  io  una  tal  sera  daU 
r  Opera  (  insalso  e  tediosissimo  divertimento 
di  tutta  r  Italia)  dove  per  molte  ore  mi  ei*a 
trattenuto  n^l  palco  dell'  odiosamata  Signo- 
ra j  mi  trovai  cosi  esuberantemente  stufo  che 
formai  la  immutabile  risoluzione  di  romperci 
A  fatti  legami  per  sempre  .  £d  avendo  io  vi<« 
sto  per  prova  che  il  correre  per  le  poste  qua 
e  là  non  mi  avea  prestato  forza  di  proponi- 
mento ,  che  anzi  me  1'  avea  subito  indebolita 
e  poi  tolta ,  mi  volli  mettere  a  maggior  pro- 
ra j  lusingandomi  che  in  uno  sforzo  più  dif- 
ficile riuscirei  forse  meglio  ,  stante  V  ostina- 
zione naturale  del  mio  ferreo  carattere.  Fer^ 
mai  dunque  in  me  stesso  di  non  mi  muovere 
di  casa  mia  ,  che  come  dissi  le  stava  per  l'ap* 
punto  di  faccia  ;  di  vedere   e  guardare  ogni 

S ionio  le  di  lei  finestre  ;  di  vederla  passare  ; 
i  udirne  in  qualunque  modo  parlare  ;  e  con 
tutto  ciò  9  di  non  cedere  oramai  a  nulla ,  nd 
ad  ambasciate  dirette  o  indirette,  né  alle  re- 
miniscenze ,  ne  a  cosà  che  fosse  al  mondo  ;  a' 
vedere  se  ci  creperei,  il  che  poco  importa  va- 
nii ;  0  se  alla  fin  fine  la   vincerei  •  Formato 
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ìfì  me  tal  proponimento,  per* legarmìvi  con- 
traendo  con  una  xjaalche  pf-rsoi»n  ciwie  «n 
obbligo  di  verg(«gkia ,  scrissi  uh  b.t;'ifìtt!n»j  ad 
un  amico  mio  coeJaneo,  che  ii'j.»ii:o  «ni  ama- 
va ,  con  chi  s' era  fatta  l' adotesctuiiu, ,  «^  ohe 
alior»  di.  pan*ccbi  mesi  txov  rni  veci^a  lii!  , 
cor;. pian "f^ndomi  molt'i  Hi  esser  n;nm'?^»,(»  in 
Oif  Ila  Oiridrli,  e  non  y  »tc»tclo»ot-m'  cr-Vcvr  j  iji, 
ne  volendomi  pi-v<  lò  i-  rer  t.V  r-ipr^'avi?.  i\\::l 
bii^liettino  gli  diiva  c.nto  in  dn  ;  ri^ììc.  ck  si 
ini .  immutabile  risoluzione,  egli  acchiuvUTa 
un  involtone  della  lunga  e  ricca  trecci?»  uci 
"  miei  rosf-issiriii  capélli ,  come  un  pegno  ili 
qu  \?to  liiio  snbilaneo  partito  ;  ed  un  impwli- 
m  nt'»  qnasj  tbe  invincibile  al  mostrarmi  in 
nt  ,suu  ^vlogo  e  .sV  tftsone,  non  essendo  allora 
toll^rfì^t  ì  un  Uì*i  assetto,  fuorché  ne'  villani 
e  inirr.nari  .Finiva  il  biglietto  col  pregarlo 
di  rtsfeislermi  di  sua  presenza  e  córri ^gio ,  per 
rinfrescare  il  mio  .  Isolato  in  tal  guisa  in  casa 
mii* ,  proibiti  tutti  i  messaggi ,  urlando  e  rug- 
gendo .  passai  i  primi  quindici  giorni  di  que- 
sta mia  strana  liberazione .  Alcuni  amici  mi 
visitavano^  e  mi  parve  anco  mi  compatissero, 
forse  appunto  perchè  io  non  diceva  parola 
per  lamentarmi';  ma  il  mio  contegno  fd  il 
volti  parlavano  in  vece  mia  .Mi  andava  pro- 
■^bndo  di  leggere  qualclie  cosuccia,  ma  non 
intendeva  neppur  la  gazzetta ,  non  che  alciin 
menomo  libro  ;  e  mi  accadeva  di  aver  letto 
delle  pagine  intere  cogli  occhi,  e  talor  con  le 
liO^bra ,  senza  pure  sap^^r  una  parola  di  quel 
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ch'avessi  tetto.  Andava  bensì  ca volpando  nei 
luoghi  solitari ,  e  questo  soltanto  mi  giovavV 
un  poco  si  allo  spirito  che  al  corpo  .  In  qae^ 
sto  serai-freinetico  stato  passai  più  di  due  me- 
si sino  al  finir  di  Marzo  del  yS  ;  finché  ad  un 
tratto  una  idea  nuovamente  insortami  comin- 
ciò ÌSnalmente  a  svolgermi  alquanto  e  U 
mente  ed  il  cuore  da  queir  unico  e  spiacevo^ . 
le  e  prosciugante  pensiero  di  un  si  fatto  amo- 
re .  Fantasticando  un  tal  giorno  così  fra  me 
stesso ,  se  non  sarei  forseio  tempo  ancora  di 
darmi  al  poetare  ,  me  n^  eraVennto ,  a  stento 
ed  a  pezzi ,  fatto  un  piccolo  saggio  in  quattor- 
dici rime  >  che  io,  riputandole  un  Sonetto,  in- 
viava al  gentile  e  dotto  Padre  Paciaudì  »  che 
trattavami  di  quando  in  quando  ,  e  mi  si  era 
sempre  mostrato  ben  affetto ,  e  rincrescente 
di  vedermi  così  ammazzare  il  tempo  e  me 
stesso  neir  ozio  .  Trascriveìrò  qui ,  oltre  il 
Sonetto,' anche  la  di  lui  cortese  risposta. 
Quest'  ottimo  uomo  mi  era .  sempre  andato 
suggerendo  delle  letture  italiane  ,  or  questa 
or  quella  ;,  e  tra  l'altre,  trovata  un  giorno 
su  un  muricciuolo  la  Cleopatra,  ch'egli  inti« 
tola  eminentissima  per  essere  del  Car- 
dinal Delfino ,  ricordatosi  eh'  io  gli  ayea 
detto  parermi  quello  un  soggetto  dì  tragedia, 
e  che  lo  avrei  voluto  tentare  (  senza  pure 
avergli  mai  mostrato  quel  mio  primo  aborto, 
di  cui  ho  mostrato  qui  addietro  il  soggetto  ), 
egli  me  la  comprò  e  donò .  io  in  un  momen- 
to di  lucido  intervallo  avea  avuta  la  pazienza 
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dì  leggerjii  e  dì  postillarla  ;  e  glie  V  area  cou. 
Bì  rixiiandata  ,  stirpandola  in  me  stesso  asseti 
.peg£;iore  della  mia  qaanto  al  piano  e  agli  af- 
fetti,  «e  io  veniva  mai  a  proseguirla  ,  come 
di  tempo  in  tempo  me.  ne  rinaéf^va  if  pèn- 
siere.  Intanto  il  Paeiaudi ,  per  non  farmi 
.smarrire  d'animo,  ^iise  di  trovar  buono  il 
.mio  sonetto,,  bencliè  ne  e&li  il'  credesse  ^  ìb^ 
effettivamente  lo, fosse.  Ed  io  poi  di  IT  a  po- 
nchi mesi  ingolfajtotiii.  davvero  nello  studio  dei 
.nostri  ottimi  poeti,  tosto  imparai  a.  stimare 
codesto  mio  sonetto,  per  quel  giusto  nuHa 

,  SONETTO  PRIMO 

Ho  vinto  alfin ,;  si^  non  m' inganno,  lio  vinto  : 
Spenta  è  la  ^amma  che  vorace  ardeva 
Questo  mio  cuor  da  indegna  lacci  avvinto , 
1  cui  moti  r  amor  cieco  reggeva . 

prima  d' amarti ,  o  Donna,  io  ben  sapeva 
,    eh'  era,  iniquo  tal  foco  ;  e  tal  respinto 

Ji'ho  mille  fiate,  è  mille  Amor  vinceva^ 
.    Sì  che  vivo  non  era  .  e  non  èstiiito  • 

,11  lungo  duolo  e  gli  affannosi  pianti , 

Li  aspr^  tormenti    e  i  crudi  dubbi  amari  ' 
^  pn4e.  s'  intese  il  viver  degli  amanti ,, 

Fisso  eoa  occhi  non  di  pianto  avari  . 
.    Stolto ,  che  dissi  ?  è  la  virtù  fra*  tanti 
Sogni  ^  la  sola  i  cui  pensier  sian  cari . 
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ch'egli  valeva.  Professo  con  tnttO  ciò  un 
grand'  obbligo  a  qaèlie  prime  lodi  non  vere  , 
e  a  chi  cortesemente  le  nii  donò,  poiché  mol- 
lo mi  incoraggirono  a  cercare  di  meritarne 
delle  vere . 


LETTEBSà  DEL  PADRE  PACIAUDL 

Mio  isHmatiss.  ed  àmàtiss.  Sig.  Conte. 

„  Me>;ser  Ftancescn s' accpse  d'amore  per 
Monna  liianra ,  e  poi  sì  dn^innamorò ,  e  cantò 
i  suoi  pentimenti .  Torno  ad  imbertonmrsi 
'Sella  saa  Di^a  ,  e  fini  i  suoi  giorni  amandola 
'  iioh  già  filosoficam'eiìtè,  rna  come  tutti  ^K 
uomini  hanno  usato  .  Ella ,  mio  gentilissimo 
55ig,  Conte,  si  è  dato  a  poetare  :  non  vorrei , 
t;he  imitasse  cj^iiel  padre  dè'ii*imàtori  Itafiani in 
'questa  aaiorosa  faccènda.  Se  l'uscir  dai  ceppi 
è  stato  forza  di  virtù ,  com'  ella  scrive  ,  con- 
viene sperare  che  non  andrà  ad  incepparsi 
altra  volta  ;  Comunque  sìa  per  avvenire  ^  il 
Sonetto  è  buono,  sentenzioso^  vibrato  è  cor« 
^tto  ba&tantémérìté.  lo  auguro  bene  per  lei 
nelfeì  carriera  pòetióà  >  e  pel  "^  nòstro  Parna^ 
IPiettióiìtesk  che  abbisogna  tanto  di  chi  si  le^ 
Vixiti  poco^ù  la  tuErbà  ttilgare  . 

,,  he  rììiì^ndó'V  ^nitnentissima  (i)  Clieepa- 

(r)  La  Cleopatra  di  cui  €jidfa  menzii^ke, 

è  quella  del  Cardinal  Delfino  ,  che^il  Pa-» 

^  dreJPacJaadi  miavea  consigliato  diteggerei 
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Già  parecchi  giorni  prima  delia  rottura 
con  la  Signora  ,  vedendola  io  indispensaliile 
ed  imminente  ,  mi  era  sovvenuto  di  ripesca- 
re di  sotto  al  cascino  della  poltroncina  quel- 
la mezza  Cleopatra ,  stata  ivi  in  macero  qua- 
si che  un  anno .  Venne  poi  dunque  quel 
!  giorno  ,  in  cui ,  fra  quelle  mie  smanie  e  so- 
itndine  quasi  che  contìnua  y  buttandovi  gli 
occhi  su  ,  ed  allora  soltanto  quasi  come  un 
lampo  Insortami  la  somiglianza  del  mio  sta- 
to di  cuore  con  quello  di  Antonio  ,  dissi  fra 
me  stesso  :  ,i  Va  proseguita  quest'impresa; 
rifarla ,  se  non  può  star  cosi  ;  ma  in  somma 
«viluppare  in  questa  tragedia  gli  affetti  che 
mi  divorano ,  e  farla  recitare  questa  prima* 
vera  dai  Comici  che  ci  verranno  ,y  •  Appena 
•sdì  etttrò  questa  idea ,  eh'  io  (  ctuasichè  vi  a- 
veàsi  ritrovata  la  mia  guarigione  )  cominciai  a 
schiccherar  fogli  ;  rappezzare  ,  rimutare  , 
troncare  ,  aggiungere ,  proseguire ,  ricomin-k 


tra  ,  che  veramente  non  è  che  in&ma  cosa . 
Tutte  le  osservazioni  eh'  ella  vi  ha  aggiunte 
a  mano ,  s<mbo  sensatissime  e  vere  *  Vi  aoisco 
i  due  volami  di  Plutarqo  ,  e  s'  ella  resta  in 
casa  »  lyerrò  io  stesso  a  star  seco  a  desco  per 
ricrearmi  coljla  sua  dolce  società  •  Sono  colla 
'pijk  ferma  stima  ed  qptserviinza  ^  suo  ec, 

ff  L'  ultimo  di  O^imaip  1775.  „ 

ffota  manw. 


dby  Google 


22? 

eia  re ,  eH  in  somma  a  impazzare  in  altro  mo-' 
do  intorno  a  qu»  na  sventurata  e  mal  nata 
mia  Cl<;opntrft* 'N«  rni 'vergognai  ?hco  di 
coiisaUaje  alcnfìv  de'miei  amici  coetanei,  the 
non  avevano  ,  corrt**  io ,  trasourbta  t-ìnti  n?ìtù 
la  liiigna  e  pc^esia  lt?-liana  ;  e  tutu  ricerca ^a 
ed  infastidiva  ,  quanti  mi  poto?*no  dar  q«  \?- 
che  lume  su  un 'urte  di  cui  cotHnto  io  mi  tro- 
vava al  buio .  E  in  questa  'guisa  v  nuli'  altyò 
desiderando  io  allora  che  imparare ,  e  tenta- 
re  se  mi'pot'»v«  riuscire  quVIIa  peri<5olosÌ88Ì- 
raA  e  temeraria  impresa  ,  la  mìa  casa  si  an- 
dava a  poco  a  poco  trasforìnatìdo  in  una  s^'mi- 
accademia  di  letterati  .  Ma  P8s*'ndo  io  in 
quelle  date  circostanze  bramoso  d*  imparare; 
e  arr'^ndevole  ,  per  accidente  -,  ma  per  natu- 
ra ,  ^d  attera  l'incrostata  ignoranza  ,  essendo 
-  ad  un  tempo  f?tes.vo  agli  ammaestramenti  re- 
calcitrante ed  frtdocite  ;  disperavami,  annoia- 
va altrui  e  ine  stpsso  ,  e  quasiché  nnlia  veiii- 
vami  a  profitto .  £ra  tuttavia  sommo  il  gua^ 
dagno  aeir  andarmi  con  questo  nuovo  im- 
pulso cancellando  dal  cuore  quella  non  degna 
fiamma  ,  e  di  andare  ad  oncia  ad  oncia  ria- 
cquistando il  mio  già  sì  lungamente  allop- 
piato intelletto  Non  mi  trovava  almeno  più 
nella  dura  e  risibile  necessità  di  farmi  legare 
su  la  mia  seggiola  ,  come  atea  praticato  più 
volte  fin  allora,  per  impedire  in  tal  modo  me 
stesso  dal  poter  fuggire  di  casa  ,  e  ritornare 
al  mio  carcere  .  Questo  era  anche  uno  dei 
tanti  compensi  eh'  io  aveta  ritrovati  per  rin- 
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•aTimii  a  viva  forza  •  Stavano  I  miei  legami 
nascosti  sotto  il  mantellone  in  coi  mi  ayvi« 
llippaTa  y  ed  avendo  libere  le  mani  per  leg- 
gere,  o  scrivere,  o  piccliiarmijia  testa,  cliiun- 
que  veniva  a  vedermi  non  s' accorgeva  panto 
cb'  io  fossi  attaccato  della  persona  alla  seg- 
giola .  E  così  ei  passava  del^  ore  non  poche  . 
11  solo  Ella,  che  era  il  legatore ,  era  a  parte 
di  qaesto  segreto  ;  e  mi  scioglicYa  egli  poi  , 

Suando  io  sentendomi  passato  queir  accesso 
i  furiosa  imbecillità  ,  sicuro  di  me ,  e  rias- 
Bodato  il  proponimento ,  gli  accennava  di 
sciogliermi.  Ed  in  tante  a  si  Riverse  maniere 
mi  aiutai  da  codesti  Serissimi  assalti ,  che 
1(1  la  fine  pure  scampai  dal  ricadere  in  quel 
baratro.  E  tra  le  strane  maniere  che  in  ciò 
adoperai  y  fu  certo  stranissima  quella  di  una 
masoberata  eh'  io  feci  nel  finire  di  codesto 
Carnevale ,  al  pubblico  ballo  del  teatro .  Ve« 
•tito  da  Apollo  assai  bene  ,  osai  di  presentar-* 
mivi  con  la  qetra ,  e  strimpellando  alla  me- 


COLASCIONATA  PRIMA 


Sendo  m^cherato  da  Poeta  sudicio^ 

Le  vicende  d'  amor  strane  ed  amare 
Colia  cetra  m'  appresto  a  voi  cantare  x 
Non  vi  spiacciale  udir  dal  labbro  miio; 
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gVìo ,  ài  cantarvi  alcani  Yersaeci  fatti  ia  me  , 
i  quali  anche  con  mia  confusione  trascriverò 
qui  in  fondo  di  pagina  .  Una  tale  sfacciatag- 
gine era  in  tutto  contraria  aiJa  mia  indole 

■'     '  '  "  '  Ile  f    II    I 

Che  sincero  diroUe  affé  d' Iddio; 
Voi  le  provaste  tutti  j  o  le  sentite , 
Onde  se  v'  ingannassi ,  mi  smentite. 

Sventurato  è  colui  eh'  ama  davvero  ; 
Sol  felice  in  amor  è  ti  menzognero: 
Ingannato  é  Colui  che  non  inganna , 
£  le  frodi  donnésche  m  si  tracanna* 

Amor  non  è  eh»  un  fanciullesco  giuoco  ! 
Chi  r  apprezza  di  pia ,  quant'  è  da  pocof 
Eppur  y  miseri  noi ,  la  quiete  ,  e  pace 
C'  invola  spesso  il  traditor  rapace. 

Pria  che  d'  amar ,  paiono  dolci  i  Iwìci; 
Cosi  creder  ti  fan  con  finti  abbrabci. 
Cresce  dappoi  delle  catene  il  peso 
A  misura  che  il  sciocco  resta  acceso. 
E  quando  egli  è  ben  bene  innamorato , 
Che  dura  è  la  catena  ha  già  scordato; 
O  se  la  sente  ancor ,  la  scuote  invano , 
Ch'  allacciata  le  vien  da  accorta  mano. 

L' innamorato  stolto  ,  un  uom  si  crede  ^ 
E  eh'  un  uom  non  è  più  già  non  s'  avve4|> 
Delirando  san  va  sera  e  mattina, 
£  da  lui  la  ragion  fugge  tapina. 
Ogni  giofrno  scemando  il  suo  cervello  , 
óià  non  disceme  pi&  né  il  buon  ne  il  bello: 
Va  gU  Bmici  foggeudo ,  e  ancor  se  stesso 
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iMiorale  •  Ma  sentendomi  iq^pw  tro|^  de* 
boia  ancora   a  fronte   di  ouella  arrabbiata; 
|ias6Ìon6  y  poteya  forse  meritare  an  quaiche 
compatimento  la  cagione  ch^  mi  muovea  a 


Fugge,  per  non  sentir  i'  errar  commesso  y 
Né  1'  ardisce  emendar  >  piange  y  sospira , 
Contro  il  perfido  amor ,  stolto,  y  si  adira. 

La  donna  ,  cV  altro  vuoi  eh'  aspri  lamenti , 
Con  rimproveri  accresce  i  rei  tormenti  ; 
£  nel  fiero  contrasto  ognor  più  sciocco 
L' innamorato  sta ,  come  no  a  tocco. 
Legge  in  viso  ad  ognun  la  sui|  sentenza  ^ 
E  SI  rode  iljiuo  fren  con  gran  pazienza; 
La  pazienza ,  virtù  den* «minata, , 
Ma  specialmente  ali'  fisino  accordata; 
L'  innamorato  almen  sembrasse  in  tutto 
Al  lascivo  animai ,  immondo  e  bi*utto» 

Spesso  lo  muove  poi  fredda  pazzia  y 
Quella  nera.passion  di  gelosia  ; 
Non  sarebbe  geloso ,  o  li  fora  invano , 
Se  palpasse  la  fronte  con  la  mano. 
Anime  de 'mariti,  a  ma  insegnate    < 
Per  non  esser,  gelose ,  eh  come  fate  f 
Ho  capito ,  di  già  stufi  ne  si^te ,     . 

;.    Né  sempre  invan  recalcitrar  volete. 
Il  conjugale  amor  viep  presto  a  noia  ; 
£  nel  letto  sponsal  forza  è  che  muoia  f  . 
£  stuffarsi  pur  denno  ancor  gli  amanti 
Di  gettare  per  donna  all'  aure  i  pianti. 
In  somma  : 
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fiiTe  stnìili  floenute;  cbe  altro  non  era  se  tioip 
66  il  bisogno  ch'io  «entìva  in  me  ^stesso  dì 
frapporre  come  ostacolo  per  me  infrangibile 
la  yergogna  del  ricadere  in  quei  lacci  cbe 


L' innamorato  fa  trista  figura , 
Quando  di  farla  buona  ei  s'  assicura. 
Ognun  ride  di  lui  ^  e  n'  ha  ragione  : 
L' innamorato  sempre  è  un  gran  boccone. 

Io  finisco  col  dirvi,  amici  cari, 

Voi  ch'inghiottite  ancor  boccon  si  amari. 
Di  spicciarvi  al  più  presto  che  possiate 
Delle  donne  che  vosco  strascinate, 

lo  già  rider  vi  bó  fatto ,  e  rido  adesso .. 
JDelle  donne ,  di  voi  e  di  me  stesso  • 

COLASCIONATA  SECONDA        | 

Sendo  mascherato  da  Apollo,  :j' 

Cortesi  donne ,  amati  cavai  ieri ,  % 

Cui  non  spiacque  ascoltar  la  rauca  cetra  ^ 
Di  sporchissimo  vate ,  il  qual  neìl'  etra 

Percosse  sol ,  con  li  suoi  delti  veri  j  "^ 

Voi  attendete  già  dal  blando  aspetto  '/ì 

Gb'  io  ne  venga  a  sinentir  quel  vii  cencjioso  '% 

Ch'  ai  sciapitì  amator  fu  sì  noioso  :  M^ 

No,  diverso  pensier  racchiudo  in  petto.  r  j 

Io ,  cb'  Apolline  son ...  ma  voi  ridete  ?  ^ 

E  si  lieve  mj^nzogua  or  Ti  stupisce  ?  ^| 
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eod  tante  pubblicità  avrei  Titdperati  io  rae^ 
ilesitno.  £  in  questo  modo,  sansa  avveder^ 
nieite ,  io  per  non  doTermi  vergognar  di 
bei  nuovo  ^  in  pubblico  mi  svergognata  •  Né 


Quando  parla  di  se  ciascun  mentisce  { 

E  ciò  spesso  v'  accade ,  e  non  ridete  • 
Io  f  cb*  Apolline  son  ,  cantar  disdegno 

Con  stuccbevoii  carmi  il  rancio  amore  ; 

Da  più  strano  pensier ,  più  grand'  onore 
'   Conseguir  ne  vorrei ,  se  ne  son  degno. 
Io  m'  accingo  a  cantar  della  scioccheiza  p 

Quest'  è  un  vago  soggetto  e  non  cantatoj 

Bencbè  spesso  dai  vati  adoperato  ; 

Or  sentite  di  lui  T  alta  bellezia. 
Io  comincio  da  voi ,  donne,  e  vi  cbieggio: 

Se  non  fossero  sciocchi  y  i  dolci  sposi  ; 

Come  fareste  poi  cogli  amorosi  ? 

Ecco  che  già  fra  voi  sciocchezza  è  in  preggio» 
E  dirovvi  di  più,  se  un  scimunito 

JNon  scorgeste  in  cbi  v'  atna  al  sol  parlare^ 

Impazzireste  già ,  per  noh  sfogare 

Quello  di  civettar  dolce  prurito. 
.Oh  quanto  giubilate,  voi  zittelle. 

Se  vi  trovate  aver  le  madri  sciocche  ! 

La  scuola  fate  li  di  filastrocche , 

Che  e'  infilzate  poi,  leggiadre  e  belle. 
Dunque,  o  donne,  negar  non  mi  saprete  , 

Che  la  nostra  sciocchezza  vi  fa  liete. 

Passo  agli  uomini  adesso,  e  ben  distinti 

In  moltissime  schiere  li  ravviso. 


dby  Google 


^3i 
queste  ridicole  e  insalse  Colascionate  arret 
Ofsate  trascrivere ,  se  non  mi  paresse  di  do-^' 
▼erle  y  come  un  aatentico  monumento  della 
mia  imperizia  in  ogni  convenienza  e  decenza^ 
^ui  trilmtare  alla  verità. 


Oh  quanta  gioia  appar  dei  figli  in  viso, 
et'  aver  stolidi  i  padri  son  convinti  ! 

I  lor  vili  sen  vanno  nascondendo, 
£  se  avvien  eh'  un  molesto  creditore 
Stufo  di  passeggiar  mova  rumore  j 
Il  buon  yecchietto  allor  paga  ridendo. 

Ed  air  incontro  poi  li  padri  avari 
Quanto  godon  d' aver  figliuoli  stolti  ! 
£'  vero  che  di  questi  non  son  molti , 
Che  lor  chiedan  consigli,  e  non  danari. 

Da  chi  poi  la  stoltezza  è  più  ch'amata  , 
La  cetra  oscuramente  qui  li  addita  : 
Sono  que'  meschinelli  a  cui  la  vita 
La  dabbenaggin  nostra  ha  già  donata. 

Che  diremo  de* brutti  bacchettoni? 
Percotendosi  il  petto ,  e  lagrimuccie 
Cpstor  spargon  fra  gonzi  ;  alle  donnuccie 
Di  soppiatto  facendo  certi  occhioni. 

E.Toi  ricchi  ed  ignari  alti  Signori, 
All^  volgar  stupidità  dovete 
Di  comparire  ognor  quei  che  non  siete. 
Via  ergetele  un  tempio ,  e  ognun  1'  adori. 

Voi  altri  Zerbinotti  casca  morti, 
Che  nella  testa,  seppur  testa  avete* 
AJtro  ohe  freddi  semi  non  chiudete  ^ 


dby  Google 


2^2 

'  Fra  queste  si  fatte  scene  io  mi  andava  pa-i 
^  davvero  infiammando  a  poco  a  poco  del 
per  me  nuovo,  bellissimo  ed  altissimo  amore  ài 
gloria .  £  finalmente    dopo    alcuni  mesi  di 


Se  non  vi  fosser  stolti ,  siete  morti. 

Voi  famelici  autori ,  e  che  fareste  ? 
£  se  non  fosse  il  volgo  ignaro  e  stoito  , 
Vi  si  vedria  la  fame  pinta  in  volto  : 
Chi  sa ,  d' inanizion  forse  morreste. 

Voi  d' ogni  autor  peggiori ,  che  spiate 
Le  facc*»nde  d'ognuno  ,  è  ]X)i  le  dite , 
£d  a  chi  non  le  cura  le  ridit<e , 
Della  stoltezza^  voi ,  quasi  abusate. 

Voi  che  inimici  ai  ver ,  già  posto  in  bando 
Crudamente  l'avete  ,  a  chi  direste 
Le  sciapite  bugi  uzze  ?  tacei*este, 
Se  i  stolti  non  le  stesserò  ascoltando.      ; 

Le  velenose  lìng9e  e  non  acute 

Che  di  mordere  han  voglia,  e  mal  lo  fanno^ 
Cangcriapo  meati^r  y  se  il  barbagianno 
Non  le  trovasse  poi  pronte  ed  argute. 

In  somma  capterei  tre  giorni  interi  j 
Né  del  ricco  soggetto  la  bellezza , 
Ne  degli  ornati  suoi  la  vaga  ampiezza 
Io  descriver  saprei  :  voglionvi  Omeri. 

In  due  versi  però  composti  a  stento 
Spiegberovvi  il  fallace  mio  pensiero. 
Dico,  e  ho  inteso  a  dir  che  il  mondo  inilero 
Da  stolidezza  è  retto  a  suo  talento. 

£  voi  eh  e  qui  F  orecchie  spalancate 
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Goniinui  consulti  poetici,  e  di  logorate  gram« 
matiche  e  stancati  Tocabolari  y  e  di  raccoz^- 
jBaii  spropositi,  io  pervenni  ad  appiccicare  alla 
peggio  cinque  membri  eh'  io  oniamai  Atti  j 


Per  boriarti  di  me,  Censor  severi, 
E  investigar  miei  carmi  falsi  e  veri  ,- 
Se  lo  stolto  non  fossi  >  ailor  che  fiite  ? 

Ma  ttty  cetra,  cantasti  gtt  di  tanti, 
E  ehi  strider  ti  fa  vuoi  tralasciare? 
No,  che  sarebbe  ingiusto  :  hai  da  cantare 
Perla  jBoddisfiizion  di  tutti  quanti. 

IHrò  dunque  di  me ,  per  mia  disgrasiay    . 
Che  senaa  la  stoltezza  avrei  taciuto. 
E  forse  molto  meglio  avria  vakuto. 
Per  conservar  di  voi  Ifi, buona  grazia. 

Oh  ne'  poeti  innata^  impertinenza  ! 

Biasimare  mi  va',  m' inoittzo  al  cielo  r 
Eppiir  se  penso  a  me  ,  io  sudo  e  gelo. 
Ed  abusando  vo  della  pasieuaa* 

tiascio  giudici  voi;  safsi  gettate , 
S-  un  Poeta  vi  paio  da  sassate. 

Iq  confesso  pian  piaii  ,,che  vado  altero 
1^'  avervi  detto  scioccamente  il  yero» 


a*' 
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e  il  tatto  intitolai ,'  CLEOPATRA  TRAGEDIA  . 
E.  avendo  messo  al  pulito  (  senza  forbirmene) 
H  primo  atto  ,  lo  mandai  al  benigno  Padre 
Paciandi ,  pérch'  egli  me  lo  spilltizzicasse  ^ 


COLASCIONATA  TERZA  . 

Apolline  già  stdfo  di  vagare,         '        »:     ■. 
Ne  sapendo  <Jhé  fòt-,  s'infinge  adesso  ^ 
CUe  r  ba  pregato  alcun  di  ricantaro.» 

Ma  questo  non  e  Ver ,  se  Tha  sognatòr  »  * 
Cbi  conosce  i  Poeti,  ha  già  capito      '  »  '  '  ' 
Gb'Àpolline  vuol  esser  corbeikto:       \ 

W  accingérd  de'- vizi  a  voi  cantare.  ■   '  '    " 
No,  cbe,  reggono  di  mondo,  e  a  mepotrd>be 
Dà  cip ,  biasiti^o  e  lutto  ridondare»  '  "^ 

Delia  viftude  adunque;  è  contrabbttndoy  , 
E'tanta  gii  ^ivimposla  la  gabella^  .  / 
Cbe  quasi  non'  si,  trova  ancbe  pagando. 

Dirò  della  bellezza  delle  donne? 

Ab  quanto  .<]icon  più  quei  dold  sguardi 
Cbe  àdditàn  cbe  son  angeli  fra  gonne!      l 

Canterò  della  Vita  ogi|i  vicenda  :  ' 
Ma  se  la  vita  è  un  sogno  molto  breve , 
te  vicende  d' un  sogno ,  e  cbi  le  intende  ? 

De' ricebi  canterei,  se  avessi  fronte 
Come  r  banno  i  poeti  tutti  quanti; 
E  poi  già  tai  menzogne  a  voi  son  conte. 

Dirovvi  dcHa  morte  ;  ob  quanto  è  trista  ! 
non  ne  vorreste  udir  neppur  parola , 
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e  dessemene  il  dì  Itìfi  parere  in  iscritto.  E  qui 
pure  fedelmente  trascriverò  "alcuni  versi  di 
«esso ,  con  la  risposta  del  Pladiaadi  «  NièMe 
postille  da.  ìvd  apposte  a  que'  miei  retsi'y  9iì^ 

m,A  I    ■       il.     II...I  111  .11.     ...     ■■     I        ■     ».    ir         'il     ..-        t,.       I      I     T  ..i.— 

Ma  nel  pensarci  cnai ,  nnll^.  s' apqolsta. 
Dirò  di  quest' alloro  qilalcosétta, 

11  qual  cingerai  il  erin  modestamente. 

Zitto,  eh'  io  mei  donai,  io-strappo  in  frettai* 
Farovvi  di  misei'iai  nn  quadro  belio. 

E  ver  che  non  è  vikio,  eppur  si  fugge, 

Ne  se  ne  parla  mai  ;  dov'ho  il  cervello  ? 
Della  felicitéde,  oh  bel  -soggetto  ! 

La  va  cercando  ognun  ;  chi  T  ha  trovata 

Di  grazia  me  lo' dica,  eh'  io  V  aspetto. 
Tema  più  bello  ancor  ;  volete  udirlo? 

Qu^st^  è  là  vanità;  ma  non  lo  càrito: 

Potrei  parlar  di  mig  sensa  setìtiH<y. 
Dirò  che  sono  un  pazzòy  esben  m' nvvedo 
•    Che  lo  dille  voi  tutti  anche  tacendo. 

Finisco^  per  .non  dit,  th' anchMd  lo  credo. 


dby  Google 


236 
«one  eran  molto  allegre  e  divertenti  y  e  nù 
fecero   ridere  di  vero  cuore,  benché  (osse 
alle  spalle  mie  :  e  questa  tra  V  altre  ,  Terso 
t84  ìfiif  léUrato  del  cor .  Questa  metafora  è 


CLEOPATRA  SECONDA 
ATTO  PRIMO 

SCEKK  PRIMA 
DIOMEDE,  LAMIA. 

DIOMEDS 

E  fia  pur  Ter ,  che  negghitost»  e  vili 
Traggan  gii  Egizj ,  in  oxioimbelle)  i  giorni 
Ailor  che  i  scorni  replicati,  e  V  onte 
Dovrian  destar  l' alme  a  vendetta  e  ali*  ire  7 
Cleopatra,  d*  amor  ebra,  e  d' orgoglio  . 
Del  suo  regno  V  onor,  cieca,  non  cura, 
O  se  pure  r  apprezza,  incanta,  giace 
Di  rea  fiducia  in  seno,  e  forse  ignora 
Ch'  a  lieve  fil  sta  il  suo  destino  appeso. 
M'  affanna  il  duolo,  a  si  funesto  aspetto, 
E  benché  avvezzo  all'  empia  corte  iniqua, 
Più  cittadin,  che  servo,  oggi  compiango 
Le  pubbliche  sciagure.  Un  finto  nome 
Quel  di  patria  non  è,  che  in  cuor  ben  nato 
Ardf ,  ed  avra^i^pa;  qual  dÌ¥Ìno  fuoco^ 
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soverchia  mente  emina  .  La  prego  di  lorla  „  , 
XiC  postille  di  quei  pritno  atto ,  ed  i'  consigli 


£4  invano  i  tiranni  an  tanto  amore 
Taccian  di  reo  delitto  ;  al  falso  griHo 
S'  oppon  natura  ^  e  dice ,  eh'  è  virtude. 

LAMIA 
Di  Diomede  son  questi  ì  sensi  audacia 
Ti  diede  il  Cia|,  forse   per  tua  sventura, 
Un  alma  forte  ^  generosa ,  e  fiera  .- 
Inutil  dono  a  chi  fra  Corti  è  nato  ^ 
Poiché  j  dei  Regi  rispettando  i  falH^ 
Spesso  adorar  li  deve  ;  intanto  i  luini 
Volgi  mea  fieri ,  a  mesta  donna  ,  inerme  ; 
Mira  Cleopatra  ,  impietosisci^  e  in  pianta 
Scioglier  ti  vedo  allor ,  gli  amari  detti  ; 
In  pianto  sì  ;  né  rifiutar  lo  *paote 
A  ^i  fatte  mreerìe  un'  alma  grande  ; 
E  rivendica  ognor  V  umanitade 
.Gli  antichi  suoi  sacri  diritti ,  e  augusti  : 
Son  gli  infelici  di  piet&  ben  degni , 
Ancor  òhe  rei. 

DIOMEDE 

Da  me  V  abbiano  tutta  ; 
Ma  quando  so!  desta  pietà  j  chi  impera  , 
Si  piange  l'uom,  m^  si  disprezza  il  Rege  ; 
Avvilita  in  Egitto  è  da  molti  anni 
La  maestà  dei  trono  ec.  eo. 


E  basti  di  questa  Seconda  ;  per  dimostrare 
die  forse  era  peggio  delhi  prima.   
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àìkt  nel  paterno  biglietto  le  acconìpagna«:ino^ 
mi  fecero  risolvere  a  tornar  rifare  II   tutto 
con  più  ostinazione  ed  arrabbiata  pazienza  . 
Dal  che  poi  ne  uscì  la  cosi  detta  Tragedia  * 


LETTERil  DEL  PADRE  PACIÀUDI. 

Pregiatiss.  nùo  Sig.  Conte . 

^y  Le  rimando  il  sao  originale ,  in  cui  ho 
scritte  le  mie  sincere  ed  amiclieyoli  osserra* 
zioni .  Parlando  in  generale  io  mi  sono  com- 
piaciuto dei  primi  tratti  della  Tragedia. 
Spicca  l' ingegno  y  V  immaginazione  fecon.- 
da,  e  il  giudizio  nella  condotta.  Ma  eoo 
uguale  schiettezza  le  dirò,  che  non  sono 
>contento  della  poesia  .  I  versi  sono  mal  tor-« 
Aiti ,  e  non  hanno  il  giro  Italiano.  Vi  sono 
infinite  voci  che  non  son  buone  y  e  sempre 
la  ortografia  è  mancante  e  viziosa .  Condoni 
alla  mia  naturai  ingenuità  e  all'interessìe 
che  prendo  a  ciò  che  la  risguarda ,  il  pre- 
jsente  avviso .  Bisogna  «aper  bene  la  lingua  in 
cui  si  vuole  scrìvere  •  Perchè  non  tiene  ella 
«ul  tavolino  ia  Ortografia  Italiana  ,  picciol 
volume  in  ottavo  ?  Perché  non  legge  prima 
gli  j/wertimenti  Gramaticali  ,  che  vaono 
aggiunti?  Intanto  ella  osserverà  dalle  raie 
molte  postille ,  eh'  io  non  ho  voluto  rispar- 
miarle il  tedio  delle  emendazioni  Gramatioa* 
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«pale  81  recitò  in  Torino  a  i\'i6  Gitign# 
17^5:  deHa  quale  pare  trascrìreròy  per  terza 
ed  ultima  prova  della  mia  asinitA  nella  età 
non  poca  di  anni  rensei  e  mezio,  i  primi  rersi^ 
quanti  bastano  per  osservare  i  lentissimi  pro- 
gressi 9  e  1'  impossibilità  di  scrivere  clie 
tuttavia  sussisteva,  per  mera  mancanza  dei 
più  triviali  studi .  E  nel  modo  stesso  con 
cui  avea  tediatoli  buon  Padre  Paciaudi  per 
cavarne  una  censura  di  quella  mia  seconda 
prova,  andai  anche  tediando  molti  altri,  tra 
i  quali  il  Conte  Agostino  Tana  mio  coetaneo, 
e  stato  Paggio  del  Re  nel  tempo  eh'  io  stava  ' 
neir  Accademia  .  L'  educazione  nostra  era 
perciò  stata  a  un  di  presso  consimile,  ma 
egli  dopo  uscito  di  paggio  avea  costantemen- 
te poi  applicato  alle  lettere  si  Italiane  che 
Francesi ,  ed  erasi  formato  il  susto  ,  massi^ 
m^mente  nella  parte  critica  e  filosofica,  e  non 

li .  Sono  in  Lingua  severo ,  scrupoloso,  forse 
indiscreto  .  Ma  questa  volta  il  sono  stato  di 
più,  perchè  la  proprietà  della  lingua  è  la  so- 
la cosa  che  manchi  al  di  lei  lavoro .  Vi  sono 
de'  pensieri  grandi ,  degli  affetti  ben  maneg- 
giati, de'  caratteri  nobilmente  sostenuti . 
Prosiegna  con  coraggio ,  eh'  e  difficile  tro- 
vare chi  scrivendo  la  prima  volta  cose  tra- 
f;iche  vi  sia  meglio  riuscito .  Me  ne  congrata- 
0  seco  nelF  «tto  di  rassegnarmi 

Tutto  suo 
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graniBfjl^calé  ;  V  aeumo^  graftia>  e  leggmdrìpi 
delle  lU  lui  osMnravìoui  su  quella  ^ia  ìnfe«> 
lice  Cle&patra  farebbero  beo  bene  ridere  il 
lettore  ,  se  io  avessi   il  coniglia  di  mos^a- 


GLEOPATRA  TERZA 

^ualefu  recitata  nel  Teatro  Cartonano., 

ATTO  PRIMO 
SCEIVÀ    PRIMA. 

CLEOPATRA,  ISMENE 

CLEOPATRA. 

Che  fere  ?  ..;  Giusti  Dei  ! ..  Scampo  non  Tcggo 
Ad  ififuggire  il  precipizio  orrendo  . 
Ogni  stato  y  becche  mescbina^  e  vile , 
Mi  raffiguro  in  mente  ;  ogni  periglio 
Stolta  ravviso ,  e  niun'  fìra  tanti  >  ardisco 
Affrontare ,  o*  fuggir  y  dubbi  crudeli 
Squarciannii  il  petto,  e  non  nii  fan  mo;rira , 
Ke  mi  lasciano  pur  riposo  /  e  vita . 
Raccapriccio  d'orror  j  T  onore  ,  il  regnò 
Prezzo  non  son  d' un  tradimento  atroce  ; 
Ambo  mi  par  d' aver  perduti;  e  Antonio  ^ 
Antonio  ^  si  ^  vedo  talor  frali'  ombre 
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gliele  ;  ma  elle  mi  ^tterebbex*o  troppo  ^  €^ 
non  sarebbero  ancbè  ben  intese ,   non  aven-^ 


Gridar  Yendetta,  %  strascioarmi  sieco . 
Tanto  dunque ,  o  rimorsi  y  è  il  poter  Tostro  ì 

IS(tt£NE 

Se  bai  pietà  di  te  stessa ,  i  moti  aCCrena 
D' un  disperato  cuor;  d'  altro  non  temi  ^ 
Che  non  più  rÌTeder  qael  fido  a^Aante  ? 
Ma  ignori  ancor ,  se  Tìncitorex  p  Tinto  , 
Se  yiva ,  o  no  .  •  » 

.     CLEOP^TM      . 

E  6*  ei  vivesse  ancora , 
Con  qnal  fi^ontQ  t  in  qual  modo^  Jà,  lui  dairanti 
Presentaceli  potrò ,  $e  1*  ho  tradito  ?     ,,     .    . 
Della  virtù  qual  è.  la  forza  ignota,  y. 
Se  un  reo  nepppir  può  tollerameli  guardi^?    . 

Ho  y  Regino»,  non  q  si  reo  quel  co|!6  , 
Che  sente  anoor  rimorsi .... 
citEoPATRA  ,  . 
.  tJo^l  si,  li  sento: 
E  notte  9  e  di ,  e  accompagnata^  e^oia., . 
Seguonmi  ovuiique ,  e  iC.lor  funesto  a.^tto 
IVon  mi  lascia  di  pace,  un  sol  momento  • 
Eppur > gridano  invan  ;  nell'alma  mia 
Servir  dovi^nno  a  più  feroci  affetti  ; 
Me  scorgi  tu  questo  mìo  ^uor  qual  sia  •   ^ 
Mille  rivolgo  atri  .pensieri,  in  mente  ^ 
Ma  il  crude!  dubbio ,  d' ogni  mal  peggix]trei|, 
Vietami  ognor  la  necessaria  scelta . 
Tom.  1.  %i 
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ie  io  ricopiato   clie  i  soli  primi  4^  versi   di 
quel  secondo  aborto  .   Trascriverò  bensì   ia 


ISMENE  (l) 
Cleopatra ,  perchè  prima  scioigUesti 
L'  Egizie  vele  all'  aura,  allor  che  d'  Azio 
W  ingombravano  il  mar  le  navi  amiche  ? 
£  allor  che  il  Mondo^,  alla  gran  lite  intento^ 
Pendea  per  darsi  al  vincitore  in  preda  , 
Chi  mai  t' induàse  a  co^  incaata  fuga  ?. 

CLEOPATRA 

Amot  non  è ,  che  m' avvelena  i  giorni  ^ 
Mossemi  oguor  T  ambizìon  d' impero . 
Tutte  tentai ,  e  niuna  in  van  ,  le  vie , 
Che  all'ai to  iin  trar  mi  dovean  gloriosa  ; 
Ogni  passione  in  me  aoggiacqae  a  quella  » 
.Ed  alla  tnia  patsion  le  attrai  servirò  • 
Cesare  il  primo  ^  il  cria  mi  cinse  altero 
Del  gran  diadema  ,*  e  non  tA  solo  Egitto 
Leggi  dettai ,  che  quanta  Terra  oppreMa^ 
Avea  gi^  Roma  ,  e  il  vincitor  di  lei  « 
Vidi  talora  ai  cenni  mici  soggetta , 
Era  il  mio  cor  d' alta  corona  il  prezzo , 
Uè  V  ebbe  alcun ,  fuorché  reggesse  il  mondo. 
Un  trono ,  a  cui  da  si  gra^i  tempo  avea 

(  I  )  Codeste  interrogazioni  d*  Ismene ,  più 
essai  proprie  di  un  Giudice  fiscale ,  che 
non  di  una  iiipendenie  amica ,  mi  hanno 
vur  nUiegrato  un  pochino ,  e  sollevatami  coi 
riso  la  noiu  di  questa  copiatur^x* 
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di  Ini  letterina'  o«n  la  quale  mi  rimondi  llr 
postille  )  e  basterà  a  farlo    conoscere  .  Io 


-f* 


La  Tirtude  9  V  onor ,  la  fé  donata  • 
Ifon  lo  tolli  affidar  al  dubbio  evento  > 
E  alla  sorte  inegual  dell'  armi  infide .  •  . 
Serbar  lo  tolli  ;  e  lo  perdei  fuggendo  •  • . 
vacilla  il  pie  sa  questo  inean^e  saglio  ; 
£  a  disarmare  il  Tincitor  nemico , 
Altro  più  non  mi  resta  cbe  il  mio  pianto .  • . 
Tardi  m' affliggo ,  e  non  cancella  il  pianto 
Un  tanto  error»  anzi  lo  fa  più  yile  • 

ISMENl: 

Regina  ,  il  tuo  dolor  desta  pietade 
In  ogni  cor  y  ma  la  pietade  è  vana . 
Bientra  in  te  ^  rasciuga  il  pianto  y  e  mira 
Con  più  intrepido  ciglio  ogni  sventura  ; 
Ve  soggiacer;  cb'  alma  regale  è  forza 
Si  mostri  ognor  de'  mali  suoi  maggiore  • 
I  mezzi  adopra  che  parran  più  pronti 
Alla  salate  f  od  al  riparo  almeno 
Del  tuo  regno. 

CLEOPATRA 
Mezzi  non  vedo  ,  ignoto  (1) 
Della  gran  pugna  essendo  ancor  T  evento  *, 
Ifè  error  notello  ai  già  commessi  errori 

(1)  j4nco  unversofaho  di  accenti ,  e  da  naia 
poterai  strascinare  con  sei  par  di  buoi ,  mi 
toccò  di  far  recitare  nella  mia  prima  corti'* 
farsa  m  U  9cene  Italiane. 
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frattanto  nvea  aggianta  una  Farsetta  ,  che  si 
reciterebbe   immediatamente   dofk)    la   mia 


Aggiunger  so ,  finche  mi  sìa. palese  . 
D'  Aziolasci  u  V  ih^tabil  mar  coperto 
Di  navi,  e  d'armi ,  e  d* agguerrita  gente ^ 
Sì  che  r  onda  in  quel  di  veriìiiglia  e  tinta 
Di  sangue  fu^  dillomaa  danno  ed^onta. 
Era  lo  sluol  più  numeroso ,  e  forte , 
Quel  eh'  Antonio  reggea,  e  le  sue  navi , 
Ergendo  in  mar  li  minaccievol  rostri , 
Farean  schernir  coli'  ampia  mole  i  legni 
Piccioli  ,  e  frali  del  nemico  altiero  ^ 
Sì  y  questo  è  ver  ;  ma  avea  la  Sorte,  e  ì  Numi 
Da  gran  tempo  per  lui  Augusto  amici  ; 
E  cbi  amici  non  gli  ha ,  gli  sfida  invano. 
Or  che  (V  Antonio  la  fortuna  è  stanca , 
Or  che  à*  Augusto  mal  conosco  i  sensi, 
Or  die  ,  tremante  ,  inutil  voti  io  formo, 
Né  so  per  chi;  della  futura  sorte 
Fra  i  dubbi  orror,  sola  smaniando,  e  in  preda 
Ad  un  mortai  dolor  ,  che  più  sperare 
Mi  lice  ornai  ?  tutto  nel  cuor  mi  addita V, 
Che  vinta  son ,  che  non  si  scampa  a  morte, 
E  à  morte  infame. 

ISMENE     \ 

Non  è  tempo  ancora 
Di  disperare  appìen  del  tuo  destilo, 
tlii  può  saper,  s'alle  nemiche  turbe  . 
Non  avrà  volta  la  frtrtuna  il  tergo; 
Ovver  se  Ai>gusto  vinci tor  pieto^ 
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Cleopatra  ;  e  là  iotitolai  i  PoETI  •  fèt  dare 
anco  UD  sa^io  della   mia  incomp^iuu  in 


A  te  non  renderà  quanto  ti  dierò 
Un  di^  Cesare  e  Antonio  ? 

CLEOPATRA 

Il  cor  nntrirmi 
Potrò  di  speme  y  allor  che  ben  di<itinto 
RaTTiserò  dal  vincitore  il  vinto  ; 
Ma  in  fin  che  ondeggia  infra  i  rivai  la  sorte  ^ 
Trapasserò  i  miei  di  mesti  e  ponosi 
In  vano  pianta  ;  e  di  dolor  non  solo 
Io  piangerò,  ma  ancor  di  sdégno,  e  d' onta; 
Ma  Diomede  s'appressa; ...  il  cuor  mi  palpita*' 

SCENA   SECONDI 

DIOMEDE,  CLEOPATRA^  ISMENE 

CLEOPATaA 

Fede!  Diomede,  apportator  di  vita, 

0  di  mq;rte  mi  sei  ì  ...  Che  rintra<;ciasti  ? 
3i  compi  il  mio  destin  ? ..%  parla.  —-• 

j.  ,     .    .     piojasife 

Regina; 

1  cenni  taci  ad  adempir  n'  andava. 
Quando  scendendo  alla  marina  in  riva 
Vidi  affollar  V  insana  plebe  al  porto  . 
Cbufose  grida^udiii  s'eran  di  pianto, 
Di  gioia^  o  di  stnp<Mrj  mila  indagando , 


dby  Google 


;  M6 

prosa  ,  ne  tra  scrivo^  uno  squarcio .  Né  la  Far- 
Setta  péro  né  la  Tragedia',  erano  le  scioéch'eai* 


V  andai  io  ^tesso^  e  la  cagion  fùneila 
Di  tal  romor,  pur  troppo  a  me  ivi.  nota. 
Poche  sdrucite,  e  ftrggitìré  navi; 
Miseri  ayahzi  dell'  audaci  squadre, 
Eran  V  oggetto  de' perversi  gridi  : 
Del  bas^o  vólgo,  qlie  scliemisfce  ognora 
Quei  chte  non  teme.  "      /'  ' '' 

asEQpÀrtKk  '    * 

^        E  in  esse  éravi  Antonio  T 
\      '  *  '•      .       DiOMteDE  '\     '-' 

Calglielo",  Duce  alla  fuggiasca  gente,    ' 
Credea  trovarlo,  ec.  ec. 


i-  - 


H^txx  questo  andare  proseguiva  tutta  intera 
piuttosto  lunghetta,  essendo  di  versi  1641- 
iNumero  al  quaje  poi  non  sono,  quasi  mai  più 
arrivato  -  iVélfe  èUssegueiitii  Ti'à^édié'  che  ho 
scritte  CTtiò'hi  yenti,  allorché  forse  uri  trovava 
poi  aver  ^trafdòsa  più  da  dire.'  Tatibì'^àglfòna 
per  l'esser  b^eve  t  Ttitóiì  del  poter  dire  ìa 
«n  modò'pittttostQ  che  in  altro.  . 
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«e  d*  uno  sciocco  ;  ma  un  qualche  lampo  é 
sale  (]tia  e  là  in  tutte  due  traluceva  .  Nei  Poe-*^ 


LÉ1?TERÀ 
DEL  CONTE  AGOSTINO  TAAA- 

Aristarco  aW  Autore» 

„  Voi  m'avete  scelto  "per  lo  voìstro  Arì- 
starcoy  io  contraccambio  T onore  che  m'avete 
fatto  col  non  tlcuskrlo.  Preparatevi  dunque 
alla  più  severa  inesorabil  censura  ;  e  quale 
pochi  hanno  il  c^òraggio  di  farla,  pochissimi 
di  soffrirla  y  Io  sarò  fra  i  pochi,  e  voi  fra  i 
pochissimi  annoverato.  La^  plebe  letteraria, 
lusinghièra^  mt^n4ace  e  tracotante  non  è  ay^ 
rèzza  certamente  é.  comportarsi  jn  *imil  gui- 
sa: prffsenti  [^  lodano  sen^  ri  legno;,  lolita  ni, 
si.biasimanq  e  si  tradiscono  senza  rossore- 
Tal  cosa  non  potrà  accadere  giammai  fira* 
lamico  Censore  ,  e  l' autore  di  questa . Tra- 
gedia,,. .  .,  ;  ;  j; 
'  '.  '  .  ■  ♦  ..." 
>••■•■                                                :  • 
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ti  ateTa  ìntrOilottQ  me  stesso  sotto  il  doiii# 
di  Zeusippo  ^  e  primo  io  era  a  deri(]^e  la 


I  POETI 

COMMEDIA  IN  UN  ATXa 
BECITàTA  MEL  TEATRO  STESSO*^ 

DOPO  LA  CLEOPAT]U8«l< 

SCENA  PRIMA. 

ZSUSlPPQ 

Ali  misero  Zeacippo  !  e  a  che  ii  serve  di 
esserti  nell'accademia  degli  Stupidi  altera-* 
mente  denominato  il  Sofocleo  y  mentre  Si  ay-^ 
TiciAa  l' ora  in  cui  ti  sarà  farse  barbaramente 
discinto  il  coturno  ?  io  sudo  e  gelo  nel  pensare 
all'  esito  della  mia  povera  tragedia. .  Ma^  che 
4iayo|o  di  capriccio  (u  questo  y  di  yoler.  baU 
care  d' un  salto  in  cima  al  Parnaso  ^e  scrive- 
i:e  il  poema  il  più  difficile  a  ben  eseguirsi , 
prima  quasi  d'  aver  finito  d*  imparare  gli 
elementi  gramattcali  della  Toscana  favella? 
ardir  veramente  poetico  —  Ma  queste  rifles- 
aioni  bisognava  farle  avanti  ;  ora  sou  tarde  , 
«  ;ridicole>  — •  Eppure  non  mi  potso  fitr  ani* 
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mia  Cleopatra  ,  la  3i  cui  ombra   poi  si  e>o* 
cava  dati*  inBerno  ,  perch'  ella  desse  senteii'» 


mo  ,  e  tremo  come  se  avessi  fatto  ana  bricco«- 
neria  :  ma  è  meglio  assai  dì  furia  ,  che  di 
scrivere  una  cattiva  tragedia .  Non  tutti  i 
bricconi  tremano;  è  vero  pà^  che. ne  an- 
che tulli  i  cattivi  poeti*  Zeusìppo^  se- 
gui tracotante  le  orme  dei  po«tastri  ,  e 
se  spiacerà  la  tragedia  ^  concludi  ad  esem- 
pio loro  y  cK$  il  Pubblico  non  ha  gusto  ,  %on 
ha  discerRÌmentò  ;  che  giudica  per  invidia  ; 
e  che  tu  sei  un  eccellatite  poeta  «  •*—  IMuse 
castissime  ,, benché  da  tanti  profanate  ;  bion- 
do Apollo/ la  di' cui  cètra  é  a$sai  miglior 
della  miti  ;  orgoglioso  Pegaso  ,  che  si  soven- 
te inciampi  quando  sei  carico  del  soverchio 
J»eso  d'  un  cattivo  cavalcatore  ,•  tu  che  sì 
raraifiente  spieghi  per  noi  le  tue  ale  per 
innalzarti  a  vplo:.  tutti,  tutti  v'imploro  in  que- 
ste penosissime  circostanze  . .  Affascinate   gli 

tatori,    si  che' 
eopatra  appaia 


occhi  e  gli  orecchi  de'  épeltatori ,  si  cné' 
l' infelice  Cleopatra  appaia  loro  degna  al- 
meno di  compassione .  —  Ma  voi ,  barbare 
Deità ,  sorde  vi  mostrate  :  io  vi  abbandono, 
non  fo  più  versi  ;  siete  troppo  ingrate  :  di- 
rò del  male  di  voi  ;  farò  un  madrigale  y  ói^ 
sonorerò  tutta  la  vostra  famiglia  ;  tremate: 

poljo  y  al  par  di  me  tristo  e  meschino 
al  cielo  in  bando  ^  e§ule,  e  ramiògo'^ 


dby  Google 


i^j 


%9L  in  compugnia  d'  alcune  altre  Eroine   da 
Tragedia  ,  sa  questa  mia  composizione  pa- 


Ti  festi  pastorello,  poverino, 
In  Tessaglia,  d'Admeto:  e  ognor  solingOj 
lion  ne  sapesti  par  serbare  il  gregge. 
Te  V  involò  Mercurio  ....  te  V  involò 
Mercurio  «...  te  T  involò  Mercnrio  ..• 

diavolo,  la  rima  in  egge  m'  è  mancata ^'C  la 
non  vuol  venire.  Va',  che  aei  felice,  Apol- 
lo ;  che  se  la  rima  veniva  .... 

SGENA   SieCONPA 

ORFEO,  ZEUSIPPO 

ORFEO 

Amatissimo  Zeusippo ,  che  fai  ?  mi  par 
che  tu  sii  turbato  .  Sempre  nuovi  pensieri , 
oh  ?  componi,  componi . 

ZECSÌPPO 

Signor  Orfeo  straccione  »  la  non  mi  cor^» 
fcelli .  lo  già  ho  rinunziato  alla  poesìa  ;  e  sta- 
vo fecendo  qualche  rime  per  vendicarmi 
d' Apollo  ;  e  poi  finisco  ^  non  ne  vo'  più  sa- 
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ragonaU  ad  alsone  altre  tragediesde  di  qnè* 
ati  i^iet  mali  poeti ,  le  ^ali  in.  tu^to  le  pò- 


ORFEO 

Farete  male  i  male  assai .  E  qaal  disgracia 
t' obbliga  a  rotolar  dal  Parnaso?  La  vostra 
tragedia  credo  avrà  ottimo  saccesso.  Ho  TÌsto 
moltissima  gente  affollarsi  air  entrata  :  que- 
sto è  buon  segno  «  lo  ci  sarei  andato  pure ,  se 
mi  aveste  regalato  il  viglietto  ,•  ma  ve  ne  sie- 
te scordato.  £ppare  ti  avrei  potuto  giovar 
molto  ,  col  battere  delle  mani  a  proposito  f 
coll'esclamare  con  entusiasmo  :  Oh  cbe  bella 
parlata  !  Che  scena  !  Che  sentimenti  !  Sìì>! 
come  ho  ancor  io  (  non  £^  per  dire  )  un  qunl- 
ohe  grido  nella  letteraria  repubblica  x  quei 
pochi  sciocchi  che  mi  avrebbero  circondato , 
avrebbero  anch'  essi  caldamente  applaudito; 
e  forse ,  forse  •  • .  • 

ZEUSIPPO 

No,  caro  Orfeo;  questi  son  meczi  troppa 
Tili  ;  e  dovendovi  regalare ,  amico  ,  non  vi 
darei  un  viglietto  d' ingresso  :  non  avete  bi- 
sogno di  pàscervi  lo  spirito ,  sono  altre  ne- 
cessità più  essenziali  a  noi  poeti  ;  e  se  fossi 
ricco^  ricompenserei  in  altro  modo  la  vostra 
sviscerata  amicizia .  Ada ,  credete ,  che 
pur    troppo  r  ingegno   non   fa   fortuna! 
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ÌB9iafì  ìten  euete  sorelle  :  col  divario  però  , 
che  le  tragjedi^  di  costoro  erano  st^te  il  par^ 


e  nel  vederci  accoppiati ,  chiunque  ci 
prenderebbe  per  la  Discordia  e  l' InTidia , 
quali  si  dipingono  dai  po^ti  e  pittori  •  Ah 
duro  niestiere  in  vero  è  quello  che  noi 
pratichiamo.  Come  fate  voi^  Orfeo^  per  aver 
fina  faccia  cosi  allegra  e  gioiosa  ?  credo ,  che 
né  il  Tasso,  né  il  Petrarca ,  né  alcun  altro 
fra  i  più  celebri  poeti  d'  {talia,  avessero  mai 
un  riso,  un  portamento  cosi  altero,  così  con- 
tento di  se  medesimo  .  Io  all'  incontro  poi  ^ 
pallido,  smunto,  macilento,  ed  egro ,  porto 
scritti  io  fronte  tutti  i  p^ù  funesti  attributi 
delia  poesia  infelice ,. 

ORFEO 

Questo  a  voi  sta  benissimo.  Così  dcv^essere 
il  poeta  tragico  :  sempre  pensieroso,  ^guardar 
bieco,  trattar  la  fame  eroicamente  ;  lodar 
poco,  o  di  nascosto;  domandar  mercede  nelle 
dedicat()rie  ;  scegliere  i  più  alti  Signori  per 
tndiriuarli  i  suoi  componimenti  ,  si  perchè 
meno  degli  altri  gli  intendono,  si  perchè  più 
d^  ogni  altro  si  mostrano  generosi  •  Io  all'  in-^ 
Qontrfli)  devo  aver  feccia  di  Lirico ,  e  questa 
dev'  essere  gioviale  ,  allegra  ,  ridente  ,  sar- 
donica^ ma  non  pinggiCg»  perchè  non  sarebbe 
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tòmftturò  di  una  incapaettà  erudita  »  e  la 
mia  era  un  parto  affrettato  di  ona  ignorali- 
sa  capace* 

.  Furono  queste  due  compoMiioQi  recitate 
eoo  applauso  per  due  sere  congecutire';  e  rl- 
cbieste  poi  per  la  terza ,  essendo  io  già  ben 
ravveduto  e  ripentito  in  cuore  dì  essermi  sì 
temerarìamente  esposto  al  pubblico  ancor« 


poetica.  Io  con  un  sonetto  mi  rendo  amico 
un  innamorato  sciapito  che  vuoi  lodar  la 
sua  Diva  y  ma  che  disgraziatamente  non  ha 
imparato  nei  snoì  primi  anni  a  leggere .  Io 
con  un  epitalamio  m' invito  destramente  ad 
un  convito  di  nozze  ,  e  colà  poeticamente 
mi  sfamo  parecchi  giorni,  lo  con  un  ma- 
drigale tto  ,  con  un  epigramma  »  che  so  io  , 
con  altre  simili  bagatelle  9  mi  vo  procurane 
do  giorni  felici ,  reputazion  mediocre  ;  e  dal 
mio  basso  inalzo  ridendo  gli  sguardi  teme- 
rari sino  alle  più  alte  pìuiae  dei  cimiero  dei 
tragici ,  e  non  li  invidio. 

ZSUSIPPO 

Ah  ,  non  insultate  cosi  il  coturno.  Io  y  non 
volendo  abbandonar  la  poesia ,  preferirei  di 
gran  lunga  il  morir  di  &me  in  compagnia  de' 
miei  attori  al  quint'  atto  di  una  mia  mediocre 
tragedia  f  all'  arricchirmi  componendo  ma- 
di'igalt  e  sonetti  «^  Ma  qualcuno  si  appressai 
Tom,  L  22 
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elle  mi  sì 'mostrasse  soverchio  iodulgente ,  io 
quanto  potei  mi  adoprai  con  gli  attori ,  e  con 
ciii  era  loro  superiore ,  per  impedirne  ogni 
ultetiore  rappresentazione.  Ma,  da  queHa 
fatai  serata  io  poi  >  mi  entrò  in  ogni  vena 
un  si  fatto  bollore  e  furore  di  conseguire 
Dn  giorno  meritamente  una  vera  palma  tea* 
trale  >  che  non  mai  febbre  alcuna  di  amore 


Io  tremo  di  bel  nuovo.  Oh  cielo  !  vien  l' ema- 
lo Leone  ;  egli  ha  un'  aria  soddisfatta  ;  la 
Cleopatra  non  è  piaciuta  ;  io  son  perduto. 

SCENA  TERZA. 

LEONE ,  ZEUSIPPO ,  ORFEO. 

LEONE. 

Amici ,  oh  che  felice  incontro  !  Zeusippo  , 
vi  ho  ascoltato  con  molto  piacere  :  dovevate 
trovarvi  anche  voi  al  teatro ,  avreste  fatto 
sobbissar  la  platea  dagli  applausi. 

ZEUSIPPO 

Via  ,  signor  Leone  ,  voi  mi  dite  troppo  ; 
non  vi  credo  ^  e  non  ho  ancora  il  viso  bastan- 
temente sciacquato  da  Ippocrene,  per  presen- 
tarmi al  pubblico  sensu  arrossire  :  credo  sarei 
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im  avea  con  tanta  impetoosìtà  aiialito.  Io 
questa  guisa  comparvi  io  al  pubblico ,  per  la 
prima  volta.  £  se  le  mie  tante ,  9  pur  troppe, 
composizioni*  drammatiche  in  appresso  non 
si  spno  gran  fatto  dilungate  da  quelle  due 
prime ,  certo  alla  mia  incapacita  ho  dato 
£> principio  in  un  modo  assai  pazzo  e  risibile. 
Ma  se  air  incontro  poi  ;  verrò  quando  che  sia 


morto  d'  affanno ,  se  io  mi  trovava  alla  ^ap-> 
presentazione. 

LEONE 

Eh ,  che  rossore  ?  questo  non  è  color  poe- 
tico ;  scacciate  coteste  fanciullesche  imagina- 
zioni. Componete  ,  rappresentate  voi  stesso  , 
seguite  gr  impulsi  del  genio  Febeo ,  e  non 
arrossite  mai. 

ZEUSIPPO 

Seguirò  il  consiglio  che  voi  mi  predicate 
ancor  più  efficacemente  con  V  esempio  ,  che 
colle  vostre  lusinghiere  parole.  Ma^  alla  cor- 
te ;  noi  due  ci  corbelliamo  V  un  V  altro  :  sia- 
mo entrambi  poeti ,  tragici  entrambi ,  en- 
trambi forse  cattivi  :  noi  non  ci  possiamo 
amare  ^  potressirao  però  giovarci  vicendevol- 
mente ,  se  volessimo  francamente  parlare 
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«finoir«mto  (ira  ì  non  infimi  aatori  si  di  Tra* 
gedie  che  di  Commedie ,  converrà  pur  dire  f 
chi  Terrà  dopo  noi  ;  che  il  mio  bartesco  in-- 
gresso  iu  Parnaso  col  socco  e  coturno  ad  un 
tempo  ,  è  riascito  poi  nna  cosa  assai  seria. 


r  nn  dei  componimenti  deli*  altro  ;  e  ciò  , 
con  qaeila  pietosa  frateiieyolé  discrezione  , 
che  sogliono  aver  fra  di  loro  gli  autori  ^  ec.  ec. 


E  basta  ;  perchè  non  ce  n'  entra  piùr }'  • 
perchè  troppo  ee  n'è  entrato  fin  qui  i 


Fine  del  Tòmo  Primo. 
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EPOCA  QUARTA 


VIRILITÀ 

ABBRACCI!  TRENTA  E  PIÙ  ANNI 
Di  COMPOSIZIONI,  TRADUZIONI, 
£  STUDI  DIVERSI. 


CAPITOLO    PRIMO 

Ideate  e  stest  in  prosa  Francese  ledile  prime 

Tragedie  y  il  Filippo  e  il  Polinice, 

Intanto  un  diluirlo  di  pessime  rinie, 

(  An.  1775)  Eccomi  «ra  danque,  sendo  in 
età  di  quasi  iinni  vensette»  entrato  nel  doro 
impegno  e  col  Pubblico  e  con  me  stesso ,  di 
farmi  autor  tragico*  Per  sostenere  una  «ì 
fatta  temerità,  ecco  quali  erano  per  allora  i 
miei  capitali. 

Un  animo  risoluto,  ostinatissimo  ed  indor 
mito;  un  cu  ve  ripieno  ridondante  di  a(^ 
fetti  di  ogni  specie,  tra'  quali  predominatano 
con  bistarra  mistura  l'amore  e  tutte  le  sue 
furie ,  ed  una  profonda  ferocissima  rabbia  ed 
aborrimento  contro  ogni  qualsivoglia  tirnor 
nide.   AggiungisTasi .  poi  a  questo  seiYtpUvf 
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istinto  della  natara  mia  ,  una  deI)o1issima  ed 
incerta  ri^ordaDza  delle  varia  tragedie  Fran- 
cesi da  me  viste  in  teatro  molti  anni  addietro  ; 
che  debbo  dir  per  il  vero^  che  fin  allora  lette 
ìion  ne  ayea^nai  nesctina^  non  cbe  meditata  : 
aggiangeyasi  una  quasi  totale  ignoranza  delle 
regole  dell'arte  tragica,  e  l'imperizia  quasi 
che  totale  (  come  può  aver  osservato  il  let- 
tore negli  addotti  .squarci»)  della  divina  e 
jfiecessa rissima  arte  del  ben  scrivere  e  pa- 
droneggiare la  mia  propria  lingua.  11  tutto 
poi  si  ravTiInppaya  nell' indurita  scorza  di 
una  presnbztotie  ^  o  per  dir  meglio  y  petu- 
lanza incredibile,  e  di  un  tale  impeto  di  ca- 
rattere, che  non  mi  lasciava ,  se  non  se  a 
Btento  e  di  rado  e  fremendo,  conoscere,  in- 
Testigare,  ed  ascoltare  la  verità.  Capitali^ 
come  ben  vede  il  lettore,  più  adatti  assai  per 
«strarne  un  cattivo  e  volgare  principe,  cbe 
non  un  autor  luminoso. 

Ma  ptire  una  tale  segreta  vooe  mi  si  fatea 
«dire  in  fondo  del  cuore,  ammonendomi  in 
miono  anche  piò  energico  che  noi  faceano  i 
'iniei  pochi  veri  amici  : ,,  £'  ti  convien  di  ne- 
cessita retrocedere ,  e,  per  così  dir,  rimbam- 
bire^ studiando  ex  professo  da  capo  la  gram- 
matica, e  susseguen temente  tutto  quel  che  ci 
vuote  per  sapere  scrivere  correttamente  e  con 
arte.  ;,  E  tanto  gridò  questa  voce^  eh'  io  final- 
mente mi  persuasi,  e  chinai  il  capo  e  le  spalle. 
Cosa  oltre  ogni  dire  '  dolorosa  e  mortificante, 
ttell'  età  in- coi  mi  tarovava,  pentando  e  sen* 


dby  Google 


« 

tendo  cotne  admoi  di  dover  parf  rintadìaro^ 
e  ricompitare  come  ragazzo.  Ma  la  fiamma, 
di  gloria  si  avrampante  mi  traluceayé  la  ver- 
gogna dei  recitati  spropositi  si  fortemente 
incalza vami  per  essermi  quando  che  fosse 
V)lta  di  dossO)  eh'  io  a  poco  a  poco  mi  accinsi 
ad  afifronlare  e  trionfare  di  co4esti  possenti 
non  meno  che  schifosi  ostacoli. 

La  recita  della  Cleopatra  mi  avea^  ooioue 
dissi,  aperto  gli  occhi  ;  e  non  tanto  sul  de- 
merito intrinseco  di  quel  tema  per  se  stesso 
infelice,  e  non  tragediabile  da  chi  che  si  fosse, 
|ion  che  da  nn  inesperto  autore  per  primo 
suo  saggio  ;  ma  me  gli  avea  anco  spalancati  a 
sogno  di  farmi  hen  bene  osservare  in  tutta  la 
sua  immensità  lo  spazio  che  mi  conreniva 
percorrere  all' indietro,  prima  di  potermi, 
per  cosi  dire,  ricollocare  alle  mosse,  rientrare 
nell'aringo,  e  spingermi  con  maggiore  o  mi- 
nor fortuna  verso  la  meta.  Cadutomi  dunque 
pienamente  dagli  occhi  quel  velo  che  fino  a 
quel  punto  me  gli  aveii  si  fortemente  ingom- 
fibrati,  io  feci  con  me  stesso  un  solqnne  giu-- 
ramento;  che  non  rìsparmierei  oramai  nò 
fatica  né  noia  nessuna  per  mettermi  in  grado 
di  sapere  la  mia  lingua  quant'  uomo  d' Italia. 
£  a  questo  giuramento  m'indussi,  perchè  mi 
parve,  che  se  io  mai  potessi  «ungere  una 
irolta  al  ben  dire,  non  mi  dovrebbero  mai  poi^ 
mancare  né  il  ben  ideare  né  il  ben  comporre. 
Fatto  il  giuramento,  mi  inabissai  nel  vortice 
.^gnonatichevole  ,  come  già  Curzio  nella  vq*- 
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tagine,  tatto  armato,  e  guardandola.  Quanto 
più  mi  trovaTa  convinto  di  aver  fatto  male 
ogni  cosa  sino  a  quel  punto,  altrettanto  mi 
andava  tenendo  per  certo  di  poter  col  tempo 
far  meglio  ;  e  ciò  tanto  più,  tenendone  quasi 
una  prova  evidente  nel  mio  scrigno.  E  questa 
prova  erano  le  due  tragedie,  il  Filippo  ed  il 
Polinice,  le  quali  già  tra  il  Marsoé  il  Maggio 
di  queir  anno  stesso  177^,  cioè  tre  mesi  circa 
prima  che  si  recitasse  la  Cleopatra  ,  erano 
State  stese  da  me  in  prosa  Francese  ;  e  pari* 
mente  lette  da  me  ad  alcuni  pochi,  mi  era 
sembrato  che  ne  fossero  rimasti  colpiti.  Ne 
mi  era  IO  persuaso  di  quest'effetto  perchè  me 
1'  avessero  più  o  meno  lodate  ;  ma  per  V  at- 
tenzione non  finta  ne  comandata ,  con  cui  le 
avevano  di  capo  in  fondo  ascoltate,  e  perchè 
ì  taciti  moti  dei  loro   commossi  aspetti  mi 
'parvero  dire  assai  più  che  le  loro  parole.  Ma 
per  mia  somma  disgrafia,  quali  che  si  fossero 
quelle  due  tragedie^  elle  si  trovavano  conce*- 
pite  e  nate  in  prosa  Francese;  onde  rimanea 
loro  lunga  e  difficile  via  da  calcarsi,  prima 
ch'elle  si  trasmutassero  inf  poesia  Italiana,  E 
in  codesta  spiacevole  e  meschina  lingua   le 
aveva  io  stese,  non  già  perchè  io  la  sapessi, 
né  punto  ci  pretendessi,  ma  perchè  in  quel 
gergo  da  me  per  quei  cinque  anni  di  viaggio 
^esclusivamente  parlato  e  sentilo,  io  mi  veniva 
à  spiegare  un  po' più,  ed  a  tradire  un  po' meno 
il  pqnsiere  mio  ;  che  sempre  pur  ipi  accadeva, 
per  via  di  non  saper  nessiuia  lingua;  ciò  che 
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accanerebbe  ail  an  Telante  dei  sommf  d^ItfftÌ9| 
che  trova odosi  infermo,  e  sognando  di  cor- 
rere a  competenza  de' suoi  eguali  o  inferiori, 
nair  altro  gli  mancasse  ad  f  ttener  la  vittoria 
se  non  se  le  gambe. 

£  questa  impossibilità  di  «piegarmi,  e  tra« 
durre  me  stesso,  non  che  in  versi  ma  anche 
in  prosa  Italiana,  era  tale,  che  quando  io  rt* 
leggeva  un  atto,  una  scena,  di  quelle  ch'eran 
piaciute  ai  miei  ascoltatori,  nessuno  d' esn  le 
riconosceva  più  ^er  le  stesse,  e  mi  dòman^ 
davano  sul  serio^  perchè  1* avessi  mutate: 
tanta  era  l' influenza  dei  cangiati  abiti  e  pttn- 
neggiamenti  alla  stessa  figura,  eh'  ella  noti 
era  più  né  conoscibile  né  sopportabile.  Io  mi 
arrabbiava,  e  piangeva  :  majnvano.  Era  forza 
pigliar  pazienza,  e  rifare  :   ed   intanto   in- 

§oiarmi  le  più  insulse  e  antitragiche  letture 
ei  nostri  Testi  di  lingua  per  invasarmi  di 
modi  Toscani  ;  e  direi  (  se  non  temessi  là. 
sguaiataggine  dell' espressione)  in  due  parole 
direi ,  che  mi  conveniva  tutto  il  giorno  5/7€r/>- 
sare  per  poi  ripensare. 

Tuttavia,  Taver  io  quelle  due  tragedie 
fiiture  nello  scrigno,  mi  facea  prestare  al- 
quanto più  pazientemente  V  orecchio  agli 
avvisi  pedagogici,  che  d'ogni  parte  mi  pio- 
veano  addosso.  £  parimente  quelle  due  tra- 
gedie mi  aveano  prestata  la  forza  necessaria 
per  ascoltare  la  recita  a'  miei  orecchi  sgrade- 
volissima della  Cleopatra;  che  ogni  verso  che 
pironunziara  l'attore  mi  risuonava  nel  core 
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c6tne  la  pi&  amara  critica  ddli'  o|>éra  tutta  , 
la  qviale  già  fio  crallora  era  divenuta  un  nul- 
la ai  miei  occhi  y  né  la  con»iderava  per  altro, 
.ae  non  se  come  lo  sprone  dell' altre  avvenire. 
Onde ,  siccome  non  mi  aTTÌl irono  punto  le 
^critiche  (  forse  giuste  in  parte,  ma  più  assai 
maligna  ed  indotte  )  che  mi  furono  poi  fatte 
su  le  Tragedie  della  mia  prima  edizione  di 
Siena  del  1 783  ;  così  per  l' appunto  nulla  af- 
fatto m' insuperbirono ,  né  mi  persuasero  , 
quegli  ingiusti  e  non  meritati  applausi  che  la 
platea  di  Torino ,  mossa  forse  a  compassione 
della  mia  giovenile  fidanza  e  baldanza  »  mi 
volle  pur  tributare.  Primo  passo  adunque 
verso  la  purità  toscana  essere  dovea  >  e  io 
>fu ,  di  dare  interistfimo  bando  ad  ogni  qua- 
lunque lettura  francese.  Da  quel  Luglio  in 
Soi  non  volli  pi&  mai  proferire  parola  di  co- 
està  lingua ,  a  mi  diedi  a  sfuggire  espres- 
samente ogni  persona  e  compagnia  da  cui  si 
parlasse .  Con  tutti  questi  mezzi  non  veniva 
perciò  a  capo  d'italianizzarmi.  Assai  male 
mi  piegava  agli  studi  gradati  •  regolati  ;  ed 
essendo  ogni  terzo  giorno  da  capo  a  rical- 
citrare contro  gli  ammonimenti ,  io  andava 
pur  sempre  ritentando  di  svolazzare  coll'alt 
mie .  Perciò  9  ogni  qualunque  pensiero  mi 
cadesse  nella  fantasia ,  mi  provava  di  porlo 
io  versi  ;  ed  ogni  genere ,  ed  ogni  metro  an- 
dava tasteggiando ,  ed  in  tutti  io  mi  fiaccava 
Je  corna  e  T orgoglio,  ma  l'ostinata  speranza 
non  mai  «.  Tra  le  altre ,  di  queste  rimerie 
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'  (  dbe  poesie  non  ardirò  eli  chiamarle  )  una 
me  ne  occórse  di  fare  ,  da  essere  da  me  can** 
tata  ad  im  banchetto  di  Liberi  Muratori.  Era 
questa  y  o  dorea  essere^  un  Capitolo  allusivo^ 
ai  diversi  utensili  e  gradi  e  ofBiiafi  di  quella 
bufToDesca  società  •  £  benché  io  nel  primo 
sonetto  quassù  trascritto  avessi  rubato  un 
verso  dei  Petrarca  dai  suoi  Capitoli  ,  coi| 
tutto  ciò,  tanta  era  (a  mia  disattenzione  e 
ignoranza,  che  allora  cominciai  questo  mio 
senza  più  ricordarnoi ,  o  non  I'  avendo  forse 
mai  bene  osservata,  la  regola  delle  terzine  ; 
e  cosi  me  lo  proseguii ,  sbagliando,  sino  alla 
duodecima  terzina  ;  dove  essendomene  nato 
il  dubbio,  aperto  Dante  conobbi  T  errore,  e 
lo  corressi  in  appresso;  ma  lasciai  le. dodici^ 
terzine  com'  elle  stavano  ;  e  cosi  le  cantai  al 
banchetto:  ma  quei  Liberi  Muratori  tanto 
intendevan  di  rime  e  di  poesia  ^  quanto  deU 
l'arte  del  fabbricare;  e  il  mio  Capitolo  pas- 
sò .  Per  ultima  prova  e  saggio  degli  infrut-* 
tuosì  miei  sforzi ,  trascriverò  ancora  qui ,  o 
gran  parte,  o  tutto  forse  quel  Capitolo  ;  se- 
condo che  mi  basterà  la  carta  e  la  pazienza» 
Verso  l' Agosto  di  queir  anno  stesso  ^5^ 
credendomi  far  vita  troppo  dissipata  stando 
in  città  )  e  non  potere  perciò  studiare  ab- 
bastanza ,  me  n'  andai  nei  monti  che  con- 
finano tra  il  Piemonte  e  il  Delfinato  ^  e  pas- 
sai quasi  due  mesi  in  un  borguccio ,  chiama- 
te Cezannes^  n*  piedi  dei  Monginevro,  dove  à 
fiuna  ch«  Aniiibale  varcasse  V  Alpi ,  Io  beu- 
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ahè  riflessiro  per  natura,  lalTolta  pura  SC0I%» 
6ÌUerato  per  impeto ,  non  riflettei  nel  pren* 
dcT^  quella  risoituione ,  che  ki  quei  «cuti 
^i  tornerebbe  fra  i  piedi  la  maiadettissitua 


PRIMO  CAPITOLO 

Cetra  ,  che  a  mormorar  soltanto  aTfetaa^ 
Indagasti  finor  spietatamente 
I  vizi ,  e  n'  hai  dimostra  la  laidetaa; 

Ta  che  in  mano  ad  an  Tate  impertinente 
Che  le  pubbliche  risa  nulla  appressai 
Benché  stolta  ,  credesti  esser  sapiente  ; 

E  di  che  canterai  y  o  con  qual  fi-onte , 
Infra  uno  stuol  si  Tenerando  e  augusto  , 
Tu  che  neppur  vedesti  il  sacro  fonie  ? 

O  temeraria  cetra ,  e  vuoi  dar  gusto  , 
Cicalando  di  cose  a  te  iti  ni  conte 
Sacre  al  gelido  Scita  e  al  Libio  adusto  ? 

Chi  condottier  ti  fora  all'  alta  impresa  ì 
HeWe  Muse  non  spera  ;  a  te  già  sordCi 
6'  armerebbero  in  van  per  tua  difesa  • 

Rompi ,  stritola  ,  o  abbrucia  le  tue  corde  , 
Se  da  fuoco  ditin  non  Tieni  accesa  ; 
Deluderai  così  le  Parche  ingorde  . 

Quanti  Numi  in  inferno,  o  in  cielo,  o  in  onda 
I  favolosi  Greci  un  di  creare , 
Tutti  forano  vani ,  ognun  si  asconda . 

Hu  ,  chi  invocar  non  sai  ;  io  te  V  imparo  : 
Inalza  il  Yol  dalla  terrena  sponda  , 
Scorgi  up  ^fume  maggior,  e  a  noi  piii  cfiro» 
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liogvii  Francete  y  che  con  sì  giusta  e  nec^tf^ 
floria  ostinazione  io  ai -era  jiroposto  di  «fuggir 
aeinpire.  Ma  a  questo  mi  indusse  queir  AÌuite 
eh'  io  iissi  m'  avea  accompagnato  in  quei 


II  supremo  Fattor  dell'  òrbe  Intero 
Hìraira  ^  e  poi  impaUidisci ,  e  trema  ^ 
£^e  tant'  osi ,  a  lui  richiedi  il  rero. 

Per  lui  sia  in  te  ^ià'l'  ignoranza  scema» 
Egli  ti  additi  ilmurator  primiero; 
Dei  grand'  Ordine  infin  i'  origo  estrema* 

£  se  pur  ti  sralàsse  un  tanto  arcano, 
Avresti  tu  si  nobili  concetti , 
E  ad  innalaare  il  toI  bastante  mano  ? 

Ah ,  scusatela  si ,  fratei  diletti  : 

I^on  ragbna  i'  insana ,  oppur  delira , 
Quai^do  canta  di  yoi  con  Tersi  inetti. 

Cetra ,  di  giA  tu  m' hai  destato  all'  ira  : 
Taci ,  rispetta  ,  credi  e  umil  t' inchina  ; 
IVinto  e  non  più  concede  or  chi  t' inspii^ 

Tu  cantar  de'  misteri ,  tu  meschina  ? 

Chela  semplice  Loggia^  e  quanto  acchiude. 
Mal  deserirer  sapresti ,  ahi  poTcrina  ! 

Di  duel  raggio  d'  angelica  TÌrtude , 
Cne  in  tìso  al  Venerabile  sfavilla , 
Come  cantar  con  le  tue  voci  Ciude  ? 

Come  ,  quella  di  noi  dolce  pupilla , 
il  Primo  Vigilante ,  in  cui  s'  arresta 
Quando  emana  dal  Trono  ogni  scintilla  ? 
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thi^ggto  ridicolo  fatto  Tanno  innanci  a  Firea* 
Ee  .  Era  quest'  Abate  nativo  di  Cezannes  ; 
chianiaTasi  Aillaud  ;  era .  pieno  d' ingegno  f 
iì  una  lieta  filosofia;  e  di*  molta  coitora  nella 


Come  il  Secondo ,  cne  la  Loggia  asaesta- 
Golla  fida  presensa  ,  ed  implorato 
Di  avrioinarcì  ai  Trono ya. ciò  s' appresta? 

Come  di  quei  che  al  gran  Maestro  a  lato 
Siedono  maestosi  Consiglieri , 
Che  il  tempo  infra  iMisted  han  consumato? 

Come  di   quei  eh'  armato  il  braccio,  e  fieri 
Ai  Profani  vietando  ognor  l'ingresso , 
Giustamente  sen  vao  di  tanto  alteri  ? 
.  Corno  di  quel  che  hU'  oprarsi  indefèsso  > 
Pfeoessario  Censor  vi  molce  e  accheta  f 
£  sì  nobile  esempio  dà  lui  stesso  •? 

Come  di  quel  che  nella  sterii  méta 

.    Di  vane  Cerimonie  a  cui  presiede  y. 
*K  adempisce  il  doyer  coii  faccia  lieta  ? 

Come  di  quei,  cui  T  instancabil  piede  > 
(  A  noi  non  serro  j  ma  Fratel  diletto  ) 
La  lautissmia  mensa  oggi  provvede  ? 

Come  di  quel  che  con  si  dolce  effetto 
Serve  e  v'  illustra  colla  pèdna  arguta 
Secretorio  gentile,  a  tutti  accetto  ?  **^ 

Cetra  ,  ti  veggo  già  stupida  e  muta  , 

Se  intraprendi  parlar  del  Sacro  Quadro  ' 
Che  i  Profani  in  Fratelli  ci  commuta. 
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t^tmìtaxfk  btina  e  francese  •  Bali  era  stato 
AU»  Ai  due. fratelli  coi  quali  io  m  era  trovato 
a&sai  collegato  nella  prima  gioTeutù ,  ed  al- 
lora aTevamo  fatto  aqiìcizia  VJìllaud  ed  io  ; 
e  continuatala  dappoi .  Debbo  dire  pel  vero  j 

Che  diresti  tu  poi  di  quel  leggiadro 

Baldaccbin  del  Maestro  ,  il  quale  al  Cielo 
Di  coprirlo  divieta  ,  invido  ladro  ? 

Fora  inutile  ,  e  stplto^ancbe  il  tuo  zelo  , 
Se  t'  accingessi  a  dir  dell'  alma  Stella  , 
Cui  più  lucido  il  Mastro  oggi  dà  seio* 

L'-erabtematica  ancor  fr^**^  Facella  , 
£  le  San^e  Colonna  »  ^  il  Tempio  antico  ^ 
Ilicbie.derian  più  nobile  favella. 

Dunque  tisici,  balorda  ,  io  tei  ridico  ; 
£  tei  dicono, pur  a  up, tempo  istesso 
Color  cbe  1'  Architetto  han  per  amico* 

S^  d'  arrossir  ti  fora  ancor  concesso  j 
, Pensando  sol  alla  scabrosa  impresa  , 
^Cetra j  4aTver  tu  arrossiresti  adesscK 


E  còsi  finiva,  questa  etema  invocazione 
alla  Cetra  ,  Ja  quaiQ  rispondeva  da  par  sua« 
SÌrano  e  cbe. fatti  UnU  yersi  inutili ,  non  ve 
ne  aggiungessi; uno 'in  fine,  neccessario  per 
cbìudtire  il  Capitolo  con  la  rima  y  secondo  le, 
regule.  Ma  nwqa. regola  mi  s'  era  ancor  fìtta 
ipcapo.  .  .... 
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che  codesto  Aliate  ne'  miei  primi  anni  ayea  * 
fatto  il  possibile  per  ispirarmi  V  amore  delle 
lettere ,  dicendomi  che  ci  ayrei  potato  riu- 
scire ;  ma  il  tutto  inTano .  E  alle  Tolte  si  era 
fdtto  fra  noi  il  seguente  risibile  patto  ;  ch'egli  ' 
mi  dovrebbe  leggere  per  un'  ora  intera  del 
Romanzo  y  o  Novelliere  ,  intitolato  Les  Mille 
€t  une  l^uits  f  con  che  poi  io  mi  sottomettessi  ' 
a  sentirmi  leggere  per  soli  dieci  minuti  uno 
squarcio  delle  Tragedie  di  Raeine .  Ed  io  me 
ne  stata  tutto  orecchi  nel  tempo  di  quella 
prima  insulsa  lettura ,  e  mi  addormentava 
poi  al  suono  dei  dolcissimi  versi  di  quel  gran 
Tragico  ;  cosa  ,  di  cui  V  Aillaud  arrabbiava 
e  vituperavami ,  con  gran  ragione  .  Questa 
era  la  mia  disposizione  a  diventar  tragico  , 

Suando  stava  nel  Primo  Appartamento  della 
Leale  Accademia.  Ma  neppur  dappoi  ho  po- 
tuto ingoiar  mai  la  cantilena  metodica ,  muta 
e  gelidissima  dei  versi  francesi,  che  non  mi  ' 
sono  sembrati  mai  versi ,  né  quando  non  mi 
sapea  che  còsa  si  fosse  un  verso  ;  né  quando 
poi  mi  parve  di  saperlo.. 

Torno  a  quel  mio  ritiro  estivo  in  Cezannesp 
dove,  oltre  l'Abate  letterato ,  avea  anche 
meco  un  Aba|0  citarista  die  m'  insegnava 
suonar  la  chitarra  y  stromento  cfae  mi  parca 
inspirare  poesia  ,  e  pel  quale  una  qualche 
disposizione  avea  ;  ma  non  poi  la  stabile  vo* 
Innlà ,  che  tfi  agguagliasse  al  trasporto  che 
quel  suono  mi  cagionava .  Onde  né  in  questo 
stromento  y  né  sul  cimbalo  che  da  giovane 
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ayea  imperato  ,  non  ho  mfti  eceedota  la  ns^r 
diocrìtà  9  ancorché  t'  orecchio  e  la  fenlasia 
fossero  in  me  musicheToli  nei  somino  grndo . 
'Passai COSI  quell'estate  fra  codesti  due  Aha« 
ti ,  di  cai  r  aiK>  mi  sollevaTa  dalla  angoscia 
jper  me  si  nuova  (  dell'  applicar  seriamente 
allo  stadio  )ool  snonaraii  la  cetra  ;  V  altro  poi 
mi  facea  dar  al  diarolocol  sao  Francese.  Con 
tutto  ciò  deliaiosissimi  momenti  mi  furono  ed 
utilissimi  >  quelli  in  cui  mi  Tenne  pur  fatto 
di  raccogliermi  in  me  stesso ,  e  di  larorare 
efficacemente  a  disrugginire  il  mio  poveto 
intelletto ,  e  dischiudere  nella  memoria  le  fa- 
coltà dell'  imparare  y  le  quali  oltre  ogni  ero- 
dere mi  si  erano  oppilate  in  quei  quasi  dieci 
anni  continui  d' incallimento  nel  più  vitupe- 
roso letargico  oiio .  Subito  mi  accinsi  a  tra- 
durre o  ridurre  in  prosa  e  frase  Italiana  qu^l 
Filippo  e  quel  Polinice ,  nati  in  veste  spuria. 
Ma  y  per  quanto  mi  ci  arrovellassìi ,  quelle 
due  tragedie  mi  rimanevano  pur  sempre  due 
cose  annbie,  ed  erano  tra  il  Francese  e  T  lti|-> 
liano  senza  essere  né  V  una  cosa  né  1'  altra.; 
appunto  come  dice  il  Poeta  nostro  della  cacw 
.  la  avvampante  : 

• 9»  Un  color  bruno  y 

Che  non  é  nero  ancora^  e  il  bianco  muore*  ^y 

•In  quest'  angoscia  di  doTer  fare  versi  ItalÌAkiii 
di  pensieri  Francesi  mi  era  già  travagliato  a- 
.#pniinente.aocbe.Delrtftre  Ja  tex»a  Cleopa- 
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trft  ;  talciiS  alcune  soene  di  esAa ,  ch'io  aTéa 
atese  e  poi  lette  in  Francese  al  mio  Onsor 
tragico  e  non  grainatico ,  ai  CkMite  Agostino 
Tana  ,  e  eh'  egli  avea  trorate  forti  e  helUssi- 
me  f  tra  cui  quella  d'  Antonio  con  Augusto  , 
éllorcbé  poi  Tennero  trasmutate  ne' miei  rer* 
sacci  poco  Italiani,  slombati ^  facili  e  cao. 
tanti ,  esse  gli  comparvero  una  cosa  men  che 
mediocre  :  e  ihe  lo  disse  chiaramente  ;  ed  io 
lo  credei  ;  e  dirò  di  più ,  che  lo  sentii  anche 
io .  Tanto  è  pur  vefo  che  in  ogni  poesia  ii 
▼estito  fa  ia  metà  del  corpo  ,  ed  in  aicans 
(come  nella  Lirica)  i'ahito  £i  il  tutto  :  a  segno 
che  alcuni  versi 

Con  la  tot  vanità  che  par  persona  , 

trionfano  di  parecchi  altri  in  cui 

Fosser  gemme  legate  in  inie  undlo  • 

# 
E  noterò  pure  qui ,  ciie  s)  al  Padre  Paciaodi 
che  ai  Gotite  Tana ,  e  principalmente  anne- 
sto secondo ,  io  professerò  eternamente  una 
riconoscenza  somma  per  le  verità  che  mtdìa- 
aero ,  e  per  a  fermi  a  viva  forza  fatto  rientrare 
nel  buon  sentiero  delle  sane  lettere.  £  tanta 
era  in  me  la  fiducia  in  questi  due  soggetti , 
che  ii  mio  Destino  letterario  è  stato  intera- 
mente ad  arbitrio  loto  \  ed  avrei  ad  ogni  loìr 
tninimo  cenno  buttata  al  fuoco  ogni  mia  coa- 
jpósiaione  che  at essere  biasimata ,  come  &oi' 
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,,Aì  Unterime  cbe  ajtra correxione  noD  m^ 
rìtaTano  •  Siccbè ,  se  ia  ne  sono  uscito  Poeta . 
ini  debbo  intitolare ,  per  grazia  di  Dio  y  e  dei 
Pacìattdi ,  e  del  Tana  ,  Questi  furono  i  mi^i 
Santi  Protettori  nella  feroce  continua  batta- 
glia in  cui  mi  conrenne  passare  ben  tutto  il 
[  primo  anno  della  mia  yita  letteraria ,  di  sera^ 
pre  dar  la  caccia  alle  parole  e  forme  Fran- 
cési ,  di  spogliare ,  per  dir  cosl>  le  mie  idee 
pNer  rirestirle  di  nuovo  sotto  altro  aspetto,  di 
^riunire  in  somma  nello  stesso  punto  lo  studio 
d'  un  uomo  maturissimo  con  quello  di  un 
rasazzaccio  alle  prime  scuole  •  Fatica  indici* 
,  bile,  ingratissima  ,  e  da  ributtare  cbinnque 
avesse  avuto  (  ardirò  dirlo  )  una  fiamma  mi^ 
nor  della  mia  • 

Tradotte  dunque  in  mala  prosa  le  due  Tra^ 
gedie^  come  dissi,  mi  posi  all'impresa  di 
.leggere  e  studiare  a  verso  a  verso  per  ordine 
d'  anaianilà  tutti  1  nostri  Poeti  primari ,  ^ 
postillarli  in  margine ,  non  di  parale  y  ma  dì 
.uno  o  più  tratticelli  perpendicolari  ai  versi  ^ 
per  accennare  a  me  stesso  se  più  o  meno  mi 
andassero  a  genio  quei  pensieri ,  .o  quelle 
espressioni,  o  quei  suoni .  Ma  trovando  ji 
l>ella  prima  Dante  riuscirmi  pui^  troppo 
difficile,  cominciai  dal  Tasso  cbe  non  avea 
mài  neppure  aperto  fino  a  quel  punto .  Ed  io 
leggeva  con  sì  pazza  attenzione  «  volendo  os- 
servar tante  e  sì  diverse  e  sì  contrarie  cose» 
cbe  dopo  dieci  stanze  non  sapea  più  quello 
eh'  io  avessi  letto  «.  e  mi  trovava  essere  pij^ 
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"Utatiòò  6  rifinito  assai  che  se  le  avessi  io  stés- 
so composte .  Ma  a  poco  a  poco  mi  andai 
formando  e  l' occhio  e  la  mente  a  quel  fati- 

""cosissimo  genere  di  lettura  ;  e  cosi  tutto  il 
Tasso  I   la  Gerusalemme  ;   poi  V  Ariosto  j  il 

.  Furioso;  poi  Dante  senza  commenti  ;  poi  il 
Petrarca  y  tatti  me  gli  invasi  d'  un  fiato  po- 
stillandoli tutti ,  è  v'impiegai  forse  un  anno. 
Le  difficoltà  di  Dante ,  se  erano  istoricbe  , 
poco  mi  curava  di  intenderle';  se  di  espressio- 
ne ,  di  mòdi ,  o  di  voci  ,  tutto  faceva  per  sa- 
Serarle  indovinando  ;  ed  in  molte  non  rioscen* 
o ,  le  poche  poi  eh*  io  vinceva  mi  insuperbi- 
vano tanto  più .  In  quella  prima  lettura  io 
mi  cacciai  piuttosto  in  corpo  un'  indigestione 
che  non  una  vera  quintessenza  di  quei  quat- 
tro gran  luminari  ;  ma  mi  preparai  così  a  ben 
intenderli  poi  nelle  letture  susseguenti,  a 
svisceragli ,  gustarli ,  e'forse  anche  rassoini'* 
gì  tarli .  il  l'etrarca  però  mi  riuscì  ancor  più 
difficile  che  Dante;  e  da  principio  mi  piacque 
meno  ;  perchè  il  sommo  diletto  dai  Poeti  non 
si  può  mai  estrarre ,  finché  si  combatte  coU 
l' intenderli .  Ma  dovendo  io  scrivere  in  ver- 
so sciolto ,  anche  di  questo  cercai  di  formar- 
mi dei  modelli.  Mi  fu  consigliata  fa  traduzione 
di  Stazio  del  Bentivoglio .  Con  somma  avidità 
la  lessi  f  studiai ,  e  postillai  tutta ,  ma  alquan« 
to  fiacca  me  ne  parve  la  struttura  del  verso 
per  adattarla  al  dialogo  tragico  .  Poi  mi  fece"» 
ro  i  miei  amici  Censori  capitare  alle  tnani 
t  Ossian  del  Cesarotti  i^^  •questi  fiirono  i 
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irersi  sciolti  che  dayrero  mi  piaeqaero>  mi 

•colpirono ,  e  m' inrasarono  .  Questi  mi  par- 
are ro  ^  con  poca  modificadtione ,  un  ecoeitente 
modello  pel  verso  di  dialogo .  Alcune  aitr« 
tragedie  o  nostre  Italiane ,  o  tradotte  dal 
Francese ,  eh'  io  rolli  pur  leggere  sperando 
d' impararvi  almeno  quanto  alio  '  stile  ^  mi 
'cadevano  dalle  mani  per  la  languidezza  ,  tri- 
vialità e  prolissità  dei  modi  e  del  verso ,  sen- 
za parlare  poi  della  snerratezza  dei  pensieri. 
Tra  le  men  cattive  lessi  e  postillai  le  quattro 
traduzioni  del  Paradisi  dal  Francese ,  e  la 
"Merope  originale  del  Maffei .  B  questa  a  iuo- 
*ghi  mi  piacque  bastantemente  per  lo  stile  » 
uncorchè  mi  lasciasse  pur  tanto  desiderare 
'per  adempirne  la  perfettibilità  ,-  overa  o  so-r 
gnata  ,  eh'  io  me?  n'  andava  fabbricando  nella 
fantasia  .  E  spesso  andava  interrogando  me 
stesso  :  „  perchè  mai  questa  nostra  divina 
lingua  ,  si  maschia  aiico  ed  energica  e  feroce 
in  bocca  di  Dante ,  dovrà  ella  farsi  cosi  sbia- 
data ed  eunuca  nel  dialogo  tragico?  perché 
il  Cesarotti ,  che  si  vibratamente  verseggia 
neir  055?a« ,  cosi  fiaccamente  poi  sermoneg- 
gia nella  Semiramide  e-  nel  Maometto  dei 
Voltaire  da  esso  tradotte  ?  Perchè  quel  pom- 
poso galleggiante  sciòltista  caposcuola,  il 
frrufitoni ,  nellar  sua  traduzjrmè  del  Aadamista 
del  Crebìllòfi ,  è  egli  sì  immensamente  mino^ 
re  dei  Crehilton  e  di  se  medésimo?  Certo», 
ogni  altra  cosa  ne  Incolperò  che  la  nostra  pie«^ 
gheTote  e  proteiforme  fardla .  y>  £  § uelMi 
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;  dubbi  cV  io  proponera  ai  miei  amici  e  cea* 
aori ,  oissano  me  li  «ciogUea  «   L' ottimo  Pa- 
.  piaudi  mi  raccomandava  firattanto  di  nou  tr^- 
•curare  nelle  mìe  laboriose  letture  la  prosa  , 
cb'  egli  dottamente  denomÌBava  la   nutrie» 
del  Terso  •   Mi  aoTTiene  a  questo  proposito  , 
cbe  un  tal  giorno  egli  mi  portò  il  Galateo  dq! 
Casa  )  raccomandandomi  di  ben  meditarli^ 
quanto  ai  modi ,  cbe  certo  ben  pretti  Toscani 
erano ,  ed  il  contrario  d' ogni  franceseria  .  lo 
cbe  da  ragazzo  io  aveva  (  come  abbiam  fatto 
tutti  )  male  letto ,  poco  inteso ,  e  niente  gu- 
statolo ,  mi  tenni  quasicbè  offeso  di  que&to 
puerile  o  pedantesco  consiglio  •  Onde  >  pieno 
di  mal  talento  contro  quel  Galateo,  lo  apersi. 
ed  alla  vista  di  quel  primo  Conciossiacosaché 
a  cui  poi  si  accoda  quel  lungo  periodo  cotanto 
pomposo  e  si  poco  sugoso,  mi  prese .  un  tal 
impeto  di  collera,  ^be  scagliato  per  la  finestra 
:il  libro  f  gridai  quasi  maniaco  ;  ,,  Ella  è  pur 
,»  dura  e  stuccbevole  necessità,  cbe  per  iscri* 
jf  vere  tragedie  in  età  di  vensett'anni  mi  con- 
99  venga  ingoiare  di  nuovo  codeste  baie  fan- 
9,  ciullescbe,e  prosciugafmi  il  cervello  con  s\ 
,9  fatte  pedanterie  ,,  •  Sorrise  dì  questo  mio 
poetico  ineducato  furore;  e  mi  profetizzò  cbe 
io  leggerei  poi  il  Galateo,  e  più  d'una  volta., 
£  cosi  fu  in  fatti;  ma  pareccbi  anni  dopo  , 
quando  poi  mi  era  ben  bene  incallite  le  spai* 
le  ed  il  collo  a  sopportare  il  giogo  .gtama- 
tico .  E  non  il  solo  Galateo,  ma  presso  cbe^ 
%j4\i  quei  nostri  prosatori  del  trocejnta»  lessi' 
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e  postillai  poi ,  con  quantJ)  fiirtto ,  noi  stf^ 
Ma  fatto  SI  è^  cbectii  gli  avesse*  ben  letti 
quanto  ai  lor  modi ,  e  fosse  venuto  a  capo  t\ì 
piTvalersi  con  giudizio  'e  destreixa  dell*  orò 
dei  foro  abiti ,  scartando  •  i  cenci  delle  loro 
idèe  ,  quegli  potrebbe  forse  pòi*ne'«ttoi  scrit- 
ti si  filosofici  che  poetici ,  o  istorìci  ,  o  d' altro 
qualunque  genere  ,  dare  una  ricchexzà  ,  bre?- 
vità,  proprietà  é'  forta  dì  colorito  allo  stile , 
dixni  non  ho  risto  finora  nessuno  scrittore 
Italiano  veramente  andar  corriedato .  Forse  , 
jperchè  la  fotica  è  improba  ;  e  chi  avrebbe 
r  ingegno  e  la  capacità  di  sapersene  gioTare^ 
non  la  vuol  fare  ;  e  chi  non  ha  questi  dati)  l|i 
fa  inratio . 

CAPITOLO  SECONDO. 

'    Rfmrssomi  sotto  il  Pedagogo  a  spiegar  ^ 

Orazio*  Primo  Viaggio  letteraria 

tn  Toscana  . 

(  An,  1Ì776.  )  Verso  il  principio  dell'  anno 
76  ,  trovandomi  già  da  sei  e  più  mesi  ingolfa- 
to negli  studi  Italiani,  mi  nacque  una  onesta 
le  cocente  vergogna  di  non  pirA  intendere 
quasi  affatto  il  Latino  ;  a  é^gno  che  ^  tr(>- 
Tandò  qua  e  là  ,  come  accade  ,  delle  citazioni 
anco  le  più  brèvi  e  comuni ,  mi  vedeva  co- 
Trtrctto  di  saltarle  a  pie  pari ,  per  non  perder 
tempo  a  diciferarle.  Trovandomi  inoltre  ini- 
bita ogni  lettura  Francese*^  ridotto  al  solo 
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.  Italiano ,  io  mi  Tedefa  affatto  pmo  d*  ogni 
soccorso  per  ia  lettura  teatrale  •  QoesUi  ra- 
gione,  aggiuntasi  al  rossore ,  mi  sforaò  ad  in- 
traprendere questa  seconda  fatica  ,  per  poter 
)eggere  Je  Tragedie  di  Seneca ,  di  cui  alcuni 
sahlimi  tratti  mi  aveano  rapito  ;  e  leggere 
anche  le  traduzioni  letterali  Latine  dei  Tra- 
gici Greci ,  che  sogliono  essere  più  fedeli  e 
meno  tediose  di  quelle  tante  Italiane  che  sì 
inutilmente  possediamo .  Mi  presi  dunque  pa- 
zientemente un  ottimo  Pedagogo ,  il  quale  , 
postomi  Fedro  in  mano  ,  con  molta  sorpresa 
sua  e  rossore  mio  yide  e  mi  disse  che  nua 
r  intendeva ,  ancorché  l' avessi  già  spiegato 
in  eti  di  dieci  anni  :  ed  in  fatti  provandomici 
a  leggerlo  tradncendolo  in  Italiano ,  io  pi^ 
gliava  dei  grossissimi  granchi  e  degli  sconci 
equivoci .  Ma  il  valente  Pedagògo  ,  avuto 
eh' egli  ebbe  cosi  ad  un  tempo  stesso  il  noa 
dubbio  saggio  e  della  mia  asinità  e  della 
mia  tenacissima  risoluEiooe,  m'  incoraggi 
molto  ;  e  in  Tece  di  lasciarmi  il  Fedro  mi 
diede  l'Orasio,  dicendomi:  „  Dal  difficile  si 
,,  viene  al  fiicile  ;  e  cosi  sarà  cosa  più  degna 
,y  di  lei  •  Facciamo  degli  spropositi  su  questo 
,,  scabrosissimo  principe  dei  Lirici  Latini,  e 
ff  questi  ci  appianeran  la  yia  per  scenderla 
,,  agli  altri  „ .  E  cosi  si  fece  ;  e  si  prese  un 
€(ra2Jo  senza  commenti  nessuni  ;  ed  io  spro- 
positando, costruendo,  indovinando,  e  sbft^ 
gliì^ndo ,  tradussi  a  voce  tutte  1*  Odi  dal  prin- 
.cipio  di  Gennaio  a  tutto  il  JAnto  •  Questo 
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stnclio  mi  èostò  raoHiflsì ma' fatica',  ma  mi' 
frettò  andie  bene  ,  poieliè  mi  lùmÌM  io  gra* 
mntìca  senza  farmi  juscire  di  poesia  • 

in  qael  frattempo  non  tralasciava  però  di 
leggere  e  posti  Ilare  sempre  i  poeti  Italiani  9 
aggiungendone  qualcuno  dei  nuovi  >  come  ii 
Poliziano  /  il  Casa  ,  e  ricominciando  poi  da 
capo-i  primari  ;  talché  ii  Petrarca  e  Dante 
nello  spazio  di  quattr'  anni  lessi  e  postillai 
forse  cinque  volte.  £  riprovandomi  di  tempo* 
in  tempo  a  far  versi  tragici ,  avea  già  verseg-^ 
giato  tutto  il  Filippo.  Ma ,  benché  fosse  ve-* 
n'uto  alquanto  men  fiacco  e  men  sudicio  della 
Cleopatra ,  pure  quella  versificazione  mi  riu- 
sciva languida  ,  prolissa  ,  fastidiosa  e  trivale. 
£d  in  fatti  quel  primo  Filippo  ^  che  poi  alla 
stampa  si  contentò  di  annoiare  il  pubblico 
con  soli  1400  e  qualche  versi ,  nei  due  primi 
tentativi  pertinacemente  volle  annoiare  e 
disperare  il  suo  autore  con  più  di  due  mila 
Tersi ,  in  cui  egli  diceva  allora  assai  meno 
cose  ,  che  nei  1400  dappoi. 
'  Quella  lungaggine  e  fiacchezza  di  stile , 
eh'  io  attribuiva  assai  più  alla  penna  mia  cha 
arila  mente  mia  >  persuadendomi  finalmente 
eh'  io  non  potrei  mai  dir  bene  Italiano  finché 
andava  traducendo  me  stesso  dal  Francese  , 
mi  fece  finalmente  risolvere  di  andare  in  To- 
scana per  avvezzarmi  a  parlare  »  udire ,  pen- 
sare I  e  sognare  in  Toscano^  e  non  altrimenti 
mai  più  •  Partii  dunque  nell' Aprile  del  76, 
ooir  inieaaioiie,  di  starvi  sei  m^iì,  lasingao^ 
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domi  che  basterebbero  it  disfraBces^roil  Mbt 
sei  mesi  ncm  disonno  una  trista  abitudine  di 
dieci  e  più  anniv  Avriatami  alla  Tolta  di  Pin*. 
censa  e  di  Parma,  me^n^aBdava  a  passo  tardo 
e- lento,  ora  io  biroccio,  ora.  acayuUoy  in 
coinpagiiia'de'  miei  poettni  tascabili,  oon  po-^ 
chissimo  ahro  bagaglio ,  tre  soli  cavalli ,  due 
Uomini,  la  chitarra ,  e  le  molte  speranze  del-^ 
la<  lutura  gloria.  Per  messo  dei  Paciaudi  co-* 
Dobbi  in  Parma  ,  in  Modena»  in  Bologna  e.  in . 
Toscana ,  quasi  tutti  gli  uomini  di  un  qualche 
grido  nelle  lettere*  £  quanto  io  era  «stato  noa 
curante  di  tal  mercatisia  ne' miei  primi  viag* 
gi ,  altrettanto  e  piii  era  poi  divenuta  curioso 
di  conoscere  i  grandi  e  i  medii  in  qualunque, 
genere.  Allora  conobbi  in  Parma  il  celebre 
nostro  8tampntf)4*e  Bodoni,  e  fa  quella  la  prima 
stamperia  in  cui  io  ponessi  mai  i  piedi ,  benché 
fòssi  stato  a  Madrid  e  a  Birmingham ,  dove 
erano  le  due  più  insigni  stamperie  d'  Europa, 
dopo  il  Bodoni.  Taicbé  io  non  a.vera-mai  vi- 
sto un'  a  dì  meta  il  Oy  né  alcuno  di  quei  tanti 
ordigni  che  mi  doveano  poi  col  tempo  acqui- 
stare o  celebrità  o  canaonatura.  M^  certo  in 
nessuna  piA  angusta  ofiìcina  io  potea  mai  ca- 
pitare  per  la  prima  vulta  ,  né  mai  ritrovare 
un  più -benigno  -,  pia  esperto  e  più.  i^gegfios^ 
espositore   di  quelP  arie  raaravighoi^   che  il 
Bòcloni  y  da  cui  tanto  l«stro  e  aocrespim^etQ 
Ila  ricevuto  e  riceve. 

Così  a  poco  a  pooo^^ni  giorno  più  ridest^io^. 
domi  dal  mio  lungo  e  crasso  letargO|  io  andava 
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fedendo  e  imparando  (  un  po'  tarrdetto  )  assai, 
cose  .JJMa  la  più  importante  si  era  per  me  , 
eh'  io  andaTa  ben  conoscendo  ,  appurando  e 
pesando  le  mie  facoltà  inteHettuàli  letterarie^ 
per  non  isbagliar  poi ,  «e  poteva,  nella  scfBlta 
dei  genere.  Né  in  questo  studio  di  me  mede-, 
suno  io  era  tanto  novizio  come  negli   altri  ; 
atteso  che  piuttosto  precedendo  V.  età  che  f|-« 
spettandola,  io  fin  da  anni  addietro  avea  tal 
volta  impreso  a  diciferare  a  me  stesso  la  mia 
morale  entità  ;  e  i'  avea  fatto  anche  con  pen- 
na, non  che  coi  pensiero.   Ed  ancota  conservo 
una  specie  di  diario  che  per  alcuni  ipesi  ay«a 
avuta  la  costante  di  scrivere  annoverandovi 
non  solo  le  mie  sciocchexxe  abituali  di  giorno 
in  giorno  ,  ma  anche  i  pensieri  e  le  cagioni- 
intime  che  mi  faceano  operare  o  parlare  ;  il 
tutto  per  vedere,  se  in  cori  appannalo,  topee-r 
eh  io  mirandomi,  il  migliorare  d'.  alquanto  mi 
venisse  poi  a  riuscire.  h%ea  cominciato  il  dia- 
rio in  francese  ;  lo  continuai  in  italiano  :  non 
era  •  bene  scritto  tiè  in  questa  lingua  .  né  ia 
quella  ;  era  piuttosto  originalmetite  sentito  e 
pensato  •  Me  ne  stufai  presto  ;  e  feci  beoissi** 
ino  t  perchè  ci  perdeva  il  tempo  e  i'  inchio- 
stro ,  trovandomi  essere   tuttavaa  un  giorno» 
peggiore  dell'  altro .  Serva  questo  per  prova^* 
òlie  )0< poteva  forse  l^en  per  T  appiinto  cono-. 
«cere  e  giudicare  la  mia  capacità  e  incapacità 
letteraria  in  tutti  i  suoi  punti .   Parendomi 
dunque  ormai  discernere  appieno  tutto  queU- 
io  che  mi  mancava  e  quel  poco  di''  ip  aveva  > 
Tonu  IL  ^ 
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in  proprio  dalla  natura  ,  io  sottilizzava  anclie' 
pia  in  là  per  discernere  tra   le  parti   che  mi 
xnanòaTano  ,  quali  fossero  quelle  che  mi  $arei 
potute  acquistar  neii'  intero  ,  quali  a  mezzo 
soltanto  ,  e  quali  niente  afiatto  .    A  questo  si 
fatto  studio  di  me  stesso  io  forse  sarò  poi  te- 
nu^to  (se  non  di  essere  riuscito;  di  non  avere 
dilneno  tentato  mai  nessun  genere  di  compo- 
8ÌzW)ne   al  quale  non  mi  sentissi    irresistihiU 
ménte  spinto  da  un  violento  impulso  natura-' 
le  :  imptttso  ,   i  cui  getti  sempre  poi   in  ogni 
qualunque  beli'  arte  j  ancorché  1'  opera  non 
riésca  perfètta  f  si  distinguono  di  gran  lunga  ^ 
dai  getti  deir  impulso  comandato  ,  ancorché' 
potessero  pur  procurare  un'  opera  in  tutte 
le  ìBUe  porti  perfetta . 

Giunto  in  Pisa  ,  vi  conobbi  tutti  i  pi&  ce- 
lebri Pr<^ssorìy  e  ne  andai  cavando  per  l' ar- 
te mia  tatto  quell'utile  che  si  poteva.  Nel  fre- 
garmi con  costoro  ,  la  più  disastrosa  fatica 
eh'  io  provassi  >  eli'  era  d' interrogarli  con 
q«iel  riguardo  e  destrezsa  necessaria  per  non  * 
smascherar  lovo  spiattellatamente  la  mia  i« 
giioranza  ;  ed  in  somma ,  dirò  con  fratesca 
metafora  9  per  parer  loro  Professo,  essendo 
tuttavia  Not'mo  •  Non  già  cb'  io  potessi  né 
volessi  spacoiarmi  per  dotto  ;>ma  ei'Q  al  buio 
di  tante  e  poi  tante  e  poi  tante  cose ,  che  coi 
visi  nuovi  me  ne  verjgognava ,  e  pareami  ,  a 
misura  che  mi  si  anelavano  dissipando  le  te- 
nebre, di  vedermi  sempre  più  gigantesca  ap« 
parire  iquesta  mia  fatale  e  pertinace  ignoraa^ 
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sa.  Ma  non  meno  for&e  giganlesco  era  e  fa* 
cevasi  il  mio  ardimento  •  Quindi  9  mentr'  io 
per  una  parte.iributaTa.il  dovuto  omaggio  al 
sapere  d'  altrui,  non  rai'atterriva  punto  per 
r  altra  il  mio  non  sapere  ;  sendomi  ben  con- 
.  vinto  cbe  al  far  tragedie  il  primo  sapere  ri* 
,  chiesto  ,  si  è  il  forte  sentire  ;  il  qua!  non 
s' impara.  Restayanii  da  imparare  (  e  non  era 
certo  poco  )  V  arte  di  fare  agli  altri  «entiro 
quello  che  mi  parea  di  sentir  io. 

Nelle  sei  o  sette  settimane  eh'  io  dimorai 
in  Pisa ,  ideai  e  distesi  a  dirittura  in  suffi- 
ciente prosa  Toscana  la  tragedia  d'Antigone» 
e  verseggiai  il  Polinice  un  po'  men  male  cho 
il  Filippo .  £  subito  mi  parve  di  poter  legge- 
re il  Polinice  ad  alcuni  di  quei  Barbassori 
dell'  Università ,  ì  quali  mi  si  mostrarono 
assai  soddisfatti  della  Tragedia,  e  ne  censu- 
rarono qua  e  là  V  espressioni  ^  ma  neppure 
(X)n  quella  leverità  che  avrebbe  meritata,  la 
quei  versi ,  a  luoghi  si  tpovavan  dette  alcune 
.  cose  felicemente  ;  ma  il  totale  della  pasta  ne 
riusciva  ancora  languida ,  lunga  e  triviale  al 
giudizio  mio  :  a  giudizio  dei  Barbassori ,  riii« 
aciva  scorretta  qualche  volta,  ma  fluida^di^ 
ceanoj  e  sonante .  Non  e'  intendevamo  .  lo 
chiamava  languido  e  triviale  ciò  eh' essi  di- 
ceano  fluido  e  sonante  :  in  quanto  poi  alle 
scorrezioni,  essendo  cosa  di  fatto  e  non  di 
gusto ,  non  <i  cadea  contrasto .  Ma  neppure 
•tt  le  cose  di  gusto  cadeva  contrasto  fra  noi , 
perché  io  a  marafiglia  tenea  la  mia  parte  di 
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discente  ,  come  essi  la  loro  di  docenti  :  e1^a 
però  beo  fermo  dì  volere  prima  d*  ogni  cosa 
piacere  a  me  stesso.  Da  qaei  signori  dunque 
io  mi  contentava  d'imparare  negativamente, 
ciò  che  non  va  fatto  ;  dal  tempo ,  dall'  eser« 
cizio ,  dall'  ostinazione^  e  da  me,  io  mi  lusin^ 
gava  poi  d'imparare  quel  cbe  va  fatto^  E  s' lo 
volessi  far  ridere  a  spese  di  quei  dotti ,  come 
eissi  fórse  àv|*an  riso,  allora  alle  mie  ,  potrei 
nominar  taluno  tra  essi ,  e  dei  più  pettoruti , 
che  ni  consigliava  ^  e  portava  egli  stesso  la 
Tancia  del  Buonarroti ,  non  dirò  per  model* 
lo ,  ma  per  aiuto  al  mio  tragico  verseggiare , 
/dicendomi  che  gran  dovizia  di  lingua  e  di 
modi  vi  troverei .  Il  che  equivarrebbe  a  chi 
proponesse  a  un  Pittore  di  Storia  di  studiare 
*  li  Callotta  .  Altri  mi  lodava  lo  stile  del  Me- 
tastasio  ,  come  V  ottimo  per  la  tragedia.  Al- 
tri ,  altro.  E  nessun  di  quei  dotti  era  dotto  in 
tragedia  .  • 

Nel  soggiorno  di  Pisa  tradussi  anche  la 
poetica  d' Orazio  in  prosa  con  chiarezza  e 
semplicità  per  invasarmi  que'.suoi  veridici 
e  ingegnosi  precetti.  Mi  diedi  anche  molto  a 
leggere  le  tragedie  di  Seneca,  benché  in  tut- 
to ben  mi  avvedessi  esser  quelle  il  contrario 
dei  precetti  d'  Orazio  .  Ma  alcuni  tratti  di 
sublime  vero  mi  trasportavano ,  e  cercava  di 
renderli  in  versi  sciolti  per  mio  doppio  stu* 
dio  di  latino  é  d'  italiano ,  di  verseggiare  e 
grandeggiare .  E  nel  fare  questi  tentativi  mi 
ireniva  evidentemente  sotto  gli  occhi  h  gran 
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cIlfFerenEa  tra  il  verso  giambo  ed  il  ver^o  .e« 
pico  ,  i  di  cui  diversi  metri  bastano  per  di* 
stinguere  ampiamente  le  ragioni  del  dialogo 
da  quelle  di  ogni  altra  poesia;  e  nel  tempo 
stesso  mi  Yeniya  evidentemente  dimostrato 
che  noi  Italiani  non  avendo  altro  verso  cfa« 
l'endecasillabo  per  ogni  componimento  eroi- 
co, bisognava  creare  una  giacitura  di  parole^ 
un  rompere  sempre  variato  di ,  suono ,  un 
fraseggiare  di  brevità  e  dì  forza ,  che  renisi 
aero  a  distinguere  assolutamente  il  verso 
sciolto  tragico  da  ogni  altro  verso  sciolto  ,e 
rimato,  sì  epico  che  lirico  I  giambi  di  Se- 
neca mi  convinsero  di-questa  verità  ,  e  furs« 
in  parte  me  ne  procacciarono  ì  mezsi .  Che 
alcuni  tratti  maschi  e  feroci  di  queir  autore 
debbono  per  metà  la  loro  sublime  energia  al 
metro  poco  sonante  e  spezzato  .  Ed  in  fatti 
qual  è  si  sprovvisto  di  sentimento  e  d' udito, 
che  non  noti  V  enorme  differenza  che  paftsa 
tra  questi  due  versi?  l'uno,  di  Virgilio  cb« 
vuol  dilettare  e  rapire  il  lettore  : 

Quadrupedante  putrem  tonitu  quatit  ungula 

campum; 

r  altro,  di  Seneca  che  vuole  stupire  e  alter* 
rir  r  uditore  i  e  caratterizzare  in  due  «ole 
parole  due  personaggi  diversi  : 

Concede  mortem« 

Si  recusajes ,  daremo 
3* 
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"  Per  questa  ragione  stessa  non  dovrà  dunqiie 
^  un  autor  tragico  italiano  nei  punti  più  np« 
'  passionati  e  fìeri  porre  in  bocca  de'  suoi  dia- 
'  logizzanti  personaggi  dei  versi ,  che  qunnto 
'  al  suòno  in  nulla  soniigKno  a  quei  per  altro 
-stupendi  e  grandiosissimi  del  nostro  Epico  : 

Chiama  gli  abitator  dell'  ombre  eterne 
11  rauco  «uon  della  tartarea  tromba. 

Convinto  io  nell'  intimo  cuore  della  necessiti 
^i  onesta  total  differenza  da  serbarsi  nei  due 
stili  f  e  tanto  più  difficile  per  noi  Italiani  j^ 
-^quanto  é  giuoco  forza  crear^la  nei  limiti  del- 
lo stesso  metro  ,  io  dava  dunque   poco  retta 
ai  saccenti  di  Pisa  quanto  al  fondo  dell'  arte 
dra mmatica.  e  quahto  allo  stile  da  adoperarvisi: 
gli  ascoltava  bensì  con  umiltà   e  pazienza  su 
*  la  purità  toscanesca   e  graraaticale;   ancor- 
'  cbè  neppure  in  questo  i  presenti  Toscani  gran 
'  cosa  la  sfoggino. 

Eccomi  intanto  in  meno  d'  un  anno  dopo 
la  recita  della  Cleopatra  ,  possessore   in  prò- 

Ìrio  del  patrimonietto  di  tre  altre  tragedie* 
]  qui  mi  tocca  di  confessare  ,  pel  vero ,  di 
auai  fonti  le  avessi  tratte.  Il  Filippo  y  nato 
'  'francese ,  e  figlio  dì  francese ,  mi  venne  di 
Ricordo  dall' aver' letto  più  anni  prima  il 
Romanzo  di  Don  Carlos  ,  dell'  abate  di  San 
Reale.  Il  Polinice^  gallo  anche  egli,  lo  trassi 
dai  Fratelli  nemici ,  del  Racìne.  L'  Antigone, 
primtt  non  imbrattata  di  origine  esotica  ,  nà 
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▼enne  fattn   leggendo  il  duodecimo  libro  di 
Stazio  nelb  traduzione  su  mentorata,  del 
BentiYoglio.  Nel  Polinice  l' ayere  io  inserito 
alcuni  tratti  presi  nel  Racine  ,  ed  altri  presi 

'  dai  Sette  Prodi  di  Eschilo,  die  legìcchiai  nel- 
la tradnxiou  francese  del  Padre  Srumoy ,  mi 
fece  far  Toto  in  appresso ,  di  non  più  mai 
leggere  tragedie  d'  altri  prima  d'  aver  fatte 

*  le  mie ,  allorché  trattava  soggetti  trattati , 
per  non  incorrere  cosi  nella  taccia  di  ladro , 

'  ed  errare  o  far  bene,  del  mio  .  Chi  molto  leg- 
ge prima  di  comporre,  ruba  senza  avvederce- 
ne ;  e  perde  V  originalità ,  se  V  avea  .  E  per 
questa  ragione  anche  avea  abbandonato  fìa 
dall'  anno  innanzi  la  lettura  del  Shakespeare 
(oltre  che  mi  toccava  di  leggerlo  tradotto  in 

'  ^francese).  Ma  quanto  più  mi  andava  a  sangue 

'  quell'autore  (  di  cui  però  benissimo  distin- 
gueva tutti  i  difetti  ) ,  tanto  più  me  ne  vol- 
li astenere. 

Appena  ebbi  stesa  l' Antigone  in  prosa ,  che 
la  lettura  di  Seneca    m'  infiammò  e  sforzò 

'  d' ideare  ad  un  parto  le  due  gemelle  tragedie, 
1'  Agamennone  e  l*  Oreste.  Non  mi  pare  con 
tutto  CIÒ,  eh'  elle  mi  siano  riuscite  in  nulla 
un  furto  fatto  a  Seneca  .  Nel  fin  di  Giugno 
sloggiai  di  Pisa  ,  e  venni  in  Firenze  dovje  mi 

'  trattenni  a  tutto  il  Settembre.  Mi  vi  applicai 
moltissimo  all'  impossessarmi  della  lingua 
parlabile  ;  e  conversando  giornalmente  con 
Fiorentini ,  ci  pervenni  bastantemente.  Onde 

^«oiminciaida  quel  tempo  a  pensare  quasi  e^ 
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golnsiratnente  in  quella  doviziosissima  ed  eie* 
gante  Ikigua  ;  prima  indìspensabil  base  per 
bene  scriverla.  Nei  soggiorno  in  Firenze  ver- 
seggiai per  la  seconda  volta  il  Filippo  da  ca- 
po in  fondo,  senza  neppur  più  guardare  quei 
primi  versi  «  ma  rifacendoli  dalla  prosa.  Ma 
X progressi  mi  pareano  lentissimi,  e  spesso 
mi  pareà  anzi  di  scapitare  che  di  migliora- 
re .  Nei  corrente  di  Agosto ,  trovandomi  una 
mattina  in  un  crocchio  di  letterati,  udii  a 
caso  rammentare  l' aneddoto  storico  di  Don 
Garzia    ucciso   dal   proprio   padre   Cosimo 
Primo.  Questo  fatto  mi   colpì;  e  siccome^ 
l^tampato  non  é ,  me  lo  procurai  manoscritto» 
estratto  dai  pubblici  archivi  di  Firenze,  e  fin 
d'  allora  ne  ideai  la  tragedia.  Continuava  in-* 
tanto  a  schiccherare  molte  rime ,  ma  tutte 
mi  riuscivano  infelici .  E  benché  non  avessi 
in  Firenze  nessun  amico  censore  che  equiva«* 
lesse  al  Tana  e  al  Paciaudi,  pure  ebbi  abba- 
stanza senno  e  criterio  di  non  ne  dar  copia  a 
chi  che  si  fosse,  e  anche  la  sobrietà  di  po- 
chissimo andarle  recitìindo.  \\  mal  esito  delle 
rime  non  mi  scoraggiva  con  tutto  ciò  ;  ma 
bensì  Gonvincevami  che  non  bisognava  mai 
restare  di  leggerne  dell'  ottime ,  e  d' impa^- 
.rarne  a  memoria  •  per  invasarmi  di  forme 
poetiche  .  Onde  in  quelT  estate  m' inonditi 
il  cervello  di  verri  del  Petrarca  ,  di  Dante  « 
del  Tassa ,  e   sino  ai  tre  primi  canti  interi 
dell'  Ariosto;  convinto  in  me  stssso ,  che  it 
giorno  Terrebbe  inCnilibiimeote^  in  cui  tutt» 
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.quelle  forme,  frasi  e  parole  d'altri  mi  tor- 
nerebbero poi  fuori  «lalle  cellule  di  esso  mi- 
ste e  immedesimate  coi  miei  propri  pensiei  i 
>  ed  affetti  . 

CAPITOLO  TERZO. 

Ostinazione  negli  Hudi  più  ingrati . 

Nell'Ottobre  tornai  in  Torino,  perchè  non 
avea  prese  le  misure  necessarie  per  soggior- 
nare più  lungamente  fuor  di  casa ,  non  già 
perché  io  mi  presumessi  intoscanito  abbastan- 
m^a  .  £d  anche  molte  altre  frivole  ragioni  mi. 
fecero  tornare  .  Tutti  i  miei  cavalli  lasciati 
in  Torino  mi  vi  aspettavano  e  richiamavano; 
passione  che  in  me  contrastò  lungamente  con 
le  Muse ,  e  non  rimase -poi  perdente  davvero^ 
se  non  se  pia  d' un  anno  dopo .  Né  mi  pre- 
rnera  allora  tanto  lo  studio  e  la  gloria  ,  che 
non  mi  pungesse  anco  molto  a  riprese  la  sma- 
nia del  divertirmi  ;  il  che  mi  riusciva  assai 
più  facile  in  Torino  dove  ci  avea  buona  casa, 
aderenze  di  ogni  sorta ,  bestie  a  sufficienza  , 
divagasioni  ed  amici  più  del  bisogno  .  Mal  - 
grado  tutti  questi  ostacoli ,  non  rallentai  pun- 
to lo  studio  in  queir  inverno  :  ed  ansi  mi 
accrebbi  l^  occupazioni  e  gV  impegni .  Dopo 
Orazio  intero,  avea  letti  e  studiati  ad  oncia  ad 
oncia  più  i^tri  autori ,  e  tra  questi,  Sallustio. 
•  La  brcyità  ed  eleganza  di  queir  istortco  mi  a- 
t^a  rapito  talmente,  che  mi- accinsi  con  mblta 
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ai>f>licaEÌO|iie  a  tradurlo  ;  e  tie  venni  n  ea* 
in  quell'  inverno .  Molto ,  anzi  iafiniio  obbli- 
go io  debbo  a  quel  lavoro;  che^poi  più  e  più 
Tolte  ho  rifatto ,  mutato  e  litnatQ ,  non  so  se 
con  miglioramento  dell'  opera  y  ma  certamen* 
te  con  molto  mio  lucro  s)  neU'  intelligenza 
della  lingua  latina  ,  che  nella  padronanza  di 
maneggiar  1*  Italiana . 

Era  frattanto  ritoitiato  di  Portogallo  l'in^» 
^comparabile  Abate  Tommaso  di  Galuso  ;  e 
trovatomi  contro  la  sua  espettativa  ingolfìi- 
to  davvero  nella  letteratura ,  e  ostinato  nello 
acabroso  proposito  di  farmi  autor  tragico» 
egli  mi  secondò^  consigliò  ,  e  soccorse  di  tutti 
i  suoi  lumi  con  benigniti^  e  amorevolezza  in- 
dicibile. £  cesi  pure  fece  1'  eruditissimo 
^onte  di  S.  Rafaele,  eh'  io  appresi  in  quelTan* 
no  a  conoscere  »  e  altri  coltissimi  individui  ^ 
i  quali  tutti  a  me  superiori  di  età  ,  di  dottri- 
na e  d'espcirienza  nell'arte  mi  compativano 
pure  ed  incoraggi  vano;  ancorché  non  ne  aves- 
si bisogno,  fi tteso  il  bollore  del  mio  carattere. 
Ma  la  gratitudine  che  sovra  ogni  altra  profes- 
so e  sempre  professerò  a  tutti  i  suddetti  per- 
sonaggi ,  si  è  per  aver  essi  umanamente  com- 
portata la  mia  incomportabile  petulanza  d'al- 
lora ;  la  quale  ,  a  dir  anche  il  vero,  mi  anda- 
va però  di  giorno  id  gixirno  scemando  »  a  mi- 
sura che  tiacqui stava  lume . 

Sul  finir  di  quell'  anno  76,  ebbi  una  gran« 
dissima  e  lungamente  sospirata  consolazione. 
Una  mattina  andato  dal  Tana  ^  «  coi  sempv» 
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pDÌpi tante  e  tremante  io  solea  portare  le  mie 
rime  ,  appena  partorite  che  fossero  j  gli  por- 
tai 6nalmonte  un  Sonetto  al  quale  pòchissimo 
trovò  che  ridire ,  e  lo  lodò  anzi  molto  come 
i  primi  versi  eh'  io  mi  facessi  meritevoli  di 
nn  tal  nome.  Dopo  le  tante  e  continue  affli- 
zioni ed  umiliazioni  ,  ch'io  avea  provate  nel 
leggerli  da  piill  d'  un  anno  le  mie  sconce  ri- 
me ,  eh*  egli  da  vero  e  generoso  amico  senza 
liiisericordia  nessuna  Censurava  ,  e  diceva  ii 
perchè ,  e  il  suo*perchè  mi  appagava;  giudichi 
ciascuno  qual  soave  nettare  mi  giunsero  all'a- 
nima quelle  insolite  sincere  lodi .  Era  il  St- 
ilettò utia  descrizione  del  ratto  di  Ganimede  , 
fatto  a  imitnzione  dell'  inimitahile  del  Cassia- 
ni  sul  ratto  di  Proserpina .  Egli  è  stampato 
da  me  il  primo  tra  le  mie  Rime  •  £  invaghito 
della  lode  ,  tosto  ne  feci  aiiche  due  altri,  trat- 
to il  soggetto  dalia  favola ,  e  imitati  anch'  es- 
si Come  il  primo ,  a  cui  immediatamente  an« 
che  nella  stampa  ho  voluto  poi  che  seguitasi* 
sero .  Tutti  e  tre  si  risentono  un  po'  troppo 
della  loro  serva  origine  imitativa  ,  ma  pure 
(  s'  io  non  erro  )  hanno  il  merito  d'  essere 
scrini  con  una  certa  evidenza  e  bastante 
eleganza;  quale  in  somma  non  mi  era  venuta 
mai  fìn  allora  .  E  come  tali  ho  volato  serbar- 
li ,  e  stamparli  con  pochissime  mutazioni 
molti  anni  dopo.  In  seguito  poi  di  quei  tre 
primi  saffìcienti  sonetti ,  come  se  mi  si^osse 
dischiusa  una  nuova  fonte ,  ne  scaturii  is 
<juell'  inverno  troppi  altri  2.1  pi&  V  Amorosi , 
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nok  senza  amore  che  li  dettasse.  Per  esercirlo 
mero  di  lingua  e  di  rime  avea  impreso  a  de^ 
scrivere  a  parte  a  parte  le  bellezze  palesi 
d' una  amaDilissima  e  leggiadra  iSignora;  nià 
per  essa  io  sentiva  neppure  la  mioima  éiyìI-* 
luKza  nel  cuore ,  e  forse  ci  si  parrà  in  quei 
Bonetti  più  descrittivi  che  affettuosi .  Tutta- 
via »  siccome  non  mal  verseggiati ,  ho  voluta 
quasi  che  tutti  conservarli  e  dar  loro  luogo 
nelle  mie  Rime  ;  dove  agli  intendenti  dell'ara 
te  possono  forse  andare  additando  i  pro£^essi 
eh'  io  allora  andava  facendo  gradatamente 
nella  difficilissima  arte  del  dir  bene  >  senza  la 

3 uà  le  per  quanto  sia  ben  concepito  e  coo« 
otto  il  Sonetto ,  non  può  aver  vita  • 
(  yin,  1 777.  )  Alcuni  evidenti  progressi  nel 
rimare, e  la  prosa  del  Sallustio  ridotta  a  moltn 
brevità  con  sufficiente  chiarexsEa  (  ma  priva 
ancora  di  quella  variata  armonia,  tutta  pro- 
pria sua,  della  ben  concepita  prosa)  mi.- 
aveano  ripieno  il  cuore  di  ardenti  sperante. 
Ma  siccome  ogni  altra  cosa  eh'  io  faceva  o 
tentava,  tutte  aveano  sempre  per  primo  ed 
allora  unico  scopo,  di  formarmi  uno  stile  pro« 
prio  ed  ottimo  per  la  tragedia,  da  quelle  oc* 
cupazioni  secondarie  di  tempo  in  tempo  mi 
riprovava  a  risalire  alla  prima,  r^eir  Aprile 
del  77  verseggiai  perciò  TAntigpne^  ch'io, 
come  dissi,  avea  ideata  e  stesa  ad  un  tempo , 
circa  un  anno  prima  essendo  in  Pisa.  La  ver* 
(^ggiai  tutta  in  meno  di  tre  settimanei  e  pa-* 
reudomi  aver  acquietata  facilitai  mi  tenni  dt 
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ikrer  tkìto  gran  cosa.  Ma  appena  T  ebbi  io 
letta  in  una  società  lettera rùi ,  dove  quasi 
ogni  sera  ci  radunavamo  y  eh'  io  ravvedutomi 
(  benché  lodato  dagli  altri  )  con  mio  sommo 
dolore  mi  trovai  veramente  lontanissimo  da 

3uqi  modo  di  dire  eh*  io  avea  tanto  profon- 
amente  fitto  ne  ir  intelletto ,  senza  por  quasi 
mai  ritrovarmelo  poi  nella  penna./ Le  lodi  di 
que*  colti  amici  uditori  mi  persuasero  che 
forse  la  Tragedia  quanto  agfi  affetti  e  con^ 
dotta  ci  fosse  ;  ma  i  miei  orecchi  e  intellètto 
mi  convinsero  eh'  ella  non  e'  era  quanto  al« 
lo  stil^.  E  nessun  altri  di  ciò  poteva  a  una 
prima  lettura  esser  giudice  competente  quan- 
to  io  stesso  ;  perchè  quella  sospensione , 
coTOTcìoaione  e  curiosità  che  porta  con  se  una 
non  conosciuta  tragedia  fa  si  che  V  uditore , 
ancorché  di  buon  gusto  dotato ,  non  può  e| 
non  vuole  ^  né  deve  soverchiamente  badare 
alla  locuzione.  Quindi  tutto  ciò  che  none 
pessimo ,  passa  inosservato ,  e  non  spiace.  Ma 
io  ohe  la  leggeva  conoscendola  fino  a  un  pun« 
tino,  mi  dovea  avvedere  ogni  qual  volta  il 
pensiero  o  Tafletto  venivano  o  traditi  o  meno* 
mati  dalla  non  abbastanza  o  vera ,  o  calda  ^  o 
breve  i  o  forte ,  o  pomposa  espressione. 

Persuaso  io  dunque  che  non  era  al  punto  , 
e  che  non  ci  arrivava ,  perchè  in  Torino 
i^iveva  anoor  troppo  divagato,  e  non  abbastan- 
za solo  e  con  1'  arte  y  subito  mi  risolvei  di 
tornare  in  Toscana  ,  dove  anche  sempre  più 
ni  italianizzerei  il  concetto*  Che  aein  Torino 
Tom:  IL  4 
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ttott  parlava  Prancese ,  con  ^tto  Ciò  il  lM>!itr6 
gergaccio  Pieoioatese  cV  io  sempre  parlara 
e  sentiTa  tolto  il  giorno,  ìd  i|ulla  riosciTa 
faTorevole  al  pensare  e  scrivere  italiano» 

GA.PITOLO  QUA.RTO 

Seóòàdo  viaggio  ietierario  in  Toicana  ^ 
macchiato  di  stolida  pon^p^  cavallina  » 
Amicizia  contratta  col  Gandellini  •  La* 
%H>n/aiii  o  ideati  in  Siena. 

Partii  nei  prinù  di  Maggio ,  previa  la  coik« 
feUeta  permissione  che  bisognava  ottener  dal 
Ae  per  uscire  dai  suoi  felicissimi  Stati  •  Il 
ministro  a  chi  la  domandai  y  mi  rispose  che 
io  era  stato  anco  V  anno  innanzi  in  Tosca- 
na .  Soggiunsi:  e  perciò  mi  propongo  di  ri*» 
tornarvi  quest'anno.  Ottenni  il  permesso  t  . 
ma  quella  parola  ini  fece  entrar  in  pensieri  , 
«  boli  tre  nella  fantasia  il  disegno  che  io  poi 
in^  meno  d' un  anno  mandai  pienamente  ad 
effetto  9  le  per  cui  non  .mi  occorse  d'  allora 
tn  poi  mai  più  di  chiedere  permissione  nissn*» 
Ha.  Jn  questo  eecondo  viaggio  »  proponendo- 
mi di  starvi  piik  tempo ,  e  fra  i  miei  deliri  di 
Vera  gloria  frammischiandone  par  tuttaTia . 
non  pochi  di  Tanaglolria ,  ci  toIìì  condar  pi4 
caTalli  e  piii  gente ,  per  recitare  in  tal  guisa 
le  dtte  parti  che  di  rado  si  maritano  insieme^ 
di' poeta  e  di  signore  •  £on  un  treno  dunque 
di  otto  eamUff  |  ed  il  rimanente  non  discola*. 
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dante  ia  esso  ,  mi  iiTyiat  alia  Tòlta  cU  Gencw 
va  •  Di  \k  imbarcatomi  io  coi  bagaglio  e  il 
biroccino  ,  mandai  per  la  yia  di  terra  yerio 
Lerici  e  Sarzana  i  cavalli .  Qàesii  anrivarono 
felicemente,  avendomi  preceduto.  Io  nella 
feluca  essendo  già  quasi  alla  vista  dì  Lerici 
foi  rimandato  indietro  dal  vento  e  costretto 
di  sbarcare  a  Rapallo ,  due  sole  poste  distan- 
te da  Genova.  Sbarcato  quivi ,  e  tediandomi 
di  aspettare  che  il  vento  tornasse  favorevole 
iier  ritornare  a  Lerici  y  lasciai  la  feluca  con 
la  roba  mia ,  e  prese  alcune  camicie  ,  i  miei 
acrittr  (  dai  quali  non  mi  separava  mai  più  ) 
td  un  sol  uomo,  per  le  poste  a  cavallo  a  tra^ 
verso  quei  rompicolli  di  strade  del  nudo  Àp» 
pennino  Ine  ne  venni  a  Sarzana  9  dove  trovai 
1  cavalli ,  e  dovei  poi  aspettar  la  jDeluca  più 
di  otto  giorni.  Ancorché  io  ci  avessi  il  diver* 
timetito  dei  cavalli 9  pure  non  avendo  altri 
libri  che  1'  Ora?ietto  e  il  Petrarcbino  di  ta« 
sca,  mi  tediava  non  poco  (1  soggiorno  di  8ar«- 
i^ana .  Da  un  Prete  fratello  del  maestro  di 
posta  mi  feci,  prestare  uh  Tito  Livio  ,  autore 
che  f  dalle  scuole  in  poi,  dove  non  Tavea  né 
inteso  né  gustato)  non  m*  era  più  capitato 
alle  mani .  Ancorché  io  smoderatamente  mi 
fossi  appassionato  della  brevità  Salluatiana , 
pure  la  sublimità  dei  soggetti  >  e  la  maestà 
delle  concioni  di  Livio  mi  colpirono  assai  • 
Lettovi  il  fatto  di  Virginia ,  e  gli  infiammati 
discorsi  d*  Icilio,  mi  trasportai  talmente  per 
^8|ii;  che  tosto  ne  ideai  }fli  Tragedia  j  e  l'^vrcj  ' 
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ftésa  4'  un  fiato ,  b»  Aon  fosfisi  stato  sturbato 
dalia  continua  espetta  Uva  di  qaella  maladel* 
fk  feluca  ,  il  di  cui  arriro  mi  avrebbe  intdh^ 
rotto  la  composizione . 

£  qui  per  V  intelligenza  del  lettore  mi 
conviene  spiegare  queste  mie  parole  di  cui 
nii  vo  servendo  si  spesso^  ideare  »  stendere  € 
verseggiare  .  Questi  tre  respiri  con  «:ui  Ira 
sempre  dato  V  essere  alle  mie  tragedie  y  mi 
hanno  per  lo  più  procurato  il  beneficio  del 
tempo ,  cosi  necessario  a  ben  ponderare  un 
componimento  di  quella  importanza;  il  quale 
sé  mai  nasce  male  y  difficilmente  poi  si  rad* 
drizza,  (deare  dunque  io  chiamo,  il  distri- 
buire il  soggetto  in  ^atli  e  scene  ,  stabilire  e 
fissare  il  numero  dei  personaggi ,  e  in  due 
paginucce  di  prosacela -fiume  quasf  l'estratto 
a  scena  per  scena  di  quel  che  diranno  e  fa- 
iranno.  Chiamo  poi  stendere ,  ^jualora  ripi- 
gliando quel  primo  foglio  y  a  norma  delia 
traccia  accennata  ne  riempio  le  scene  dialo- 
gizzando in  prosa  come  viene  la  tragedia  ia-^ 
tera.,  senza  rifiutar  un  pensiero ,  qualunque 
ei  siasi  ;  e  scrivendo  con  impeto  quanto  ne 
posso  avefe ,  senza  punto  badare  ai  come  • 
Verseggiare  finalmente  chiamo  non  solamen* 
te  il  p<>rre  in  versi  quella  prosa  y  ma  col 
'  riposato  intelletto  assai  tempo  dopo  scer- 
^  nere  tra  quelle  lungaggini  dei  primo  getto 
i  migliori  pensieri,  ridurli  a  poesia, e  leg- 
gibili. Segue  poi  come  di  ogni  altro  <com* 
pooioientoilaQYer  sucg«ssÌTa«»ante  Uoiare, 
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levare  ^  mutare;  tua  se  U  tragedia  non  Y^è 
^elP  idearìu  e  distenderla  ^  non  si /Ritrova 
certo  mai  più  con  le  fisitiche  posteriore  Que^ 
ato  meccanismo  io  1'  bo  osservato  in  tatte  ie 
fiìie  oomposisioni  drammatiche  cominciando 
dalFìiippo^  e  mi  son  ben  convinta  cb'  egU 
è  per  se  stesso  più  cb/B  i  due  terzi  dell'  oy 
pera.  Ed  in  fatti,  dopo  nn  certo  interyai-^ 
lo  y  quanto  bastasse  a  non   più  ricordarmi 
affatto  di  quella  prima  distribuicione  di  sce- 
ne,  se  io  ripreso  in  mano  quel  foglio»  alia^ 
descrizione  di  ciascuna  scena  mi  sentiva  re-*^ 
pentinamente  afToUarmii^i  al  cuore   e  alla 
mente  un  tumulto   di   pensieri  e  di  affetti 
ehe  ,  per  cosi  dire  ,  a  viva  foraa  mi  spinges-* 
aero  a  scrivere»  io  tosto  riceveva  quella  pri-* 
ma  scenaggiatura  per  bnona ,  e  cavata  dai 
visceri  del  soggetto  •  Se  non  mi  si  ridestava: 
onest'  entusiasmo,  pari  e  maggiore  di  quan-« 
aó  V  avea  ideata  »  io  la  cangiava  od  ardeva  • 
Kteevuta  per  buona  la  prima  idea  »  l'  adon^-< 
brarla  era  rapdissimo ,  e  un  atto  il  giorno  ne 
scriveva  ,  talvolta  più  ,  raramente  meno  ;  e 
quasi 'Sempre  nel  sesto  giorno  la  tragedia  era, 
non  dirò  fetta  ,  ma  nata  ,  In  tal  guisa ,  non 
ammettendo  io  altro  giudice  che  il  mio  pro- 
prio sentire ,  tutte  quelle  che  non  ho  potuto» 
scriver  così ,  di  ridondanza  e  furore ,  non  le* 
ho  mai  poi  verseggiate  .  Così  mi  avvenne  di 
nn  Carlo  Primo  che  immediatamente  dopo  il 
Fiiip'po  intrapresi  di  stendere  m  Francese  ; 
nei  quale  abboxso  $,  meza^  il  tera'  atto  mi  si 

*4 
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Agf^Uacciò  8Ì  fatalmente  iJ  cttore  eia  roano  ^ 
clie  fion  fu  possibile  alia  penna  il  proseguir*" 
lo.  Cosi  d'un  Romeo  e  Giulietta,  ch'ìo^ 
pure  stesi  in  intero ,  ma  con  qualche  stento  ^ 
e  con  delle  pause  .  Onde  pi&  mesi  dopo ,  ri-» 
preso  in  mano  queir  infelice  abbozzo  mi  ca«v 
d;ionò  un  tal  gelo  nelF  animo  rileggendolo  y  e 
tosto  poi  m' infiammo  di  tal  ira  contro  me 
stesso  f  cbe  senzs^  altrimenti  proseguirne  la 
tediosa  lettura ,  lo  buttai  sul  fuoco .  Dal  roe-« 
todo  cb'  io  ^ui  ho  prolissamente  volute  indi- 
Tìduare ,  ne  è  poi  forse  nato  V  effetto  se* 
guente  :  cbe  le  mie  tragedie  prese  ip  tota- 
lità 9  tra  i  difetti  liou  poc  bi  cb'  io  tì  scorgo  , 
e  i  molti  cbe  forse  non  vedo ,  elle  banno.  pu« 
re  il  pregio  di  essere  ,  o  di  parere  ai  più  ^ 
fatte  di  getto  ,  ei  di  un  solo  attacco  collegate 
in  se  stesse  ^  talché  ogni  pai*ola  e  pensiero  ed 
azione  del  quint'  atto  strettamente  s' imme- 
desima con  ogni  pensiero  ^  parola  e  disposi- 
zione del  quarto  risalendo  sino  ai  primi  versi 
del  primo  :  cosa ,  cbe  ,  se  non  altro ,  genera 
necessariamente  attenzione  neir  uditore  ,  e 
caler  nelF  azione .  Quindi  è ,  cbe  stesa  così 
la  tragedia  ,  noa  rimaknendo  poi  all'  autore 
altro  pensiero  cbe  di  pacatamente  verseg- 
giarla scegliendo  ¥  oro  dal  piombo ,  la  solie^ 
citudine  che  suol  dare  alla  mente  il  lavoro, 
dei  versi  e  V  incontentabile  passione  dell'  e^ 
leganza ,  non  può  piò  nuocere  punto  al  tra- 
sporto e  furore  a  cui  bi$ogpa  ciecamente  ob-^ 
bedire  ueU'  ideare  9  creare  com  d' affetto^  e 
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terrìbili.  Se  chi  Terrà  dòpo  me  gÌQ(Uehei4 
eh'  io  con  guasto  metodo  «ibbia  ottenuto  pi{k 
eh'  ttltri  efficacemente  il  mio  intento  ^  la  pre- 
dente digtessioncella  potrà  forse  col  tempo 
iilumìdare  e  gioTare  a  aualcnno  che  professi 
quest'arte:  ore  io  V  abbia  sbagliato ,  serTtrà  ^ 
perchè  altri  ne  inTentt  un  migliore. 

Ripiglio  il  filo  della  narraxìone.  Ginnse  fi- 
nalmente a  Lerici  aoella  tanto  aspettata  fe- 
luca ;  ed  io  9  arnta  la  mia  robbà  ,  imniedia- 
tamente  partii  di  Sarzana  alla  volta  di  Pìsa^ 
accresciuto  il  mio  poetico  patrimonio  di  quel- 
la  Virginia  di  più  ;  soggetto  che  mi  andava 
veramente  a  sangue.  Già  avea  disegnato  in 
me  di  non  trattenermi  questa  volta  in  Pisa 
più  di  due  giorni  ;  sì  percne  mi  lusingava  che 

5èr  la  lingua  io  profitterei  assai  più  in  Siena 
ove  si  parla  meglio  ,  é  vi  so^  meno  forestie- 
ri '•  si  perchè  nel  soggiorno  fattovi  V  anno  in* 
nansi  io  mii  v  i  era  quasi  mezzo  invaghito  di  uha 
bella  e  nobile  Signorina ,  la  quale  anche  agia- 
ta di  beni  di  fortuna  mi  sarebbe  stata  accor- 
data io  moglie  dai  suoi  parenti,  se  io  V aves- 
si chiesta.  Ma  su  tal  punto'  io  era  allora  d' as- 
tai migliorato  di  alcuni  anni  prima  in  Tori- 
no,  allorché  avea  consentito  che  il  mio  co- 
gnato chiedesse  per  me  quella  ragazza  che  poi 
non  mi  volle.  Questa  volta  non  volli  io  lasciar 
chiedere  per  me  quella  che  mi  avrebbe  pur 
foVse  voluto*  e  che  si  per  i'  indole  ^  ohe  per 
ogni  altra  ragione  mi  sarebbe  convenuta,  e  mi 
piaceva  anche  non  poeo.  Ma  ott'  anni^di  più 


dby  Google 


44 

eh'  io  mi  aTeya ,  e  tolta  TEiiròfa  qaad  eh'  io 
avea  o  bene  o  male  Yedata  ^  e  l'jiinor  della 
gloria  che  m'era  entrato  addosso ,  la  p^sion 
dello  studio,  e  la  necessità  di  essere,  o  di 
farmi  libero  per  poter  essere  intrepido  e  ve- 
ridico antere ,  tutti  questi  caldissimi  sproni 
mi  fiscean  passar  oltre, -è  gridaTanmi.  ferooe* 
mente  nel  cuore ,  che  nella  tirànnidie  basta 
bene  ed  è  anche  troppo  il  virerei  9CÌo ,  nm 
che  mai,  riflettendo ,  vi  si  pnò  né  si  dee  di* 
Ventare  marito  né  padre.  Perciò  passai  l'Ajr-i 
no,  e  mi  trovai  tosto  in  Siena.  £  sempre  ho 
benedetto  quel  punto  in  cui  ci  capitai,  perché 
in  cotesta  città  combinai  un  croocbietto  di 
sei  o  sette  individui  dotati  di  un  senno  ^  giu^ 
disio  ,  gusto  e  cultura  ,da  ìion  credersi  in  co« 
sì  piccol  paese.  Fra  questi  poi  primeggiava 
di  gran  lunga  il  degnissimo  Francesco  Gori 
Gandellini ,  di  cui  più  d'  una  volta  mi  è  oc- 
corso di  parlare  in  varj  miei  scritti ,  e  la  cui 
dolce  e  cara  memoria  non  mi  uscirà  mai  del 
cuore.  Una  certa  somigliansa  nei  nostri  ca^ 
ratteri,  lo  stesso  pensare  e  sentire  (  tanto  pij^ 
raro  e  pregevole  in  lui  che  in  me  ,  attese  le 
di  lui  circostanze  tanto  diverse  dalle  mie),  ed 
nn  reciproco  bisogno  di  sfogare  il  caore  rì-A 
dondante  delle  passioni  stesse,  ci  riunirono  bea 
tosto  in  vera  e  calda  amicizia  •  Questo  sauto 
legame  dell'  amicizia  era  ,  ed  è  tuttavia,  nel 
mto  modo  di  pensare  e  di  vivere ,  nn  btao-» 
gno  di  prima  necessità  :  ma  la  mia  ritro^ 
sa  e  difficile  e  severa  natura  qfii  rende  f 
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Mitdérà  fiqdb'  io  viira  ,  ]pooo    att^  ad  >»♦ 
Sfnrarla  in  altrui  $  e  oltre 'modo  ritenuta  nel 
j>orre  in  nitrii^  mia*  Perciò  neicor«»  del  nàio^ 
vivere  pochissimi  amici  aTròavatii  fìia  mi 
Tanto  di  averli  aTUii  butti  buoni  /e  stimabili 
assai  più  di  me  •  Né  io  mai  altro  ho  cercato 
nelt'  amicizia  se  non  se  il  reciproco  sfogo  del- 
le umane  debolezze ,  affinchè  il  senno  e  amo- 
'  revolezza  dell'  amico  renisse  attenuando  in 
me  e  migliorando  le  non^  lodevoli ,  e  corro- 
borando air  incontro  e  sublimando  le  poche 
lodevoli ,  ds^le  quali  I'  uomo  può  trarre  ntiio 
per  altri  ed  onore  per  se.  Tale  è  la  deboiez^f 
za  del  volersi  far  autwe.  Ed  in  questa  prin*^ 
cipalmente,  i  ooi&ugU  generosi  ed  ardenti  del 
GandelUnì  mi  hanno  certo  prestato  non  pic- 
colo soccorso  ed  impulso.   Il  desiderio  vivia* 
Simo  ch^io:  contrassi  di  meritarmi   la  stima 
di  codesto  raro  uomo ,  mi  diede  subito  una 

Suasì  nuova  elasticità  di  mente  ,  un'alacrir 
k  d' intelletto  ,  cbe  -  non  mi  lasciava  trovar 
luogo  né  pace,  s'io  non  procreava  pvima 
qualche  opera  che  fosse ,  o  mi  paresse  de- 
gha  di  lui .  jSè  mai  io  ho  goduto  dell'  in« 
tero  esercizio  delle  mie  Scolti  intellettuali 
e  inventive ,  se  non  se  quando  il  mio  cuore 
si  ritrovava  ripieno  e  appagato,  e  T  animo 
mio ,  per  cesi  dire ,  appoggiato  o  sorretto  da 
un  qualche  altro  ente  gradito  e  stimabile  * 
Che  air  incontro  quand*  io  mi  vedeva  senza 
un  si  fatto  appoggio  quasi  solo  ttel  mondo  t 
eoQsideriiiidomi  come  iaatiie  a  iuiìi  e  caro  -à 
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nesiunoygU  accessi  di  malinconia,  di  disin^^ 
ganno  e  disgusto  d'  ogni  umana  cosa  ,  eran 
tali  e  si  spessi  9  ch'io  passava  allora  det 
giorni  interi,  e  anco  delle  settimane  senza 
ne  volere  né  potere  toccar  libro  né  penna. 

Per  ottenere  danqae  e  meritare  la  lode 
di  nn  uomo  cosi  stimabile  agli  occhi  miei 
quanto  era  il  Gorì ,  io  mi  posi  in  quell'estate 
a  lavorare  con  un  ardore  assai  maggiore  di 
prima .  Da  lui  ebbi  il  pensiero  di  porre  in 
tragedia  la  Congiura  de'  Pazi^i.  Il  fatto  m' era 
afìiatto  ignotO;  ed  egli  mi  suggerì  di  cercarlo 
Bel  Macniavelii  a  prefei^n«a  di  qualunque 
altro  Storico.  Cosi,  per  una  strana  combi-* 
palone ,  quel  divino  autore  che  dovea  poi 
in  appresso  farmisi  una  delle  mie  più  care 
delizie  y  mi  veniva  per  la  seconda  volta  posto 
in  mano  da  un  altro  veracissimo  amico  j  si- 
mile in  molte  cose  al  già  tanto  ni  me  caro 
d'Acunha  ,  ma  molto  più  d'udito  e  colto  di 
luì .  £d  in  £itti ,  benché  il  mio  terreno  non 
fosse  preparato  abbastanza  per  ricevere  e 
fruttificare  un  tal  seme ,  pure  in  quel  Luglio 
ne  lessi  di  molti  squarci  qua  e  là ,  olCre  la 
narrazione  del  fatto  della  Congiura.  Quindi , 
|)on  solo  la  Tragedia  ne  ideai  immediatamen-i 
te ,  ma  invasato  di  quel  suo  dire  originalissi* 
mo  e  sugoso ,  di  11  a  pochi  giorni  mi  sentii 
i^ostretto  a  lasciare  ogni  altro  studio^  e  come 
inspirato  e  sforzato  a  scrivere  d'  un  sol  fiato 
'  i  due  libri  della  Tiraftnide;  quasi  pìer  1'  ap-> 
punto  quali  poi  molti  imni  fippresso  gli  stam^ 
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)|)ati .  Fu  quello  uno  sfogo  di  ùtt  animo  rU 
dondsnte  e  piagato  fin  daliMtì&nzia  dalle 
«aette  deiraoorrita  e  oniTersale  oppressione* 
Se  in  età  pia  matura  io  avessi  dorato  trat-* 
tar  di  nuoto  nn  tal  tema  y  V  aYrei  ferita 
trattato  alquanto  pia  dottamente  ^  corrobo* 
fando  r  opinione  mia  colia  Storia .  Ma  nello 
stamparlo  non  ko  però  volato,  col  gelo  degli 
anni  e  la  pedanteria  del  mio  poco  sapere,  in'« 
debolire  in  quel  libro  la  fiamma  di  gioventù 
«  di  nobile  e  giusto  sdegno  ,  che  ad  ogni  pa^ 
gina  d'  esso  mi  parve  avvampare  »  senza 
^scompagnarsi  da  un  certo  vero  e  incalxanta 
raùocinio  che  mi  vi  par  dominare .  Che  ^se 
poi  vi  ho  scorti  degli  sbagU  y.  o  delle  ampli6« 
reazioni ,  come  figli  d' i^esperiensa  e  non  mai 
di  mal  animo ,  ce  li  ho  voluti  lasciare  •  Nes-» 
sun  fine  secondo  >  ttjessana  privata  vendetta 
mi  inspirò  quello  scritto .  Forse  eh'  io  avrò 
o  male,  o  falsamente  sentito,  otsveto  con 
troppa  passione  •  Ma  e  quando  mai  la  -passio-** 
tie  pel  vero  e  pel  retto  fa  troppa,  allorché 
massimamente  si  tratta  di  immedesimarla  in 
altrui  ?  Non  ho  detto  che  qaanto  ho  sentito, 
«  forse  meno  che  più  .  Ed  in  quella  bollente 
età  il  giudicare  e  raziocinare  non  eran  fors^ 
altro  che  un  puro  e  generoso  seiitire  • 
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CAMPITOLO  QUINTO. 

JJ^gn0  amare  mi  allaccia  finalmente  per- 
•  sempre, 

Sgrarato  in  tal  guisaP  esacerbato  mio  ani^ 
mo  dai  lungo  e  traboccante  odio  ingenito  suo 
contro  la  Tirannide  ^  io  mi  sentii  tosto  ridila- 
tn&to  alle  opere  teatrali  ;  e  quel  libercoletto, 
dopo  averlo  ietto  all'  amico  ed  a  pocbissimi 
altri ,  sigillai  e  posi  da  parte  y  né  più  ci  pen-  ^ 
sai  per  molti  anni.  Intanto  ,  ripreso  il  catur- 
no  ì  rapidissimamente  distesi  ad  wi  tratto 
W  Agamennone  ,  V  Oreste  e  la  Virginia.  E 
circa  all'  Oreste  y  mi  era  nato  un  dubbio 
prima  di  stenderlo  ;  ma  il  dubbio  essendo  per 
se  stesso  picciolo  e  vite  y  mi  renne  in  ma- 
goankna  guisa  disciolto  dall'amico^  Questa. 
tragedia  era  stata  da  me  ideata  in  Pisa  l' anno 
innanzi ,  e  mi  area  in&ammatodi  tal  sogget-. 

^  tt>  la  lettura  del  pessimo  Agamennone  di  Se- 
neca. Neil'  inverno  poi ,  trovandomi  io  in  To^ 
rino,  squadernando  un  giorno  i  miei  libri  , 
mi  venne  aperto  un  volume  delle  tragedia 
del  P'oLtaire  ,  dove  la  prima  parola  cbe  mi  si 
presentò  fu,  Oreste  Tragedia.  Cbiusi  «ubito. 

-il  libro,  indispettito  di  ritrovarmi  uu  tal 
«ompetitore  fra  i  moderni,  di  cui  non  avea 
mai  saputo  cLe  questa  tragedia  esìstesse.  Ne 
domandai  allora  ad  alcuni ,  e  mi  dissero  esser 
quella  una  delie  buone  tragedie  di  qaelK  ati« 
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fore  :  il  che  mi  aTea  mollo  raffi^^ato  neli^ 
intenzione  di  darr  corpo  alia  mia.  Tròvandloiiìl 
io  dunque  poi  in  Siena ,  eome  dissi ,  ed  aren- 
do già  steso  1'  Àgamenonne ,  senza  più  nem-« 
Tueno  aprire  ^jueilo  di  Seneca  per  non  direnir 
plagiario  >  allorché  fai  sul  punto  di  dorer 
stender  l'Oreste ^  mi  consigliai  coli' amico 
raccontandogli  il  fatto  e  chiedei^dogli  in  im- 
prestito quello  del  Voltaire  per  dargli  una 
scarsa  ,  e  quindi  o  fare  il  mio  o  non  *  farlo.  Il 
Gori  y  negandomi  V  imprestito  dell'  Oreste 
Francese ,  soggiunse  : ,,  Scriva  il  suo  senza 
legger  quello;  e  se  ella  è  nato  per  fare  tragé«« 
die  ,  il  sue  sarà  o  peggiore  o  migliore  od  agua- 
le a  quell'  altro  Oreste  r,  ma  sarà  almeno  ben 
suo  ,v  £  così  feci.  £  quel  nobile  ed  alto  con<« 
sigUo  divenne  d' allora  in  poi  per  me  un 
sistema  ;  onde ,  ogni  qual  volta  mi  sono  accinto 
a  trattar  poi  soggetti  già  trattati  da  altri  mo- 
derni j  non  li  lessi  mai  se  non  dopo  avere 
steso  e.  verseggiato  il  mio  ;  e  se  gli  avea  visti 
in  palco  9  carcai  di  non  me  ne  ricordar  punto  \ 
è  se  mal  mio  grado  me  ne  ricordava ,  cercai 
di  fare  ,  dove  fosse  possibile  ,  in  tutto  il  con.^ 
trarlo  di  quelli.  Dal  che  mi  è  sembrato  che 
sne^  ne  sia  ridondato  io  totalità  una  faccia  ed 
uà  tragico  andamento  >  se  non  buono ,  almeno 
hen.mio. 

Quei  soggiorno  di  circa  cinque  mesi  in 

Siepa  fu  dunque  veramente  un  balsamo  pel 

mio  intelletto  e  pel, mio  animo  ad  un  tempo. 

£d  oltre  tutte  le  accennate  composiiioni ,  vi 

Tom.  IL  3 
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i:»ntiniiai  ànctie  cqh  ojititiasioiie  é  tetfi^  iititti# 
lo  slMàia  dei  Glassici  L&ììdì,  tra  cui  Gioyenale^ 
che  mi  fece  gran  colpo ,  e  lo  rilessi  poi  sempre 
in  appresso  non  meno  di  Oraaio.,  Ma  approft* 
ftiniandosi  l' inrerno ,  che  in  Siena  non  è  punto 
placeTole  ,  e  non  essendo  ìq  ancora  ben  sanato 
delia  giovanile  impauenza  di  laogo ,  mi 
determinai  nell'  Ottobre  di  andare  a  Firenae» 
non  ancora  l>en  certo  ise  ti  passerei  par 
V  inverno  y  o  s^  me  US  tornerei  a  Torino.  Ed 
«oco  f  che  appena  mi  vi  fai  collocato  co^ì  alla 
peggio  per  provarouci.  un  mese  »  nacque. tale 
«coiaente  che  nii  ti  collocò  e  inchiodò  per 
molti  aani  ;  accidente  ,pef  eoi  determinatomi 
per  mia  buona  sorte  ad  espatriarmi  per  seii^ 
pre  y  io  tenni  fra .  quelle  nuota  spontanee  ed 
auree  catene  ad  acquistare  dattero  i'  ultima 
mia  letljeraria  libertà ,  senza ,  la  quale  noa 
etrei  mai  fatto  nulU  di  buono.»  se  por  T  ho 
fatto. 

Fin  dair  estate  innanai ,  eh*  io  atea  comm 
^issi  passato  intera  a  Firenze,  mi  era  senza 
eh'  io  '1  Volessi  ^{^corsa  ^iii  tolte  agli  ocohi 
una  gentilissima  é  bella  Signora ,  cbe  per  e»* 
aerti  anch'  essa  forestiera  e  distinta,  non  èva 
possibile  di  non  tederla  e  ossertarla;  e.  pia 
ancora  impossibile  i  che  otsertata  e  veduta 
non  piacesse  ella  sommamente  a  ciascuno.. 
Con  tutto  ciò  5  ancorcbè  gran  parte 'dei  Si- 
gnori di  Firenze  9  e  tutti  i  Forestieri  di  na-^ 
scita  da  lei  capitassero,. ip  immerso  negli 
Hudi  e  nella  malinconia  y^  ritroso  e  seltaggia 
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Si 
|)er  indole,  e  tanto  più  sempre  int^to  a  sfii^J 
gire  tra  il  bel  sesso  quelle  che  pia  aggrade«« 
Toli  e  belle  mi  pareano,  io  perciò  in  quel!'  e-^ 
state  innanzi  non  mi  feci  punto  introdurre 
nella  di  lei  casa  ;  ma  nei  teatri  é  passeggi  mi' 
era  accaduto  di  rederla  spessissimo  .  L' im-i 
pression  prima  me  n'  era  rimasta  negli  occhi 
e  nella  mente  ad  un  tempo ,  ptaceyoTissima  . 
Un  dolce  focoso  negli  occhi  nerissimi  accop«f 
piatosi  (  che  raro  addiviene  )  con  candidissi^ 
ma  pelle  e  biondi  capelli ,  davano  alla  di  lei' 
bellecza  un  risalto,  da  cui  difficile  era  di  non 
rimanere  colpito  e  conquiso.  Età  di  anni  35 1 
molta  propensione  alle  beli'  arti  e  alle  lette* 
re  ;  indole  d'  oro  ;  e ,  malgrado  gli  agi  di  cui 
abbondava ,  penose  e  dispiacevoli  circostan<« 
M  domestiche,  che  poco  la  lasciavano  essere, 
come  il  dovèa  ,  avventuratji  e  contenta  ì 
Troppi  pregi  eran  questi ,  per  affirontarli  •  - 
In  queir  autunno  dunque  sendomi  da  nd 
inio  conoscente  proposto  più  volte  d' intro- 
durmivl,  io  credutomi  forte  abbastanza  mi 
arrischiai  di  accostarmiri  ;  né  molto  and& 
cV  io  mi  trorai  quasi  senza  avvedermene 
preso  .  Tuttavia  titubando  io  ancora  tra 
il  si  e  il  no  di  questa  fiamma  novella,  nel 
Decembre  feci  una  scorsa  a  Roma  per  le 
poste  a  carallo  ;  viaggio  pazio  e  strapsuEza- 
tissimo ,  che  non  mi  fruttò  altro  che  d'  aver 
fttto  il  Sonetto  di  Róma  pernottando  in  una 
bettolaccia  di  Baccano ,  dove  non  mi  riuscì 
Inai  di  poter  chiuder  occhio .  I^'  andare , 
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lo  sUre ,  e  il  tornare  furono  circa  dodici 

Jiorni.  Rividi  nella  due  passate  da  Siena 
amico  Gerì  >  il  quale  non  mi  sconsigliò  da 
quei  nuovi  ceppi  y  in  l:ni  già  era  più  die  mec^ 
Eo  allacciato  ;  onde  il  ritorno  in  Firense  me 
li  ribadì  ben  tosto  per  sempre.  Ma  i'  ap(>- 

Ìrossimazione  di  questa  mia  quarta  ed  ultima 
sbbre  del  cuore  si  veniva  felicemente  per  me 
manifestando  con  sintomi  assai  diversi  dalle 
tre  prime  •  Jn  quelle  io  non  m'  era  ritrovato 
allora  agitato  da  una  passioBe  dell'  intelletto, 
la  quale  contrappcsando  e  frammischiandosi 
a  quella  del  cuore  venisse  a  formare  (  per  e- 
.sprimermi  cui  Poetai  un  misto  incognito  in- 
distioto  ,  che  fileno  d'alquanto  impetuoso  e 
fervente ,  ne  riusciva  pero  più  profofcido>  sen- 
tito e  durevole .  Tale  fu  la  fiamma  che  da 
quel  punto  in  poi  si  andò  a  poco  a  poco  pò- 
nepdo  in  cima  d' ogni  mio  af&tio  e  pensiero, 
e  che  non  si  spegnerà  oramai  più  in  me  se 
non  colla  vita*  Avviatomi  ip  capo  a  due  mesi 
che  la  mia  vera  Donna  era  quella ,  poiché  in 
vece  di  ritrovare  in  essa ,  come  in  tutte  le 
volgari  donne ,  un  ostacolo  alla  gloria  lette- 
raria j  un  disturbo  alle  utili  occupazioni ,  ed 
un  rimpicciolimento  direi  di  pensieri ,  io  ci 
ritrovava  e  sprone  e  conforto  ed  esempio  ad 
ogni  beli'  opera  ;  io ,  conosciuto  e  apprezzato 
nn^  raro  tesoro, mi  diedi  allora  perdotissi« 
inamente  a  lei.  £  non  errai  per  certo,  poiché 
più  di  dodici  anni  dopo ,  mentr'  io  sto  scri- 
vendo queste  chiacchiere,  entrato  oramai 
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velia  sgradita  stagione  dei  disinganni,  viepplilL 
•empre  di  «ssa  mi  accendo  quanto  più  ranno 
per  legge  di  tempo  scemando  in  lei  quei  non 
suoi  pregi  passeggieri  della  caduca  bellezza  , 
Ma  in  lei  si  innalza  f  addolcisce  ^  migliorasi 
di  giorno  in  giorno  il  mio  animo  ;  ed  ardire 
4ire  a  éredere  lo  stésso  di  essa ,  la  quale  in 
me  forse  appoggia  e  corrobora  il  suo. 

CAPITOLO  SESTO. 

Donazione  intiera  di  tutto  il  mio  alla 
Sorella.  Seconda  avarizia* 

Cominciai  dunque  allora  a  lavorar  lieta<» 
mente  y  cioè  con  animo  pacato  e  securo ,  co-t 
me  di  chi  ha  ritrovato  al  fine  e  scopo  ed  ap-; 
poggio*  Già  era  fermo  in  me  stesso  di  non  mi 
muover  pi&  di  Firenze ,  fintanto  almeno  che 
ci  rimarrebbe  la  mia  Donna  a  dimora.  Quio-r 
di  mi  convenne  mandare  ad  effetto  un  dise-« 
gno  ch'io  gii  da  gran  tempo  avea  ,  direi,  ah-» 
bozzato  nella  mia  mente,  e  che  poi  mi  si  era 
fatto  necessità  assoluta  dacché  avea  sì  indisi 
solubilmente  posto  il  cuore  in  si  degno  ég-» 
getto. 

(  Àn.  1778.  )  Mi  erano  sempre  oltre  modo 
pesate  e  spiaciute  le  catene  della  mia  natia* 
servitù;  e  quella  tra  V  altre,  per  cui,  con 
privilegio  non  invidiabile ,  i  nobili  feudatari 
sono  esclusivamente  tenuti  a  chiedere  licen-» 
9:aal  £e  di  uscire  per  ogni  minimo  tempo  dia« 

5  ^. 


dby  Google 


54 

fj\ì  Stati  luoi:  e  questa  licenza  si  otteneTa  tal- 
volta con  qualche  difficoltà ,  o  sgiirbetto,  dai 
Ministro,  e  sempre  poi  si  ottenea  limitata* 
Quattro  o  cioqae  volte  mi  era  accaduto  di 
doverla  chiedere ,  e  benché  sempre  l'avessi 
^tenuta,  tuttavia  trovandola  io  ingiusta  (poi-* 
che  né  i  cadetti  né  i  cittadini  di  nessuna  eia»» 
se ,  quando  non  fossero  stati  impiegati^  erano  ' 
costretti  di  ottenerla  )  sempre  con  maggior  ri- 
brezzo mi  vi  era  piegato ,  quanto  pia  in  quei 
fratteVnpo  mi  si  era  rinforzata  la  barba.  L'ul- 
tima poi  che  mi  era  vanuta  chiesta  »  e  che 
come  di  sopra  accennai,  mi  era  accordata  eoa 
una  spiacevol  parola  ,  mi  era  riuscita  assai 
dura  a  inghiottirsi.  Crescevano  »  oltre  ciò  »  di 
giorno  in  giorno  i  miei  scritti.  La  Virginia  , 
ch'io  avea  distesa  con  quella  dovuta  libertà  e 
forza  che  richiede  il  soggetto  ;  T  avere  steso 
quel  libro  della  Tirannide  eome  se  io  fossi  na« 
to  e  domiciliatO/in  paese  di  giusta  e  verace  1^ 
berta;  il  leggere,  gustare ,  e  sentir  vivamente 
e  Tacito  e  il  Machiavelli,  e  i  pochi  altri  simili 
sublimi  e  liberi  autori  ;  il  riflettere  e  cono- 
scere profondamente  quale  si  fosse  il  mio  ve- 
ro ^tato,  e  quanta  V  impossibilità  di  rimanere 
in  Torino  stampando ,  o  di  stampare  rimanen* 
dovi;  r  essere  pur  troppo  convinto  che  anche 
con  molti  guai  e  pericoli  mi  sarebbe  avvenuto 
di  stampar  fuori  ^  dovunque  eh'  io  mi  trovas- 
si ,  finché  rimaneva  pur  suddito  di  una  legee 
nostra  >  che  quaggiù  citerò  ;  aggiunto  poi  b^ 
Baknente  a  tutte  queste  non  lievi  e  mani&ste 
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sngioni  la  passione  che  di  me  nuayamente  si 
era^  con  tanta  mia  felicità  ed  atilità,  impa- 
dronita ;  non  dubitai  paoto ,  ciò  visto ,  dr  la- 
vorare con  la  maggior  pertinacia  ed  ardore . 
air  importante  opèi*B  di  Spiemontiszarmi  per 
quanto  fosse  possibile  ;  ed  a  lasciare  per  sen»- 
pre ,  ed  anche  a  qualunque  costo,  il  mio  mal 
sortito  nido  natio. 

'Più  d'un  modo  di  farlo  mi  si  presentava 
alla  mente.  Quello  di  andar  prolungando  di 
anno  in  anno  la  licenza  ,  chiedendola;  ed  era 
fo)tse  il  più  savio  ,  ma  rimaneva  anche  dul>- 
bioy  né  mai  mi  vi  potea  pienamente  affidare, 
dipendendo  dairarbi  trio  altrui.  Quello  di  osar 
aottigliezze  9  raggiri  è  lungaggini,  simulando 
dèi  debiti  ,  con  vendite  clandestine,  e  altri 
•libili  compensi  per  realizzare  il  fiitto  mio,  ed 
estrarlo  da  quel  nobil  carcere.  Ma  questi 
mezzi  eran  viti  ed  incerti ,  né  mi  piacevano 
punto ,  foTs'  anche  perchè  estremi  non  erano. 
Bel  resto ,  avvezzo  io  per  carattere  a  sempre 
preèupporre  le  cose  al  peggio,  assolutamente 
voleva  anticipando  schiarire  e  decidere  que- 
sto fatto ,  al  quale  mi  conveniva  poi  a  ogni 
modo  un  giorno  o  1'  altro  venirci  •  o  rinun* 
ziare  all'arte  e  alla  gloria  di  indipendente  e 
veridico  autore.  Determinato  dunque  di  ap- 
purar la  coisa  ,  e  (issare  se  avrei  potuta  sai* 
vare  parte  del  mia  per  campare  •  stampar 
fuor  di  paese ,  mi  accinsi  vigorosamente  al- 
l' impresa.  E  feci  saviamente  >  ancorché  gio<^ 
vine  fossi,  ed  appasnonato in  tante  maniere. 
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E  certo ,  se  io  mai  (Tìsto  il  dbpotico  goremo 
sotto  coi  mi  era  toccato  di  nascere  )  s' io  mai 
mi  fossi  lasciato  aTrantaggiare  dal  tempo  ,  e 
trovatomi  nel  caso  di  arere  stampato  fuori 
paese  anche  i  pi&  innocenti  scritti,  la  cosa  di«- 
▼eniva  assai  problematica  allora,  e  la  mia 
sossistensa ,  la  mia  gloria ,  la  mia  libertà ,  ri» 
manevano  interamente  ad  arbitrio  di  quella 
autorità  assolata ,  che  necessariamente  offesa 
dai  mio  pensare ,  scrivere  ed  operare  dispet^ 
tosamento  generoso  e  libero ,  non  mi  avrebbe 
certamente  poi  favorito  nell'impresa  di  ren« 
dermi  indipendente  da  essa. 

Esisteva  in  qoel  tempo  una  legge  in  Pie* 
QQonte ,  che  dice  : ,,  Sara  par  anche  proibito 
;,  a  chicchessia  di  fare  stampar  libri  o  altri 
^  scritti  fuori  de'  nostri  Stati ,  sensa  licenza 
,,  de'  Revisori,  sotto  pena  di  scudi'  sessanta^ 
„  od  altra  maggiore  p  ed  eziandio  corporale  ; 
„  se  COSI  esigesse  qualche  circostanza  per  vm 
pubblico  esempio  .  „  Alia  qual  legge  agg;un- 
,,  gendo  qnest  altra  :  „  I  vassalli  abitanti  nei 
„  nostri  Stati  non  potranno  assentarsi  dai  me- 
li desimi  senza  nostra  licenza  in  iscritto.  „  B 
{fa  questi  due  ceppi  si  vien  fiicilmente  a  coq-ì 
chiudere.,  che  io  non  poteva  essere  ad  un 
tempo  Vassallo  ed  Autore.  Io  dunque  pre«>' 
scelsi  di  essere  Autore.  E ,  nemicissimo  come 
le  era  d' ogni  sotterfugio  ed  indugio ,  presi 
per  disuassallarmi  la  più  corta  e  la  più  pia<« 
na  via ,  di  fere  una  interiseima  donazione  in 
vita  d' ogni  mio  stabile  A  iofeiidato  che  iibe* 
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ro  (  e  questo  era  ip^ò.  che  i  due  terzi  del  tnt^ 
lo }  al  mio  erede  naturale ^  che  era  la  mia  so- 
rella Giulia.,  maritata  come  dissi  col  Conte 
di  Cumiaiì^.  £  così  feci  nella  pia  solenne  e 
irreTOcahile  maniera  y  riserbandomi  una  pen- 
sione annua  di  lire  quattordici  mila  di  Pie- 
monte, eioè  cecchini  Fiorentini  i4*o,  che  re- 
oitano  ad  essere  poco  piji  in  circa  della  meta 
della  mia  totale  entrata  d'allora .  £  cooten- 
Ione  io  rimanevami  di  perdere  l' altra  metà  « 
o  di  oòmpraj-e  con  essa  T  indipendenza  delia 
mia  opinione ,  e  la  scelta  del  mio  soggiorno  , 
e  la  libertà  dello  scriTcre .  Ma  il  dare  stabile 
e  intero  compimento  a  codesto  affare  mi  ca- 

Jnonò  molte  noie  e  disturbi ,  attese  le  molte 
ormalità  legali  ;  che  trattandosi  V  affare  da 
lontano  per  lettere,  consumarono  necessaria- 
mente assai  più  tempo .  Gi  Tollero  oltre  ciò 
le  consuete  permissioni  del  Re  ;  che  in  ogni 
più  privata  cosa  in  quel  benedetto  paeso 
sempre  c'entra  il  Re.  £  §a  d'uopo  che  il  mìo 
Cognato  ,  facendo  per  se  e  per  me ,  ottenesse 
dal  Re  la  licenza  di  accettare  la  mia  donazio- 
ne ,  e  venisse  autorizzato  a  corrispondermene 
queir  annuale  prestazione  in  qualsivoglia 
paese  mi  fosse  piaciuto  dimorare .  Agli  occhi 
pur  anche  dei  meno  accorti  manifestissima 
cosa  era ,  che  la  principal  cagione  della  mia 
Donazione  era  stata  la  determinaziode  di  non 
abitar  più  nel  paese  :  quindi  era  necessarissi- 
mo di  ottenerne  la  permissione  dal  governo  , 
il  qnaté  i|d  arbitrio  suo  si  sarebbe  sempre 
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potato  opporre  allo  Bborso  deflà  pensione  in 
paese  estero .  Ma  ,  per  mìa  somma  fortuna , 
n  Re  d' allora ,  il  qnala  certamente  area'  n(h- 
jttsia  del  mio  pensare  (  avendone  io  dati  non 
pocbi  cenni  ) ,  egli  ebbe  molto  più  piacere  di 
darmi  V  andare  che  non  di  tenermi  «  Onde 
egli  consentì  sobìto  a  quella  mia  spontanea 
spogliazione  ;  ed  ambedae  fummo  contentissi- 
mi  :  egli  di  perdermi ,  io  di  ritrovarmi. 

Ma  mi  par  giusto  di  aggiungere  qui  una 
particolarità  bastantemente  strana  y  pef  eon« 
solare  con  essa  i  malevoli  mìei,  e  nello  stesso 
tempo  far  ridere  alle  spalle  mie  chiunque 
esaminando  se  stesso  si  riconoscerà  meno  itt- 
fermo  d*  animo ,  e  meno  bambino  eh'  io  non 
mi  fossi .  fn  questa  particolarità ,  la  quale  in 
me  si  troverà  accoppiata  con  gli  atti  di  fona 
che  io  andava  pure  Scendo ,  si  scorgerà  da 
chi  ben  osserva  e  riflette ,  che  talvolta  1'  oo» 
imo ,  o  almeno  che  io  riuniva  ih  me,  per  con 
dire,  il  Gigante  ed  il  Nano.  Fatto  si  è,  che  net 
tempo  stesso  eh' io  sciiveva  la  Virginia ,  e  il 
libro  della  Tirannide,  nel  tempo  stesso  ch'io 
scuoteva  cosi  i*obnstamente  e  scioglieva  le 
mie  originarie  catene ,  io  continuava  pure  di 
vestire  l' uniforme  del  Re  di  Sardegna,  essen* 
do  fuori  paese ,  e  non  mi  trovando  più  da 
circa  quattr'  anni  al  servizio  .  E  che  £raa 
poi  i  Saggi ,  quand'  io  confesserò  candida* 
mente  la  ragione  perchè  lo  portassi?  Perchè 
mi  persuadeva  di  essere  in  codesto  assetto 
assai  più  snello  e  avvenente  della  persoiui  •. 
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Aidl>  o  Ultore  l'che  tu  n'  hai  ben  donde.  Ed 

*g8*i>^ì  dc^  ^*^  •  ^^^  io  dcmqut  in  ciò  fare, 
paerilmente  o  sconciosionatamente  preferiva 
flt  forse  parere  agli  altrui  occhi  più  beilo , 
air  easere  stimabile  ai  mìei* 

La  coàcluaione  di  quel  mio  affare  andò 
frattanto  in  lunga  dal  Gennaio  ai  Norenibre 
di  qaell'  anno  78  ;  atteso  che  intavolai  poi  e 
nltimai  come  un  secondo  trattato  la  permuta 
di  lire  cinque  mila  della  prestazione  annuii 
in  un  capitale  di  lire  cento  mila  di  Piemonte^ 
da  sborsarmisi  dalla  Sorella .  £  questo  soffrì 
«qualche  difficoltà  pia  di0  il  primo .  Ma  final- 
meiile  consentì  anche  il  Re  che  mi  fosse  man- 
data tal  somma;  ed  io  poi  .con  altre  la  collocai 
in  uno  di  quei  tanti  insidiosi  vitaìisi  di  Fran- 
ata .  Non  già  eh'  io  mi  fidassi  molto  più  nel 
Cristianissimo  che  nel  Sardo  JKe  ;  ma  perchd 
mi  pareva  intanto  che  dimezzato  cosi  il  mio 
avere  fra  due  diverse  tirannidi ,  ne  riuscirei 
«{quanto  meno  precario ,  e  che  salverei  in  tal 
guisa  ,  se  non  la  borsa  »  almeno  V  intelletto  ^ 
«  la  penna . 

Di  questo  passo  della  donazione  9  epoca 
]ier  me  decisiva  e  importante ,  (  e  di  cui  ho 
sempre  dappoi  benedetto  il  pensiero  e  T  esito) 
io  non  ne  feci  parte. alla  Donna  mia  y  se  no^n 
«e  dopo  che  l' atto  principale  fu. consolidato 
«  perfetto .  Non  volli  esporre  il  delicato  suo 
-animo  al  cimento  di  dovermi ,  o  biasiipere  di 
«io  I  e  come  contrario  al  mio  ntil^ ,  impedir- 
•melo  ;  ovvero  di  lodarb  e  approtftrmelo ,  co* 
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itié  gioTeyole  in  an  qaalche  aspello  al  i 
pre  più  dar  base  e  dorata  al  nostro  reciproco 
amore;  poiché  qaesta  sola  determinaEÌone 
mia  potevamì  porre  in  grado  dì  non  la  dove- 
re abbandonare  mai  più .  Qnand'  essa  lo  sep-* 
pe ,  biasimollo  con  quella  candida  ingenoità 
tutta  saa  •  Ma  non  potendolo  pure  più  impe« 
dire,  ella  ti  si  acquietò,  perdonandomi  d'aver- 
glielo  taciuto  .  £  tanto  più  forse  mi  riamò  , 
né  mi  stimò  niente  meno  • 

Frattanto ,  mentre  io  stava  scrivendo  let- 
tere a  Torino-;  e  riscriveàdo^  e  tornando  a 
acrivere,  perchè  ^  cooahiodessero  codesta 
noie  e  stitichesse  Reati ,  Legali ,  e  Parente- 
voli ;  io  y  risoluto  di  non  dar  addietro  9  qua- 
lunque fosse  per  essere  i'  esito  »  avca  ordina* 
to  al  mio  Elia  che  alrea  lasciato  ta  Torino^  di 
vendere  tutti  i  mobili  ed  argenti  •  Egli  in  due 
mesi  di  tempo  lavorando  inde&ssamente  a 
ciò ,  mi  avea  messi  insieme  da  lei  e  più  mila 
cecchini ,  che  tosto  gli  ordinai  di  farmi  sbor- 
sare per  mesco  di  cambiali  in  Firenze .  Non 
so  per  qual  caso  nascesse  .  che  fra  T  avermi, 
egli  scritto  d'  aver  questa  mìa  somma  nelle 
toani  y  e  T  eseguire  poi  l' incarico  eh'  io  gli 
avea  dato  rispondenoogli  a  posta  corrente  di 
mandar  le  cambiali ,  corsero  più  di  tre  setti- 
mane in  cui  lion  -ricevei  più  né  lettere  di  lui, 
né  altro ,  né  avviso  di  banchiere  nessuno  • 
Benché  io  non  siti  per  carattere  molto  diffi- 
dente y  tuttavia  poteva  pur  ragionevolmenta 
entrare  in  qualche  sospetto ,  vedendo  in     r- 
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CòBtacise  così  urgenti  una  si  strana  tardanza' 
per  parte  d'  ud  ^omo  sì  sollecito  ed  esatto 
come  1'  Elia*  Mi  entrò  dauque  non  poca  dif* 
fidensa  nal  caorè;  e  la  fìintasia  •(  in  me  sem- 
pre ardantissima  )  mi  fabbricò  questo  danno 
che  era  trai  i  possìbili ,  come  se  veraniente 
già  mi  fosse  àcoadulo.  Onde  io  credei  ferma- 
mente per  più  di  quindici  giorni  che  i  miei 
sei  mila  «cechini  fossero  iti  all'  aria  insième 
fon  r  ottima  opinione  eh'  io  mi  era  sempre 
giustamente  tenuta  di  queil'  Elia.  Ciò  posto  > 
io  mi  trovava  allora  in  dure  circostante'. 
L'affare  con  la  Sorella  non  era  sistemato  an- 
cora ;  e  sempre  ricevendo  nuove  caviilaziont 
dal  Cognato,  che  tutte  le  sue  private  obbie«< 
sioni  me  le  andava  sempre  facendo^  in  nomd 
e  autorità  del  Re  y  io  gli  avea  finalmente  ri- 
sposto con  ira  e  dispreaao  ;  Che  se  essi  nott 
voieano  Donato^  pigliassero  pure  PigUaio  ; 
perchè  io  a  ógni  modo  non  ci  tornerei  mai  i 
e  poco  m' importava  di  essi  e  dei  lor  danari 
e  del  loro  Re  ;  che  si  tenessero  il  tutto  e  fos- 
se cosa  finita.  £d  io^ra  in  fatti  risolutissimo 
air  «spatriandone  perpetua  ^  a  costo  pur  an-* 
che  del  mendlaare.  Dunque  per  questa  parte 
trovandomi,  in  dubbio  d'  ogni  cosa ,  e  per 
quella. dei  mobili  realizzati  non  mi  vedendo 
sicuro  di  nulla ,  io  me  la  passai  così  fantasti- 
cando f  e  vedendonli  sempre  la  squallida  po- 
vertà innanai  agli  occhi ,  finché  mi  perven-^ 
nero  le  cambiali  d*  Elia,  e  vistomi  possessore 
di  quella , piccola  i|omma,.non  dovei  più  te- 
Tom.  It.  6 
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mere  per  la  sas&isleiua  .  In  quei  deliri  di^ 
fantasia  ,  r  arte  che. ini  «i  presentava  come 
la  più  prepria  per  fiurmt  campare,  era  quella 
dei  àoEoa-caTailiy  in  cui  sodq  o  mi  par  d'  es- 
sere maestro  ;  ed  è  certamente  ana  delle  me- 
no $erviii  •  £d  anche  mi  sembrava  che  que- 
sta dovesse  rioscirmi  la  più  combinabile  con 
qaella^di  Poeta ,  potenaosi*  assai  più  fiicil- 
mente  scriver  tragedie  nella  stalla  che^  in 
corte. 

.  Ma  gìkf  prima  di  trovarmi  in  queste  an- 
gustie più  immaginate  che  vere,  appena  ebbi 
fatta  la  Donazione,  io  avea  congedato  tutti  i 
miei  servi  meno  uno  per  me,  ed  uno  per  cu-* 
cinarmi,  che  poco  d4po  anche  licenziai.  £ -da 
quel  punto  in  poi  ^benché  io  fossi  già  assai 
parco  nel  vitto,  contrassi  l'egregia  e  salutare 
abitudine  di  una  sobrietà  non  comune  ;  la- 
f ciato  interamente  il  vino,  il  caifè^  e  simili;  e 
l^i^rettomì  ai  semplicissimi  cibi  di  riso ,  e 
lesso ,  ed  arrosto,  senza  mai  variare  le  specie 
per  anni  interi.  Dei  cavalli,  quattro  ne  avea 
rimandati  a  Torino  perchè  si  vendessero  con 
quelli  che  ci  avea  lasciati  parteindone  ;  ed  al- 
tri quattro  li  regalai  ciascuno  a  diversi  Si- 
gnori Fiorentini,  iquali  benché  fossero  sem« 
plicemente  miei  conoscenti  e  non  già  amici , 
avendo  tuttavia  assai  meno  orgoglio  di  me 
gli  acciettaronow  Tutti  gli  Abiti  parimente  deg- 
nai al  mio  caineKiere ,  ed  allora  poi  anche 
sagrificai  V  uniforme  ;e  indossai  V  abito  nejro 
jfsv  la  sera^  e  un  torchinaecio  per  la  mattina. 
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colorì  che  non  ho  poi  deposti  mai  più,  e  che 
v^i  resiiranno  fino  alia  toknba.  £  cosV^in  <^ìit 
Altro  genere  mi  andai  sempre  più  restringen*- 
do  anche  grettamente  al  semplicissimo  ne«- 
cessariO)  a  tal  segnò  eh'  io^  mi  ritrovai  ad  un 
medesimo  tempo  «  donatord'  ogni  cosa  ed 
AVarp . 

Pispostissimò  in  questa  gaisa  a  tutto  ciò 
che  mai  mi  potrebbe  accadere  di  pegg[io;  rion 
-mi  tenendo  aver  altro  che  quei  sei  mila  ze&« 
chini  che  sabito  inabissai  in  lino  dei  TÌtaliii 
di  Francia  ;  ed  essendo  la  mia  natura  sempre 
inclinata  agli  estremi ,  la  mia  economia  e  in^ 
dipendenza  andò  a  poco  a  poco  tant' oltre 
che  ogni  giorno  inventandomi  una  nuova  pri- 
vazione, caddi  nei  sordido  quasi;  e  dico  ifuasii 
jperchè  pur  sempre  mutai  la  camicia  ogni 
giorno,  e  non  trascurai  la  persona  ;  ma  lo  sto- 
inaco,.sea  lui  toccasse  di  scrivere  la  mia  vita, 
tolto  ogni^utftt' direbbe  eh  io  m'era  fatto  sor^ 
didisdimo.  £  questo  fu  il  secondo,  e  crederei 
l'ultim»  accesso  di  un  sì  fastidioso  e  si  turpe 
morbo,  che  degrada  pur  tanto  V  animo/  e 
r  intelletto  restringe.  Ma  benchò  ogni  giorno 
andassi  sottilizzando  per  negarmi  e  dimi« 
Buirmi  una  qualehe  cosa,  io  andava  pure 
«pendendo  in  libri,  e  non  poco;  Raccolsi  allora 
quasi  tutti  i  libri  nostri  di  lingua,  ed  in  copia 
<le  più  beile  edizioni  dei  Glassici  Latini.  E 
itntti  Kun  dopo  l'altro,  e  replica tamente  li 
lessi,  ma  troppo  presto  e  con  troppa  avidità, 
onde  non  ori  fecero  quel  frutto  che  me  ne 


dby  Google 


«wrebbe  ridondato  leggendoli  paca  toniate ,  e 
ingoiandomi  la^ote»  Cosa  alla  quale  mi  ton 
poi  piegato  tardissimo,  avendo  semnre  da 
^OTane  anteposto  TindoTinare  i  passi  aifficili^ 
1»  il  saltarli  a  niè  pari,  all' appianarmeli  €oUa 
lettura  e  meditatone  dei  commenti. 

Le  mie  composizioni  frattanto  nel  decorso 
4ì  ^oeiranno  borsaio  17789  non  dirò  che 
lÒBsero  tralasciate,  ma»elle  si  risentiTaao  dèi 
tanti  distarbi  antiletterari  in  cui  rh'  era  in* 
golfato  di  necessità .  E  circa  poi  ai  punto 

Jrincipale  per  me  ^  cioè  la  padronanata  deliai 
ngua  Toscana,  mi  si  era  aggiunto  anche  un 
«movo  ostacolo;  ed  era  »  che  la  mia  Donna 
non  sapendo  allora  guasi  punto  l'Italiano,  \ó 
mi  era  trovato  costretto  a  ricader  nel  Fran- 
/cese ,  parlandolo  e  sentendolo  parlare  conti* 
•nuatamente  in  casa  sua  •  Nel  rimanente  del 
giorno  io  cercava  poi  il  contravveleno  dei 
Gallicismi  nei  nostri  ottimi  e  noiosi  prosatori^ 
trecentisti ,  e  feci  su  questo  proposito  delle 
fatiche  niente  poètiche ,  ma  veramente  da 
asino.  A.  poco  a  poco  pure  spuntai ,  che  T  a- 
mata  imparasse  perfettamente  T  Italiano  si 
per  leggere  che  per  parlare  ;  e  vi  riusel 
quanto  e  più  eh'  altra  mai  forestiera  che  tì 
si  accìngesse  ;  e  lo  parlò  anzi  con  una  assai 
migliore  pronunzia  che  non  lo  parlano  le 
donne  d'  Italia  non  Toscane  ,  che  tutte  ,  lo 
fiian  Lomhar^e,  o  Veneziane^  o  Napoletane  , 
o.  anche  Romane,  lacerano  quale  in  un  modo 
q^^ale.neir  alloro  ogni  orecchio  die  siasi  ayV 
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Tesso  mi  soitissimo  e  Tibratissimo  aeceitlo 
Toccano.  Ma  per  quanto  la  mia  Donna  non 
iMirlasse  tosto  altra  lingaa  con  me  ,  tattahrìa 
la  casa  sua  sempre  ripiena  di  oltramontane-» 
ria  era  per  il  mio  povero  toscanismo  an  con-  ^ 
tinuo  martirio  ;  talché  ,  oltre  parecchie  al« 
tre  f  io  ebbi  anche  onesta  contrarietà  >  di  es« 
sere  stato  presso  che  tre  anni  allora  in  Fi« 
rehse  y  e  d'  averri  assai  pi&  dovuto  ii^oiaile 
dei  snoni  Francesi ,  che  non  dei  Tosc¥ni%''È 
in  quasi  tutto  il  decorso  della  ntia  vita/fiDÒ* 
ra  mi  è  toccata  in  sorteiqtiesta  barbariié  di 
Gallicheria:  ondo, -se  io  p^M  sarò  potuto 
riuscire  a  scrivere  correttameOte ,  puramen- 
te ,  e  con  sapore  di  toscanità  >  (senza  però 
ricercarla  con  afifettasiobe  e  indiscrezione  ) 
ne  dovrò  riportar  doppia  lode,  attesi  gir  osta« 
eoli:  e  se  .riuscito  noti  ci  sono ,  ne  meriterò 
ampia  scmsa  •-    v 

CAPITOLO  SETTIMO. 

.  Caldi  nudi  in  Firenté. 

Nell'Aprile  del  78  ^  dopo  aver  verseggiata  la 
Virginia ,  e  quasi  che  tutto  V  Agiìniehnone  | 
ebbi  una  bn^re  ma  forte  malattia  Jnfliim-i 
matoria  ^  con  un'  angina ,  che  costrinse  il 
medico  a  dissanguarmi  ;  il  che  mi  lasciò  una 
lunga  convalescenza ,  e  fu  epoca  per  me  d' un 
notabile  indebolimento  di  salute  in  appresso. 
V  agitaziom  >  i  disturbi  1  io  stàdio  ,  é  la  pesr 
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i&one  di'COdre  mi  ayeano  fatto  infermare  ;• 
benché  poi  nel  finir  di  quel!'  anno  cessassero 
interamenta  i  dbtarbi  d' interesse  domestico  V 
]o  stadio  e  l' amore  che  sempre  andaroift)  ere*, 
scendo  f  bastarono  a  nofì  mi  lasciar  più  godere 
in  appretlso  di  quella  robustessa  d' idiota 
eh'  io  mi  era  andata  formando  in  quei  diem 
anni  di  dissipatone  e  di  viaggi  qiiasi  continni. 
Tuttavia  nel  venir  poi  deU'  estate ,  mi  riebbi, 
'e  moltissimo  layorai.  L'  estate  è. la  mìa  ata- 
gion  fa  verità  ;  e  tanto  più  mi  si  confò^  quanto 
più  ejccessÌTa  riesce  ;  massimamente  per  oom- 

5 erre.  Fin  dal  Maggio. di  queir  anno  avea 
.itto  principio  ad  un  Poemetto  in  ottava  rima^ 
4U  la  uccisione  del  Duca  Alessandro  da  Loren- 
SEtno de'  Medici;  fetto^ che  essendomi  piaciuto 
molto  ,  ma  non  lo  trovando  suscettibile  di 
tragedia ,  mi  si  affacciò  piuttosto  come  poemfi. 
Lo  andava  lavorando  a  pezzi , .  sema  averne 
steso  abbd%zo  nessuno ,  per  esercitarmi  al  far 
rime ,  da  cui  gli  sciolti  delie  oramni  già  tante 
tragedie  mi  audaTano  deviando.  AndaTa  an- 
che scrivendo  alcune  rime  d'aisore^  ti  per 
lodare  la  mia  Douna^  che  per  isfogare  le  tan- 
te angustie  in  cui  attese  le  di  lei  circostanze 
domestiche  mi  conveniva  passare  molt'ore.  E 
hanno  coniineiamento  le  mie  rime  per  essa  , 
da  Quel  Sonetto  (  tra  gli  stampati  da  me  ) 
che  dice: 

1^  Negri,  vivaci ^  in  dolce  Cbiogo  ardenti.  „ 
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dopo*  li  quale  tutte  le  rime  amorose  pbe  b^-» 
guoQo,  tutte  sono  per  essa,  e  ben  sae,  e  di  lei 
solamente^  poiché  mai  d'  altra  donna  per  cer- 
to non  canterò.  E  mi  pare  che  in  esse ,  (  siano 
o^n  pia  o  meno  fehcltà  ed  eleganza  concepite 
e  verseggiate  )  vi  dovrèbbe  pure  per  lo  più 
trasparire  queir  immenso  affetto  che  mi  sfor- 
Eaiva  di  scriverle  ^  e  eh'  io  ogni  giorno  pia  mi 
sentiva  crescer  per  lei  :  e  ciò  massimamente  , 
ci*edo  y  si  potrà  scorgere  nelle  rime  scritte 
quando  poi  mi  trovai  pi^r  gran  tempo  disgiu/)« 
to  da  essa. 

Torno  alle  occupazioni  del  y8.  Nel  Luglio 
distesi  con  una  febbre  frenetica  di  liberta  la 
Tragedia  de' Pazzi  ;  quindi  immediatamente 
il  Don  Garzia.  Tosto  dopoideai  e  distribuii  in 
capitoli  i  tre  lihri  del  Principe  e  delle  LeUe-^ 
resene  distesi  i  tre  primi  capitoli.  JPoi,  non 
mi  sentendo  lingua  abbastanza  per  ben  espri* 
mere  i  miei  pensamenti ,  lo  differii  per  npn 
averlo  poi  a  rifendere  tutto  allorché  ci  tor- 
nerei per  correggerlo.  Neil'  Agosto  di  quel- 
li' anno  stesso ,  a  suggerimento  e  sodìlisfaziope 
^deir  amata ,  ideai  la  Afaria  Stuarda*  Dal  Set- 
tembre in  giù  verseggai  V  Oreste ,  con  qui 
terminai  quel!'  anno  per  me  travagUatìssimp. 

(  Jn,  1779.  )  Passavano  allora  i  jpaiei  giqr- 
ni  in  una  quasi  perfetta  calma;  e  sarebbe  sta- 
ta intera  y  se  non  fossi  stato  spesso  angustiato 
dal  yedere  la  mia  Donna  angustiata  da  con* 
tinut  drspiaceri  domèstici  cagionatile  dal  que- 
rulo, sragionevole^  e  sempre  ebro  attempto 
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tnarito.  Le  foe  pene  eran  mie;  e  ti  ho  saccei* 
siya mente  patito  dolori  di  morte.  Io  non  la 
poteva  vedere  se  non  la  sera ,  e  talvolta  a 
pranzo  da  iti  ^ma  sempre  presente  lo  sposo , 
o  al  più  standosi  egli  di  contìnuo  nella  came- 
ra contigua.  Non  già  eh'  egli  avesse  ombra  di 
me  più  che  d'  altri  :  m^  era  talel  il  di  lui  si* 
stema  ;  ed  in  nove  anni  e  pia  che  vissero  in* 
sìeme  quei  due  conjugi ,  mai  e  poi  mai  è  poi 
mai  non  è  uscito  egli  di  cafA  senza  di  lei^  né 
ella  senz'  esso  :  continuità  ,  che  riuscirebbe 
stucchevole  per  fino  fra  due  coetanei  amanti* 
Io  dunque  tutto  V  itìté!ro  giorno  ine  ne  stava 
in  casa  studiando ,  dopo  aver  cavalcato  la 
mattina  per  un  par  d' ore  un  ronzino  d'  affitto 
per  mera  salute.  La  sera  poi  io  trovava  il 
'  sollievo  della  sua  vista ,  ma  amareggiato  pur 
troppo  dal  vederla ,  come  dissi ,  quasi  sem* 
pre  afflitta  ed  oppressa.  Se  io  non  avessi 
avuta  la  tenacissimd  occupazione  dello  studio 
non  mi  sarei  potuto  piegare  al  vederla  si  po- 
co, e  in  tal' modo.  Ma  anche  y  se  io  non  avessi 
avuto  queir  unico  sollievo  della  sua  dolcissi- 
ma vista  per  contravveleno  all'asprezza  della 
mia  solitudine ,  non  avrei  mai  potuto  resi- 
stere À  uno  studio  cosi  continuo  e  cosi ,  di- 
rei i  arrabbiato. 

In  tutto  il  79  verseggiai  la  Congiura  dei 
Pazzi  y  ideai  la  Rosmunda  yi  V  Ottavia  e  il 
Timoléone  ;  stesi  la  Rosmunda  e  Maria  Stuar- 
da; verseggiai  il  Don  Garzia;  terminal  il 
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Priino  Canto  àel  Poema^  e  inoltrai  non  poco 
il  Secondo . 

In  mezzo  a  sì  calde  e  faticose  occupazioni 
della  mente  ,  mi  trovava  aneli»  aoddist'atti  gli 
affetti  del  cuore ,  tra  V  amata  Donna  presen- 
te e  due  amici  lontani ,  con  cui  mi  andava 
sfogando  per  lettei'c .  Era  l' uno  di  questi ,  i( 
Cori  di  Siana;  il  quale  anche  due  o  tre  volte 
era  venuto  in  Firenze  a  vedermi  :  V  altro  era 
V  ottimo  Abate  di  Galuso  y  il  quale  verso  la 
metà  di  queir  anno  79  venne  poi  in  Firenze  » 
chiamatovi  in  parte  dall'  intenzione  di  goder- 
ai per  un  anno  quella  beatissima  lingua  Tp-^ 
acana,  ed  in  parte  (me  ne  lusinso)  cniamat9- 
vi  dal  piacere  di  essere  con  cni  gli  vol^ya 
tanto  bene  quanto  io  ;  ed  anche  p^i*  dai*8ijii 
auoi  studi  più  (^uetamente  e  liberamente  che 
non  gli  veniva  tatto  in  Torino^  dove  fra  i  suoi 
tanti  e  fratelli ,  e  nipoti ,  e  cagini ,,  e  indiscre- 
ti d'  altro  genere  la  di  lui  mansueta  e  condì- 
scendente  natura  lo  costringeva  ad  essere  as- 
sai più  d'  altri  che  suo.  IJn  anno  presso  che 
•  intoro  egli  stette  dunque  in  Firenze  ;  ci  y^" 
devarao  ogni  giorno ,  e  si  passava  insieme  di 
motte  ore  del  dopo  pranzo .  Ed  io  nella  di  lui 
piacevole  ed  erudita  conversazione  imparai 
senza  quasi  avvedermene  più  cose  assai  che 
non  avrei  fatto  in  molti  anni  sudando  su  mol- 
ti libri  •  £  tra  V  altre  ,  quella  di  cui  gli  avrò 
eterna  gratitudine,  si  è  di  avermi  egli  ins€t* 
gnato  a  gustare  e  sentire  e  discernere  la  bel* 
hi  ed  immensa  varietà  dei  Tersi  di  Virgilio , 
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da  me  6n  allonk  iohanto  letti  ed  intesi  ;  il 

che  per  la  lettura  di  uo  poeta  di  tal  fattii  y  e 

per  r  utile  che  ne  dee  ridondare  a  chi  legge. 

Tiene  a  dir  auanto  nulla.  Ho  tentato  poi  (non 

so  con  quanta  félieità  )  di  trasportare  nel  mio 

Terso  sciolto  di  dialogo  quella  incessante  va*- 

riptè  d' armonia  ,  per  cui  raramehte  due  Ter- 

' si  sòmigliantisi  si  accoppino,  quelle  diverse 

sèdi  d' interrom pimento  ,  e  quelle  trasposi* 

'  feloni  j  (  per  quanto  l'indole  della  lingua  no- 

•  stra  il  concede  )  dalle  quali  il  Tèrseggiàr  di 

Virgilio  riesce  si  maraviglioso  e  si  diverso 

"^  da  Lucano ,  da  Ovidio  e  da  tutti  •  Diferenze 

'  difficili  ad  esprimersi  con  parole ,  e  poco  con« 

cepibili  da  chi  deH'  arte  non  è .  Ed  era  pur 

necessario  eh'  io  mi  andassi  aiutando  qua  e  là 

per  far  tesoro  di  fórme  e  idi  modi ,  per  cui  il 

meòcanismo  del  mìo  verso  tragico  assumesse 

tifia  facda-^a  propria ,  e  si  venisse  à  rialzare 

da  per' se ,  per  forza  di  strhttura  ;  mentre  non 

Sì  può  in  tal  genere  di  composizione  aiutare 

'il  verso ,  ne  gonfiarlo  con  i  lunghi  periodi,  nà 

'€ón  le  mólte  immaginane  dùik  le  troppe  traspo** 

visioni,  né  con  la  soverchia  pompa  o  stranezza 

^  dei  vocaboli  né  con  ricercati  epiteti:  mala  sola 

semplice  e  dignitosa  sua  giacitura  di  parole  in« 

'  fende  in  esso  la  essenza  del  verso,  sensa  punto 

~feirgli  perdere  la  possibile  naturalezza  del  dia-* 

Ibgo.  Ma  tutto  questOt  ch'io  forse  qui  mal  esprit 

;  mo  ,  e  eh'  io  avea  fin  d' allpra  ,  e  ogni  dì  più 

caldamente ,  scolpito  nella  mente  mia ,  non 

lo  acquetai  neUa  penna  se  non  se  molti  mni 
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dopo  9  se  pur  mai  lo  acquistai  :  e  forse  fu 
aliando  poi  ristampai  le  tragedie  in  Parigi  • 
Che  se  il  leggere,  studiare ,  gustare ,  e  discer- 
nere ,  e  sTiscerare  le  bellezze  ed  i  modi  del 
Dante  e  Petrarca  mi  poterono  infonder  forse 
la  capacità  di  rimare  sufficientemente  e  con 
quaìche  sapore  ;  V  arte  del  verso  sciolto  tra-« 
gico  (ove  eh'  io  mi  trovassi  poi  d'averla  o 
avuta  o  accennata  )  non  ^  ripeterò  da  altri 
clic  da  Virgilio  j  dal  Cesarotti ,  e  da  me  me<« 
desimo  .Ma  intanto  ^  prima  che  io  pervenis«* 
.si  a  dilucidare  in  me  V  essenza  di  questo  stile  . 
da  crearsi ,  mi  toccò  in  sorte  di  errare  assai 
lungamente  brancolando,  e  di  cadere  anche 
spesso  n«llo  stentato  ed  oscuro ,  per  voler 
troppo  sfuggire  il  fiacco  e  il  triviale  i  del 
che  ilo  ampiamente  parlato  altrove  >  quando 
mi  occorse  di  dare  ragione,  d«l  mio.  seri  vere* 
Neil'  anno  susseguente  /  1780,,  verseggiai 
la  Maria  Stuarda;  stesi  .1*  Ottavia  e  il  Timo* 
leone;  di  cai ,  questa  èra  fratto  della  lettura 
di  Plutarco I  ch'io  avea  anche  ripigliato; 
quella ,  era  figlia  mera  di  Tacitò ,  ch'io  lég<* 
geva  e  rileggeva  con  trasporto  •  Riverseggiai 
inoltre  tutto  intero  il  Filippo  «  per  la  tersa^ 
voltfy  sempre  scemandolo  di  parecchi  versi  1 
ma  egli  era  pur  sempre  qiuello  che  si  risenti* 
va  il  più  della  sua  origine  bastarda  ,  piemi 
di  tante  forme  straniere  ed  impure  »  Verseg- 
giai la  Rosmunda  ;  e  gran  parte  dell'  Ottavi^ 
ancorché  verso  il  fiair  di  quell'anno  la  doresN 
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^i  interrompere,  attesi  i  fieri  distbdbl  dà 

èuòre  che  mi  soprarrennero  • 


CAPITOLO  OTTAVO 


Accidente  y  per  àui  di  Wuo^o  rivedo  Napoli 
e  Rùmay  dù^e  mijisso. 


{An.  1780.)  La  Àonna  toia  (come  pi&  . 
Tolte  accennai)  viTevasi  angastiatissima;  e 
tanto  poi  crebbero  qaei  dispiaceri  domestici  ^ 
è  le  continae  Tessazioni  dei  marito  si  termi«< 
narono  finalmente  in  ana  sì  violenta  scena 
Baccanale  nella  notte  di  S.  Andrea  ,  eh'  élla 
per  non  soccombere  sotto  si  orribili  tratta- 
menti fu  alla  per  fine  costretta  di  cercare  an 
modo  per  sottrarsi  a  si  fatta  tirannia,  e  saU 
Tare  la  salate  e  la  Vita  •  Ed  ècco  allora ,  che 
io  di  bel  nuoTO  dovei  (contro  la  natura  mia) 
raggirare  presso  i  potenti  di  qael  Governo  » 
per  indurli  a  la  fiivorìre  liberazione  di  quella 
innocente  vittima  da  un  giogo  sì  barbaro  e 
indegno  •  Io  ^  assai  ben  conscio  a  me  stesso 
cl^e  in  codesto  fatto  operai  più  pel  bene  d'ai* 
tri  che  non  per  il  mio;  conscio,  che  io  mai 
non  diedi  consiglio  estremo  alla  mìa  Danna , 
se  non  quando  i  mali  suoi  divennero  estremi 
davvero ,  perchè  questa  e  sempre  stata  la 
maBsìma  cn'  io  ho  vohxta  praticare  negli  hU 


dby  Google 


73 
fari-aUrai ,  e  non  mai  ne' miei  proprj  ;  e  cón^ 
scio  fina  Unente  eli' era  com  oramai  del  tutto 
impossibile  di  procedere  altrimenti ,  non  mi 
abbassai  allora  ne  mi  abbasserò  mai  a  ptirgar- 
mi  delle  stolide  e  maligne  mìputaxioni  cbe 
Ini  si  fecero  in  codesta  occorrenza.  Mi  b«lsti 
il  dire  ,  ette  io  salvai  U  Danna  mia  dalla  ti* 
rannida  d'un  irragionevole  e  sempre  ubriA* 
co  padrone ,  scnaa  cbe  pure  vi  fosse  in  nessu. 
nisiiimo  modo  compromessa  la  di  lei  onestà , 
né  leso  nel^a  minima  parie  il  decoro  di  tutti, 
^i  cbe  certamente  a  cbiunqu«  ba  saputo  o 
vista  dappresso  le  circostanze  particolari  del- 
ia prigionia  durissima  in  cui  eUa  di  continuo 
ad  oncia  ad  oncia  moriva ,  non  parrà  essere 
«tata  cosa  facile  a  ben  condurci ,  e  riuscirla  p 
come  pore  riuscì  a  buon  f«ito. 

Da  prima  dunque  essa  entrò  in  un^  mona- 
«tero  in  Firenze ,  ooodptiavi  dallo  stesso  ma-* 
rito  come  per  visitar  quel  luogo  ,  e  dovuta ve-^ 
la  pòi  lasciare  con  «omma  di  lai  sorpretia, 
per  ordine  e  disposizioni  date  da  cbi  allora 
comandava  in  Firenze.  Statavi  alcuni  giorni, 
venne  poi  dal  di  l«i  cognato  ckiatoata  in 
Roma  4  dove  egti  abitava  .  e  quivi  pore  si  ri- 
tirò in  altro  monastero.  E  le  ragioni  di  si  ùiU  ' 
ta  rottura  tra  lei  e  il  marito  furono  tante  e 
eà  manifeste  y  cbe  la  separazione  fu  universa !• 
mente  approvata. 

Partita  essa  duiWjue  per  Roma  verso  il  fi. 
nire.di  Deoembre  ,  io  me;ne  rimasi  come  orbo 
derelitto  in  Firenze  ;  ed  allora  fui  veramente 
Tom.  IL  fj 
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convinto  nelP  intimo  delia  mente  e  del  caoile,  ,      i 
cb*  io  santa  di  lei  non  rimanea  neppure  li^ez*  I 

xo  f  trovandonii  assolutamente  quasi  incapace 
d'ogni  applicazione  e  d'ogni  bell'opra,  né 
mi  curando  più  punto  né  delia  tanto  ardente-^ 
fienle  bramata  gloria ,  ne  di  me  stesso,  fa 
codesto  afiare  io  avea  dunque  si  caldamente 
Irrorato  per  V  util  suo ,  e  pel  danno  mio  ;  poi-  .^ 
che  ninna  infelicità  mi  potea  mai  toccare  mag-» 
giore  che  quella  di  non  punto  vederla.  Io  non 
poteva  'decentemente  seguitarla  si  tosto  in 
Aoma.  Per  altra  parte  non  mi  èra  possibile 
più  di  campare  in  Firenze.  Vi  sletti(y^/i.  1781.) 
tuttavia  tutto  il  Gennaio  dell*  81  ♦  e  mi  par- 
vero quelle  settimane,  degli  anni ,  he  potei 
più  proseguire  nessun  lavoro ,  ne  lettura,  ne 
aitilo.  Presi  dunque  il  compero  di  andarme- 
ne a  Napoli  ;  e  scelsi  come  ben  vede  ciascu- 
no, espressamente  Napoli ,  perchè  ci  si  va 
passando  di  Roma. 

Già  da  un  anno  e  più  mi  si  era  di  bel  nuo- 
vo diradata  la  sozza  caligine  della  seconda  ac- 
cennat/i  avarizia.  Aveva  collocato  in  due  voi- 
^^•H!^^  di  centosessanta  mila  franchi  nei  vitalizi 
di  Francia  ;  il  che  mi  facea  tenere  sicura 
oràfnai  la  sussistenza  indipendentemente  dal 
Piemonte.  Onde  io  era  tornato  ad  una  giusta 
sp^sa  i  ed  avea  ricomperato  cavalh)  ma  soli 
quattro ,  che  ad  un  poeta  n*  avanzano.  Il  ca-  « 
ro^bat^  di  Caluso  era  anche  tornato  a  Torino 
da  più  di  sei  mesi  ;  ^quindi  io  senza  nessuno 
«fogo  d'amicizia,,  e  privo  della  mia  Donna, 
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poti  mi  senteDflo  piti  esistere ,  il  bèi  prioto  di 
Febbraio  mi  arTÌai  bel  beilo  a  camallo  Terao 
•iena ,  per  abbracciarci  V  amico  Gori ,  e  agooi^ 
brarmi  an  po'  il  caor  con  esso.  Indi  proseguii 
Terso  Roma ,  la  di  cui  approssimaùone  mi 
facea  palpitare  ,  tanto  è  diverso  V  occhio  del- 
l' amante  da  tutti  gli  altri.  Quella  regione  tuo» 
ta  insalubre ,  che  tre  anni  innanzi  mi  parca 
quel  eh'  era ,  in  questo  venire  mi  si  presenta* 
yn  come  il  più  delisioso  soggiorno  del  mondo. 

Giunsi  ;  la  vidi ,  (  oh  Dio ,  mi  si  spacca  anr 
Cora  il  cuore  pensandovi  )  la  vidi  prigioniera 
dietro  una  grata  y  meno  vessata  però  che  non 
r  avea  vista  in  Firenze  ,  ma  per  altra  cagione 
non  la  rividi  meno  infelice.  Eramo  in  somma 
disgiunti  ;  e  chi  potea  sapere  per  quanto  il  sa- 
remmo? Ma  pure,  io  mi  appagava  piangen^ 
do^  eh'  ella  si  potesse  almeno  a  poco  a  poco 
ricuperare  in  salute;  e  pensando >  ch'ella  po- 
trebbe pur  respirare  un'  aria  più  libera ,  òor^ 
mire  tranquilli  i  suoi  sonni ,  non  sempre  tre- 
mare di  quella  indirisibile  ombra  dispetto^ 
dell'  ebro  marito ,  ed  esistere  in  somma  ;  tosto 
mi  pareano  e  men  crudeli  e  men  lunghi  gli 
orribUi  giorni  di  lontananza,  a  ciii  mi  era 
pur  forza  di  assoggettarmi. 

Pochissimi  giorni  mi  trattenni  in  Roma  4 
ed  in  quelli  ^  A  mora  mi  fece  praticare  infinite 
pieghevolezze  e  destrezze,  cb'io  non  avrei 
poste  in  opera,  per  ottenere  l'impero  dell'uni- 
verso :  pieghevolezze ,  eh'  io  ferocemente  ri'- 
casai  praticare  dappoi ,  quando  presentando- 
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ttii  al  limitare  del  Tempio <leUa  Gloria,  an* 
corchè  molto  dubbio  »e  ri  potrei  attenere 
r  accesso  ,  non  ne  volli  pur  mai  lasingare  ni 
incensare  coloro  che  n'  arano  ,  o  ai  tene^no  , 
Custodi  di  esso  Mi  piegai  allora  ai  far  visite, 
al  corteggiare  per  anche  il  di  lei  cognato,  dal 
quale  soltanto  dipendeva  oramai  la  di  lei  fat- 
tura toti^l  libertà,  di  cui  ci  andavamo  entram- 
bi lusingando.  Io  non  mi  eatenderò  gran  fat^ 
to  sul  proposito  di  questi  due  parsooaggi. fra- 
te Ili ,  perchè  furono  in  quel  tempo  notissimi 
a  cias()beduno  ;  e  sebbene  poi  verisimilmento 
V  obblio  gli  avrà  ac^polti  del  tatto  coi  tempo, 
a  me  non  si  aspetta  di  trarneli ,  laudare  non 
li  potendo ,  ne  li  volendo  biasimare.  Ma  intaD- 
to  l'aver  io  umiliato  il  mio  orgoglio  a  costoro , 
può  riuscire  bastante  prova  dell' immensa 
mio  amore  per  essa. 

Partii  per  Napoli,  come  promesso  V  avea, 
jB  come  f  delicatamente  operando ,  il  dovea» 
Questa  separazione  seconda  mi  riuscì  ancor 
^iù  dolorosa  della  prima  in  Firenze.  E  già  io 
quella  prima  lontananza  di  circa  quaranta 
gioi^niy  io  avea  provato  un  saggio  funesto 
Otìlle  amarezze  che  mi  aspettavano  in  questa 
aeconda,  più  lunga  ed  incerta. 

Jn  Napoli  la  vista  di  quei  bellissimi  luoghi 
non  essendo  nuova  per  me,  ed  avendo  io  una 
d  profonda  piaga  nel  cuore,  non  mi  dic'de 

Juel  sollievo  eh*  io  me  ne  riprometteva.  I  li- 
ri  erano  quasi  che  nulla  per  me,   ì  versi  e  le 
tragedie  aodavan  male^  o  si  stavano  ;  ed  ii| 
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sommn  io  00^  campava  die  di  posta  spedita 

e  di  posta  ricévata,  a  nuli'  altro  potendo,  ri- 
volger r  animò  se  non  se  alla  mia  Donna  lori- 
fan».  £  me  n' andava  sempre  solitario  cavala 
cando  pei*  queUe  amene  spiagge  di  Posilipo 
e  Bala^  o  verso  Gapaa  e  Caserta,  o  altrove , 
per  lo  pi&  piangendo  ;  e  si  fattamente  anni- 
chilato,  che  coi  caore  traboccante  d'affetti 
non  mi  veniva  con  tatto  ciò  neppar  voglia  di 
tentare  di  sfogarlo  con  rime.  Passai  m  Isji, 
guisa  il  rimanente  di  Febbraio,  «in  al  mezzo 
Maggio. 

Tuttavia  in  certi  momenti  meno  gravosi 
facendomi  forza,  qualche  poco  andai  lavo- 
rando. Terminai  di  verseggiare  V  Ottavia  ;  e 
riverseggiai  più  che  mezzo  il  Polinice,  chi» 
mi  parve  di  una  pasta  di  verso  al  quanto  mi- 
gliorata. Avendo  finito  l'anuQ  innanzi  il  se-« 
condo  Canto  del  Poemetto,  mi  volli  accingere 
al  terzo  ;  ma  non  potei  procedere  oltre  la 
prima  stanza,  essendo  quello  un  tema  troppo 
lieto  per  quel  mio  misero  stato  d'allora'. 
Sicj^hé  lo  scriver  lettere,  e  il  rileggere  cento 
Tolte  le  lettere  eh'  io  ricevea  di  lei,  furono 
quasi  esclusivamente  le  mie  occupazioni  di 
quei  quattro  mesi.  Gli  affari  della  mia  Donna 
ai  andavano  frattanto  rischiarando  alquanto , 
e  verso  il  fin  di  Marzo  ella  avea  ottenuto  li- 
cenza dal  Papa  di  uscire  di  monastero,  e  di 
starsene  tacitamente  come  divisa  dal  manto 
in  un  appartamento  che  il  cognato  (  abitante 
sempre  fuori  di  Roma  )  le  rilasciava  nel  di  lui 
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Cilazzo  in  Città.  Io  ayrei  volato  tornar  a 
orna,  e  sentiva  par  benissimo  clifi  per  allora 
non  si  doveva.  I  contrasti  che  prova  un  cuor 
tenero  ed  onorato  fra  l' amore  e  il  dovere  f 
sono  la  più  terribile  e  mortai  passione  che 
nomo  possa  mai  sopportare.  Io  dunque  indu- 
giai tutto  r  Aprile',  e  tutto  il  Maggio  m' era 
anctie  proposto  di  strascinarlo  così;  ma  Terso 
il  dodici  d'esso  mi  ritrovai,  quasi  senza  sa- 
perlo, in  Roma.  Appena  giuntovi,  addpttri- 
natr>  ed  inspirato  dalla  Necessità  e  da  Amore, 
ài^óì  proseguimento  e  compimento  al  già  in- 
trapreso corso  di  pieghevolesze  e  àstuziole 
cortigianesche  per  pure  abitare  la  stessa  città 
e  vedervi  l' adorata  Donna.  Onde  dopo  tante 
smanie,  fatiche  e  sforzi  per  farmi  libera,  mi 
trovai  trasfortnato  ad  un  tratto  in  uomo  vi- 
sitante^ rtvere  nziante  e  pia^giante  in  Roma, 
c^me  un  candidato  che  avrebbe  postulato 
inoltrarsi  nella  Prelatura.  Tutto,  feci,  a  ogni 
cosa  rjii  piegai,  e  rimasi  in  Roma,  tollerato 
da  quei  Barbassori  e  aiutato  anco  da  quei  Pre- 
4i,eeìaoìi  che  aveano  o  si  pigliavano  una  qual- 
che ingerenza  negli  afTari  disila  Donna  mia. 
I^fa  buon  per  essa,  che  non  dipendeva  dlal 
.iK>^nato,  e  dalla  di  lui  trista  sequela,  se  non 
se  nelle  cose  di  mera  convenienza,  e  nulla  poi 
nelle  di  lei  sostanze  y  le  quali  essa  aveva  in 
copia  per  altra  parte^  ed  assai  onorevoli,  e 
per  allora  sicurissima^ 
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CAPITOLO  NONO. 

Studi  ripresi  ardentemente  in  Honuu 

Compimento  delie  Quattordici  prime 

Tragedie, 

Tosto  ch'io  nn  tal  poco  respirai  da  codesti 
esercizi  di  se  mi- servi  tu,  contento  oltre  ogni 
dire  di  an*^ onesta  libertà  per  cui  ni  era  dato 
di  visitare  ogni  sera  V  amata,  mi  restituii 
tutto  intero  agli  studi.  Ripreso  dunque  il  Po« 
linice,  terminai  di  yerseggiatlo;  e  seoca  pia 
pigliar  fiato,  proseguii  da  capo  T  Antigone , 
poi  la  Virginia,  e  successivamente  V  Àgameu- 
none,  I'  Oreste,  i  Pazti,  il  Garsia  ;  poi  il  Ti* 
moleone  che  non  era  stato  ancor  posto  in  Ter« 
si  ;  ed  in  ultimo,  per  la  quarta  volta,  il  reni- 
tente Filippo.  £  mi  andava  talvolta  sollevan-» 
do  da  quella  troppo  continuità  di  far  versi 
sciolti,  proseguendo  il  terzo  Ginto  del  Poe- 
metto ;  e  nel  decembre  di  quell'anno  stesso 
composi  d'un  fiato  le  quattro  prime  Odi 
dell'  America  Libera.  A  questo  m  indusse  la 
lettura  di  alcune  bellissime  e  nobili  Odi  del 
Filicaia,  che  altamente  mi  pi*c<^uero.  Ed  io 
stesi  le  mie  quattro  in  sette  soli  giorni,  e  la 
terza  intera  in  un  giorno  solo  ;  ed  esse  eoa 
jMcciole  mutazioni  sono  poi  rimaste  quali  fu- 
rono concepite.  Tanta  i  la  differenza  (almeuo 
per  la  ima  penna)  che  passa  tra  il  verseggiar» 
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in  riiAa  liricamente,  o  il  fiir  versi  sciolti  air 
dialogo. 

(An.  1781.)  Nel  principio  dell' tinno  82. 
cedendomi  poi  tanto  inoltrate  le  tragedie, 
•ntrai  in  speransa,  che  potrei  dar  loro  compi* 
mento  in  qaeir  anno.  Fin  dalla  prima  io  mi 
^ra  proposto  di  non  eccedere  il  namcro  di 
dodici  ;  e  me  le  trovava  allora  tatte  concepi-c^ 
tC;  e  distese,  e  verseggiate;  e  riverseggia  te  le 
più.  Senza  discontinuare  dunque  proseguiva  a 
riverseggiare,  e  limare  quelle  che  erano  ri- 
maste; sempre  progredendole  successiva- 
mente neir  ordine  stesso  con  cui  elle  erano 
state  concepite  e  distese. 

In  quel  frattempo  verso  il  Febbraio  del- 
l' 82,  tornatami  un  giorno  fra  le  mani  la  Me- 
rope  del  Maffei  per  pur  vedere  s'io  c'impa- 
rava qualche  cosa  quanto  allo  stile,  leggen^ 
done  qua*  e  là  degli  squarci  mi  sentii  destare 
improvvisamente  un  «erto  bollore  d'indegna^ 
;iione  e  di  collera  nel  vedere  la  nostra  Italia 
,  in  tanta  miseria  e  cecità  tejitrale  che  fa^tserp 
credere  o  parere  quella  come  V  ottima  e  sola 
delle  tragedie,  non  che  delle  fatte  fin  allora, 
(  che  questo  lo  assento  anch'io  )  ma  di  quante 
uè  ne  potrebber  far  poi  in  Italia.  E  immedia- 
tamente mi  si  mostrò  quasi  un  lampo  altra 
tragedia  dello  stesso  nome  e  fatto,  as^ai  più 
femplice  e  calda  e  incalzante  di  quella.  Tale 
mi  i^i  appresentò  nel  farsi  ella  da  me  conce- 
pire, direi  per  forza.  S'ella  sia  poi  veramente 
nascita  tale;  lo  decideranno  quelli  che  verran 
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clopo  no!.  Sé  mai  con  qualche  fonckimenlo  chS 
schicchera  versi  ha  potuto  dire  :  Est  Deus  in 
noòiSf  lo  posso  certo  dir  io,  nell'  atto  che  K> 
ideai,  distesi  e  rerseggiai  Ih  mia  Merope  , 
che  non  mi  diede  mai  tregua  né  pace  fìn-* 
ch'ella  non  ottenesse  da  me T  una  dopò  l'altm 
queste  tré  creazioni  diverse,  contro  il  mio 
solito  di  tutte  r  altre  che  con  lunghi  intervalli 
riceveano sempre  queste  divette  mani  d'ope- 
ra. £  lo  ste.«so  dovrò  dire,  pel  vero,  rifligtiardo 
al  Sanile.  Fin  dal  IVIarzo  di  queir  anno  mi  er% 
dato  assai  alla  lettura  della  Bibbia,  ma  non 
pero  reg<)latameiìte  co»  oi?dine.  Bastò  non- 
dimeno perch'io  m'infiammassi  del  molto 
poetico  che  si  può  trarre  ^  codesta  lettura» 
e  che  non  potessi  pjù  sture  a  segno,  s'io  con 
una  qualche  composistione  Biblica  non  dava 
sfogo  a  quéll'  invasamento  che  n'avca  rice- 
Tuto.  Ideai  dunque,  e  distesi,  e  tosto  poi  very 
seggiai  anche  il  Sanile^  che  fu  la  decima-ì* 
quarta,  e  secondo  il  mio  proposito  d^  allora 
r  ultima  doveva  essere  di  tutte  le  mìe  trag^ 
die.  £  in  quell'anno  mi  bolliva  talmente,  nella 
fantasia  fa  facoltà  inventrice,  cbe  se  non 
r avessi  frenata  con  questo  proponi mentoy 
almeno  altre  due  tragedie  Bibliche  mi  si  af- 
facciavano prepotentemente,  e  mi  avrebbero 
strascinato:  ma  stetti  fermo  al  proposito,  e 
parendomi  essere  le  quattordici  anzi  troppa 
che  poche,  li  feci  punto.  £d.anzi  (nemico  io 
sempre  del  troppp,  ancorché  ad  ogni  altro 
estremo  la  mia  natura  mi  soglia  trasportara  ) 
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nello  stendere  la  Merope  e  il  Sanile  mi  &cea 
tanto  ribrezzo  V  eccedere  il  numero  che  avea 
fissato^  eh'  io  promisi  a  me  stesso  di  non  le 
▼erseggiare,  se  non  qaand(#  arrei  assoluta- 
mente finite  e  strafinite  tutte  l'altre;  e  se 
non  rìcereva  da  esse  in  intero  V  effetto  ste^ 
sissimo,  ed  anche  maggiore,  che  area  prò* 
Tato  nello  stenderle,  promisi  anche  a  me  di 
non  proseguirle  altrimenti.  Ma  che  valsero^ 
freni  e  promésse  e  propositi  ?  Non  potei  mai 
far  altro,  né  ritornar  so  le  prime,  innanii 
che  quelle  due  ultime  avessero  riccTuto  il 
compimento.  Così  son,nate  queste  due  ;  spon- 
tanee  più  che  tutte  V  altre ."  dividerò  con  esse 
la  gloria,  se  esse  i'  avranno  acquistata  e  me- 
ritata :  lascerò  ad  esse  la  più  gran  pairte  del 
biasimo,  se  lo  incontreranno ,  poiché  é  na* 
Bcere  e  frammischiarsi  coir  altre  a  viva  forz% 
han  voluto.  Né  alcuna  mi  costò  meno  fatica 
e  men  tempo  che  queste  due. 

Intanto  verso  il  nn  del  Settembre  di  queU 
V  anno  stesso  82.  tutte  quattordici  furono 
dettate ,  ricopiate  e  corrette:  aggiungerei, 
e  limate  :  ma  in  capo  a  pochi  mesi  m'  avvidi 
e  convinsi ,  che  da  ciò  eir  erano  ancor  molto 
lontane.  Ma  per  allora  il  credei ,  e  mi  tenni 
essere  il  primo  uomo  del  mondo  ;  vedendomi 
avere  in  dieci  mesi  verseggiate  sette  tragedie; 
inventatene ,  stese  e  verseggiate  due  nuove  ; 
e  finalmente  dettatene  quattordici  ,  correg- 
gendole. Quel  mese  di  Ottobre  ,  per  me 
memorabile  ,  fu  dunque  dopo  A  calde  fatiche 
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Un  riposo  non  men  déliuoso  che  necesaario  ^ 
ed  alcuni  giorni  impiegai  io  un  Yiagsetto  a 
cavallo  sino  a  Terni  per  reder  qaeila  famosa 
cascata.  Pieno  turgido  di'  yanagloria  ,  non  lo 
diceva  però:  ad  altri  mai  che  a  ine  stesso, 
spiatteUatamente  ;  e  con  aq  qualche  velame 
di  moderazione  lo  accennava  anche  alla  dolce 
metà  di  me  stesso  ;  la  quale ,  parendo  an« 
eh'  essa  (  forse  per  1'  affetto  che  mi  portava  ) 
propensa  a  potermi  tenere  per  un  grand'  uo- 
mo f  essa  più  eh'  altra  cosa  sempre  più 
tu*  impegnava  a  tutto  teotare  per  divenirlo. 
Onde  dopo  un  par  di  mesi  di  ebbrezza  di 
giovanile  amor  proprio  ,  da  me  stesso  mi  rav«» 
vidi  nel  ripigliare  ad  esame  le  mie  ouattordici 
tragedie,  quantp  ancora  di  spazio  mi  rimanes- 
se a  percorrere  prima  di  giungere  alla  sospi- 
rata meta.  Tuttavia ,  trovandomi  in  età  di 
non  ancora  trenta  qaattr'anhì  ,  e  nel!'  aringo 
letterario  trovandomi  giovine  di  soli  otto  anni 
ài  stadio  9  sperai  più  fortemente  di  prima , 
che  acquisterei  pure  una  volta  la  palma  :  e 
di  Si  fotta  sperajpza  non  negherò  che  me 
n'  andasse  tra  lucendo  un  qualche  raggio  sul 
volto  ^  ancorché  I'  ascondessi  in  parole. 

In  diverse  occasioni  io  era  andato  leggendo 
a  poco  a  poco  tutte  codeste  tragedie  in  varie 
società  ,  sempre  miste  di  uomini  e  donne  ,  di 
letterati  e  d'  idioti  ^  di  gente  accessìbile  ai 
diversi  affetti  e  di  tangheri.  Nel  leggere  io  le 
mie  produzioni ,  avea  ricercate  (  parlando  pel 
Vero  )  non  men  che  la  lede  il  Vantaggio.   Io 
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«onosceTa  ablwslanM  e  gli  aemint  ed  il  bel 
kuondo  ,  per  non  mi   fidare  ne  credere  «tu- 
pidamente  in  aucUe  lòdi  dei  labbro  ,  che  non 
81  negano  qaaai  inai  ad   uu  autore  leggente  , 
Cbe  non  chiede  nalla  ,  e  ai  sfiata  in   uu  ceto 
di  persone  ben  educate   e  cortesi  :  onde  a  ai 
fatte  lodi  io  dava  il  loro  giusto  Valore  ,  e  non 
più.  Ma  molto  badava,  ed  apprcMavale  ludi 
ed  il  biasimo ,  eh'  io  per  contrapposto  aliala 
>fcro  le  appellerei ,  rfe/  sedere  y  se   non  fosse 
econcia  espressione  ;  cotanto  ella  mi  par  vera 
e  calzante.  E  mi  spiego.  Ogni  qual   volla    si 
ù'overanno  riuniti  dodici  o  quindici  individui, 
misti  come  dissi ,  lo  spirito  collettivo  che  si 
verrà  a  formare  in  questa  Ttfia  adunanza^  si 
accosterà  e  somiglierà   assai  al  totale  di  una 
pubblica  udienza  teatrale.  E  ancorché  questi 
pochi  non  vi  assistano  pagando  ,  e   la   eiviltà 
vosUa  oh'  essi  vi   stiano   in  pia  composto 
eontegne  ;  pure  ,  la  noia  ed  il  gelo  di  chi  sta 
ascollando  non  si  possono  mai   nascondere  , 
né  (  molla  meno  )  scambiarsi  con  una  vera 
attenzione ,  ed  un   calde»  interesse,   e  viva 
curiosila  di  vedere  a  qual  fine  sia  per  r  uscure 
r  azione.  Non  potendo  dunque  V  ascoltatore 
nècomand^ire  al  proprio  suo  viso,  ne  in- 
chiodarsi dirai  in  su  la  sedia  il  sedere  ;  queste 
due  indipendenti  parti  dell'  uomo  faranno  1» 
giustissima  spia  al  leggente  autore ,  degli  at- 
ietti  o  non  altetti  de'  suoi  ascoltanti.  E  ouesto 
era    (quasi   esclusivamente)  quello  che   io 
sempre  osservava  leggendo.    E  m  era  sem- 
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tirato 'sempre  ('se  lo  pure  non  traredéTa  )  di 
TBiTere  sui  totale  di  una  intera  tragedia  ot« 
tenuto  più  che  i  due  terci  del  tempo  una  im- 
mobilità e  tenacità  d'attenzione,  ed  una  calda 
ansietà  di  schiarire  lo  scioglimento  ;  il  che  mi 
proyarà  bastantemente  ch'egli  rimaneva,  an-> 
che  tiei  pi&  noti  soggetti  di  tragedia,  tuttavia 

Endente  ed  incerto  sino  air  ultimo.  Afa  con- 
rserò  parimente ,  che  di  molte  lunghezze  e 
freddezze ,  che  tì  poteano  essere  qua  e  là , 
oltre  che  io  medesimo  mi  era  spesso  tediato 
nel  rileggerle  ad  altri ,  ne  riceTei  anche  il 
nifcérissimo  tacito  biasimo ,  da  quei  benedet- 
ti sbadigli ,  e  involontarie  tossi ,  e  irrequieti 
aedèriy  cne  me  ne  davano ,  senza  avvedersene, 
certezza  ad  uq  tempo  ed  avviso.  E  neppuf 
negherò  y  che  anch«i  degli  ottimi  consigli , 
non  pochi  mi  siano  stati  suggeriti  dopo  quel- 
le diverse  letture ,  da  uomini  letterati  ,  da 
uomini  di  mondo ,  e  spezialmente  circa  gli 
ajfetti,  da  varie  donne.  1  letterati  battevano 
su  r  elocuzione  e  le  regole  dell'  arte  ;  gli  uo- 
mini di* mondo  »  su  l' invenzione,  la  condotta 
«  ì  caratteri;  e  perfino  i  giovevolissimi  tan- 
gheri ,  col  loro  più  o  m«no  russare  o  scon- 
torcersi ;  tutti  in  somma  ,  quanto  a  me  pare  , 
mi  riuscirono  di  molto  vantaggio.  Onde  io , 
tutti  ascoltando  ;  di  tutto  ricordandomi,  nul- 
lif  trascurando ,  e  non  disprezzndo  individuo 
nessuno  ,  (ancorohé  pochissimi  ne  stimassi  ) 
ne  trassi  poi  forse  «  per  me  stesso  e  per  l'ar- 
te quel  meglio  che  conveniva.  Aggiungerò  e^ 
Tom,  IL  là 
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tutte  q«e$te  coDfessiooi.per  aItinBa,,clie  k> 
benissimo  mi  avTedeya ,  cue  quell'andar  leg- 
ffindo  tragedie  iu  semi-pubblipo ,  un  fore- 
stiere fra  gente  nóo  sempre  amie»,  mi  pote- 
va e  doveva  anzi  esporre  a  esser  messo  in  ri- 
dicolo .  Non  me  ne  pento  però  di  aver  cosi 
fatto,  se  ciò  poi  ridondò  in  benefìcio  mio  e 
dell'  arte  :  il  che  se  non  fa ,  il  ridicolo  delie 
iettare  anderà  poi  con  quello  tanto  maggio- 
Me,  deir  averle  recitate  e  sta,mpate. 

CAPITOLO  DECIMO 
Recita  dell*  Antigone  in  Roma.  Stampa  . 
delle  prime  quattro  tragedie.  Sepata^ 
zione  dolorosissima  .  Viaggio  per  la 
Zomiardia.   . 

Io  dunque  me  ne  stava  così  in  un  semi-ri'* 
poso  covando  la  mia  tragica  fama  >  ed  irreso* 
luto  tuttavia  se  stamperei  allora ,  o  se  inda* 
gerei  dell^  altro  .Ed  ecpo  ,  che  mi  si 
presentava  spontanea  un'  occasione  di  mezsd 
tra  lo  stampare  e  il  tmpermi  ;  ed  era,  di  farmi 
recitare  da  una  eletta  compagnia  di  dilettanti . 
Signori .  Era  questa  società  teatrale  gijL  av- 
viata da  qualche  tempo  a  recitare  in  mi  tea* 
tro  privato  esistente  nel  palazzo  dell'  Amba- 
sciatore di  Spagna,  allora  il  Duca  Grimaldi* 
Sì  erano  fin  allora  recitate  delle  commedie 
e  tragedie)  tutte  traduzioni,  e  non  buone  ^ 
dal  Francese;  e  tra  queste  assistei  ad  una 
rappresentazione  del  Conte  d*£ssex^ì  Tom- 
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maso  Corneille ,  messa  in  Terso  Italiano  non 
so  da  cbi^  e  recitata  la  parte  di  Elisabetta 
dalla  Duchessa  di  Zagarolo,  piuttosto  male  . 
Con  tutto  ciò  9  vedendo  io  questa  Signora 
essere  assai  bella  e  dignitosa  di  personale , 
ed  intendere  benissimo  quel  che  aiceva ,  ai"- 
gomentai  che  con  un  po'  di  buona  scuola  si 
sarebbe  potuta  assaissimo  migliorare.  £  così 
d'una  in  altra  idea  fantasticando  ,  mi  entrò 
in  capo  di  voler  provare  con  quegli  attori 
una  delle  troppe  mie .  Voleva  convincermi 
da  me  stesso»  se  potrebbe  ritiscire  quella 
manfera  cho  io  avea  preferita  a  tutt'  altre  ; 
la  nuda  semplicità  dell'  azione  ;  i  pochissi  mi 

Sersonaggi  ;  ed  il  verso  rotto  per.  lo  più  su 
iverse  sedi  y  ed  impossibile  quasi  à  cantile;* 
narsi .  A  quest'  effetto  prescelsi  V  Antigone  , 
riputandola  io  1^  una  delle  meno  calde  tra  le 
mie  9  e  divisando  fra  me  e  me  .  che  se  questa 
venisse  a  riuscire ,  tanto  più  il  farebbero 
l' altre  in  cui  si  sviluppavano  affetti  tanto  più 
'vari  e  feroci  •  La  proposta  di  provar  questa 
Antigone  fu  accettata  con  piacere  dalla  no- 
bile compagnia  ;  e  fra  quei  loro  attori  non  si  « 
tì\>Tando  alcun  altro  che  si  sentisse  capace 
di  recitare  in  tragedia  una  parte  capitale  ol- 
tre li  Duca  di  Ceri ,  Tra  tei  lo  della  predetta 
Duchessa  di  Zagarolo,  mi. trovai  costretto 
di  assumermi  io  la  parte  di  Creonte  ,  dando  , 
al  Duca  di  Ceri  quella  di  Emone  ,  e  alla  di 
lui  consorte  j  quella  di  Argia  ;  la  parte  prin- 
dpalissima  dell'  Antigone  spettando  di  dritto 
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alla  maestosa  Daobess;)  di  Zagarolo.  Cosi  di- 
atribuite  le  quattro  parti ,  si  andò  in  scena  ; 
De  altro  aggiungerò  circa  all'  ^silo  4i  quelle 
rap))resentaEÌoni,  avendo  avuto  occasione  di 
parlarne  assai  lungamente  in  altri  miei 
scritti .  .     ^ 

(  Jn.  1783.  )  Insuperbito  non  poco  dal 
prospero  successo  della  recita ,  verso  il  princi* 
pio  ael  seguente  anno  1783  mi  indussi  a  ten- 
tare per  la  prima  volta  la  terribile  prova  del- 
lo stampare.  È  per  quanto  già  mi  paresse  sca- 
brosissimo questo  passo,  ben  altrimenti  pòi 
lo  conobbi  esser  tale,  quando  imparai  per 
esperienza  cosa  si  fossero  le  letterarie  inimU 
cizìe  e  raggiri ,  e  gli  ast)  librarii ,  e  te  decisio* 
ni  giornalistiche  ,  e  le  chiacchiere  gazsettarie, 
e  tutto  in  somma  il  tristo  corredo  che  non 
piai  si  scompagna  da  chi  va  sotto  i  torchj  :  e 
tutte  queste  cose  mi  erano  fili  allor  state  in- 
teramente ignote  ;  ed  a  segno  ,  oh'io  neppure 
sapeva  che  si  facessero  giornali  letterari, con 
estratti  e  giudizi  critici  delle  nuove  opere  ,  si 
era  rozzo  ^  e  novizio  ,  e  veramente  purissimo 
di  coscienza  nelP  arte  scrivana. 

Decìsa  dunque  la  stampa ,  e  visto  che  in 
Roma  le  stitichezze  della  revisione  eran  trop- 
pe ,  scrissi  air  amico  in  Siena  ,  di  volersi  egli 
addossar  quella  briga.  ÀI  che  ardentissima- 
mente egli  in  càpite ,  cen  altri  miei  conoscen- 
ti ed  amici ,  si  prestò  di  vegliarvi  da  se ,  e  fa- 
re con  diligenza  e  sollecitudine  pro&redire  fa 
ftampa«  Non  volli  avventurare  a  bella  prilla 
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che  sole  qaaltì*o  tragedie  ;  e  di  queUe  man:^ 
dai  all'amico  un  pulitissimo  manoscritto  quan^ 
ta  al  carattere  e  correzione  ;  ma  qua;nto  poi 
alla  lindura,  chiarezza  ed  eleganza  dello 
tftile^  mi  riuscì  pur  troppo  difettoso.  In- 
nocentemente allora  io  mi  crederà  ,  òhe  nel 
dare  un  manoscritto  allo  stampatore  fosse 
terminata  ogni  fatica  dell^  autore.  Imparai 
poi  dopo  a  mie  spese ,  che  allora  quasi  si  ri- 
principia. 

In  quei  due  e  piA  mesi  che  durava  la  stam- 
pa di  codeste  quattro  tragedie  ,  lo  me  ne  sta- 
va molto  a  disagio  in  Roma  in  una  continua 
palpitazione  e  quasi  febbre  dell' animo ,  e  pia 
volte ,  se  non  fosse  stata  la  vergogna  y   mi 
sarei  disdetto ,  ed  averci  ripreso  ^1  .mio  ma- 
noscritto. Ad  una  per  volta  mi  pervennero, 
finalmente  tutte  quattro  in  Roma  >  correttis-.. 
aimamente   stampate 9   grazie    all'amico;   e 
sndicissiriiamente  stampate ,  come  ciascun  le^ 
ha  viste,  grazie  al  tipografo  ;  e  barbaramen- 
te verseggiate  y  (  come  io  seppi  poi  )  grazia 
all'autore*  La  ragazzata  di  andare    attorno 
per  le  varie  éase  di  Roma ,  regalando  ben  ri* 
legate  quelle  mie  prime  faticlie,  a  fine  di  ac- 
cattar voti  y  mi  tenne  più  giorni  occupato ,  noqi 
senza  parere  risibile  agM  océhr  mi^i  stessi  ^ 
non  che  agli  altrui.  Le  presentai ,  tra  glj  al-, 
tri ,  al  Papa  allora  sedente  Pio  Sesto ,  a  cui  • 
già  mi  era  fatto  introdurre  fin  dall'  anpo  pri- 
ma ^  allorché  ini  posi  a  dimora  in  Roma.  E^. 
qui ,  €on  mia  somma  confusione ,  dirò  di  qual' 
8* 
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taaccjhia  io  eontamioassi  me  stessa  ih  qàella 
odiensa  Beatissima.  Io  non  molto  stimava  i  I 
Papa  come  Papa;  e  liulia  il  Bragchi  come 
nomo  letterato  né  benemerito  delle  lettere  , 
che  non  lo  era  ponto.  Eppure ,  quell*  io  stes« 
ao ,  pretìa  aoa  ossequiosa  presentazione  del 
inio  Del  Volume  j  che  egli  corteaemente  ac^. 
cettaYa  ,  aprirà  &  rìponcTa  sul  suo  tarolino». 
nolto  lodandomi,  e  non  acconsentendo  eh' io 
l^rocedessi  al  bacio  del  piede,  egli  medesimo 
anzi  rialzandomi  in  pieol  da  genuflesso  eh'  io, 
tn'era;  nella  quale  umil  positure  S.  S*  si  oom-^. 

1  nacque  di  palparmi  coue  con  rezzo  paterno, 
a  guancia:  quelito  stesso,  che  mi  tenera  pure 
in  corpo  il  mio  Sonetto  su  Roma  >  risponden- 
do allora  con  blandizia  e  cortigianeria  alle. 
Iodi  ehe  il  Pontefice  ipi  darà  sa  la  composi* 
zione  e  recita  dell'Antigone  >  di  cui  egli  area 
adito ,  disse  ,  marariglie  ;  io ,  colto  il  moment 
to  in  cui  egli  mi  domandara  se  altre  tragedie 
ferei ,  molto  encomiando  un'  arte  si  ingegno- 
aa  e  si  nobile ,  gli  risposi  che  molte  altra  eran  . 
fitte ,  e  tra  quelle  un  Saul ,  il  quale  come 
soggetto  sacro  arrei ,  se  egli  non  lo  sdegnare, 
intitolato  a  Sua  Sentiti.  Il  Papa  se  ne  scusò, 
dicendomi  eh'  egli  non  poterà  accettar  dedica 
dB  cose  teatrali  quali  ch'elle  si  fossero;  né  io 
altra  eosa  replicai  sii  di  aio.  Ma  qui  mi  con-< . 
rien  confessare ,  eh'  io  prora!  due  ben  distin^  . 
te ,  ed  ambe  meritate ,  mortificazioni  :  l' una 
del  rifiuto  eh'  io   m'era   andato   accattare 
Ijpéntaneamente }  l' altra  di  easermi  por  jhXfi 
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ODftM^to  in  qael  paAto  a  stthiare  me  mede9i« 
mò  di  gran  loDga  minore  dei  Papa ,  poiché  io 
aTea  por  aTuto  la  tìIU  ,  o  deboleaaa ,  o  dop< 
piena  (  «he  una  di  queste  tre  là  per  certo , 
se  non  tutte  tre ,  la  motrice  dei  mio  operare 
io  quel  punto  )  di  voler  tributare  come  segno 
diosflequio«edistima  una  mia  opera  ad  un 
individuo  eh'  io  teneva  per  assai  minore  di 
me  in  linea  di  vero  merito.  Ma  mi  oonviene 
altresì  (  non  per  mia  giustificasione  f  ma  per 
aempliee  scbiarinento  dì  tale  o  apparente  a* 
▼erace  ooatradisione  tra  il  mia  pensare,  sen- 
tire e  operare  )  candidamente  espor  la  sola  e 
Terissima  cagione  i  che  m' aVea  indotto  a  pro- 
stituire cùA  il  coturno .  alla  tiara .  La  ca^ 
gìone  fu  dunoue ,  che  io  sentendo  già  da 
qualche  tempo  bollir  dei  romori  preteschi  che 
uscirano  di  caia  il  cognato  dell'amata  mia: 
Donqa  ,  per  cui  mi  era  nota  la  soontentesza 
di  esso, e  di  tutta  la  di  lui  corte  circa  alla  mia* 
troppa  frequenza  in  casa  di  essa  ;  e  questo 
fl^ooteotamento  andando  sempre  crescendo; 
io  cercai  coir  adulare  il  sovrano  di  Roma ,  di 
crearmi  in  luì  un  appoggio  contro  alle  perse* 
cuzionich'io  già,  parca  presentire  nel  cuore, 
e  che  poi  in  fiitti  eirca  un  mese  dopo  mi  si 
scateiiarono  contro.  E  credo  che  quella  stes- 
sa recita  dell'  Antigone ,  col  far  troppo  par^ 
lare  di  me ,  mi  suscitasse  e  moltiplicasse  i  ne^  • 
mici  •  Io  fui  dunque  fillora  e  dissiqnulato  a  > 
vile  per  forza  d'amore  ;  e  ciascuno  in  m^  de*^ 
rid»  s^  i\  fuò  I  ip»  ri90i^<>scii  a4  mx  tempo  ^  st 
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stesso*  Ho  Tolato  di  questa  fnrtieòlarìtè  ^ 

di'  io  poteva  lasciar  nelle  teaebre  in  cui  si 
stava  sé.p(Jia  ,  Air  il  mio  e  i'  aitnii  prò ,  di-» 
svelandola.  NAi  V  avea  mai  raccontala  a  chic 
diessia  m  voce  ^  vergognandomene  non  poco* 
Alla  sola  .  mia  Donna  la  raccoìitai  qnalcbe 
tempo  dopo,  h'  ho  scritta  anche  in  parte  per 
consolasione  dei  tanti  altri  autori  presenti 
e  latori ,  i  qaali  per  una  qaalehe  loro  fatai 
circostanza  si  trovano  y  e  ì|i  •  trovelniino  pur 
troppo  sempre  i  più ,  vergognosamente  sfor- 
zati a  disonorar  le  loro  opere  e  se  stessi  eoo 
dediche  bugiarde  ;.  ed  affinchè  i  malevoli 
miei  possaa  dive  con  verità  e  sapore  >  che  se 
io  non  mi  sonò  avvilito 'coh  niaAa  di  s)  fatte 
simulazioni ,  non  fa  che  un  semplice  effetto 
della  sorte  9  la  quale  non  mi  costrinse  ad  es* 
ser  vile. o  parerlo; 

nell'Aprile  di  queir  annodi  788  infermò 
gravemente  in  Firenze  il  consòrte  della  mia 
Donna.  11  di  lui  fratello  parti  a  precipizio, 
per  ritrovarlo  :  vivo.  Ma  il  male  allentò  con 
pari  rapidità,  ed  egli  lo  ritrovò  riavutosi,  ed 
affatto  fuor  di  pericolo.  Nella  convalescenza, 
trattenendosi  il  di  lui  fratello  circa  quindici 
giorni  in  Firenze,  si  trattò  fra  i  Preti  venuti 
con  esso  di  Roma,  ed  ì  Preti  che  aTeano  as- 
sistito il  malato  in  Firenze,  che  bisognava 
assolutemente  per  parte  del  marito  persua- 
dere -e  convincere  il  cognato,  eh'  egli  non 
poteva  né  dovea  più  a  lungo  soffrire  in  Homa 
osila  prof  ria  easH  la  condotta  della  di  lui 
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cognata.  E  qoì,  pon  io  eertamente  faro  1*  apd^ 
logia  della  yita  usuale  di  Roma  e  d'Italia 
tutta,  quale  si  suole  vedere  di  presso  clve 
tutte  le  donne  maritate.  Dirò  bensì,  cbe  la 
condotta  di  quella  Signora  in  Roran  a  ri- 
guardo mio  era  piuttosto  molto  al  di  qna> 
che  non  al  di  là  degli  usi  i  più  tollerati  in 
in  quella  città.  Aggiungerò,  che  i  torti  e  le 
feroci  e  pessime  maniere  del  marito  con  essa, 
erano  cose  verissime,  ed  a  tutti  notissime.  Ma 
terminerò  con  tutto  ciò,  per  amor  del  verone 
del  retto,  col  dire  ,  che  il  marito  e  il  cognato 
e  ì  lor  rispettivi  Preti  avaana  tutte  leragiosi 
di  non  approvare  quella  mia  troppa  frequen- 
jKa,  ancorché  non  eccedesse  i  limiti  dell'onestD. 
Mi  spiace  soltanto,  che  (  quanto  ai  Preti/  i 
quali  furono  i  soli  motori  di  tutta  la  mac<* 
china  )  il  loro  zelo  in  ciò  non  fosse  nà  evaB^ 
gè  lieo,  ne  puro  dai  secondi  fini  ;  poiché,  non 
pochi  dì  essi  coi  lor  tristi  esempi  faceano  ad 
-un  tempo  l'elogio  della  condotta  mia^  e  la 
satira  della  loro  propriai.La  cosa  era  dunque,, 
non  figlia  dì  vera  religionf  e  virtù,  ma  di 
vendette  e  raggiri.  Quindi,  appena  ritornò  in 
Berna  il  cognato,  egli  pei*  V  organo  de'  $uoi 
Preti  intimò  alli^  Signora,  cbe  era  cosa  ora- 
mai indispensabile,  a  convenuta  tra  lui  e  il 
fratello,  che  s'interrompesse  quella  mia as<* 
•iduità  presso  lei  ;  e  eh*  egli  non  la  soppor« 
terebbe  ulteriormente.  Quindi  codesto  perso- 
saggio,  impetuoso  sempre,  ed  irriflessivo^ 
^a&i  che  s'intendesse  con  questi  mo^i  di 


dby  Google 


94 
trattare  la  cosa  pi&  decorosamente^  ne  fe^* 
fare  uno  scandaloso  schiamazzio  per  la  città 
tatta,  parlandone  egli   stesso  con  molti,   « 
inoltrandone  le  doglianze  sino  al  Papa.  Corse 
allora  grido,  che  il  Papa  sa  questo  riflesso 
mi  avesse  fatto  o  persuadere  o  ordinare  di 
uscir  di  Roma  ;  il  che  non  fu  vere  ;  ma  facil- 
mente avrebbe  potuto  farlo,  mercè  la  li- 
bertà  Italica.  Io  però;  ricordatomi   allora, 
come  tanti  anni  prima  essendo  in  Accademia, 
«  portando  com'  io  narrai  la  parrucca,  sempre 
aveva  antivenuto  i  nemici  sparrnccandomi 
da  me  stesso,  priiAa  eh'  essi  me  la  Jevasser  di 
forza  ;  antivenni  allora  Taffronlo  dell'esser 
forse  fatto  partire,  col  determinarniivi  spoQ«> 
taneamente.  A  quest'effetto  io  fui  dal  Ministro 
nostro  di  Sardegna,  pregandolo  di  far  parte- 
cipe il  Segretario  di  Stato,  the  io  informato 
di  tutto  questo  scandalo,  troppo  avendo  a 
cuore  il  decoro,  V  onore   e  la  pace  di  una  tal 
Donna,  aveva  immediatamente  presa  la  de- 
terminazione di  allontanarmene  per  del  tem- 
po, affine  di  far  cessare  le  chiaccnlere  ;  e  che 
verso  il  principio  del  prossimo  Maggio  sarei 
partito.  Piacque  al  Ministro;  e  fu  approvala 
dal  Segretario  di  Stato,  dal  Papa,  e  da  tutti 
quelli  che  seppero  il  vero,  questa  tnia  spon- 
tanea, e  dolorosa  risoluzione.  Onde  mi  pre-^ 
parai  alla  crudelissima  dipartenza*  A  questo 
passo  m'indusse  la  trista  ^d  orribile  vita  alla 
quale  prevedeva  di  dover  andare  incontro, 
ovi  io  mi  fossi  pure  rimasto  in  Roma  ,  mm 
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i0iiza  poter  continaare  di  vederla  in  casa  aoii, 
ed  esponendola  ad  infiniti  disgusti  e  guai^  se 
in  altri  laoghi  con  affettata  pubblicità,  ovvero 
con  inutile  e  indecoroso  mistero,  l'avessi  as-* 
siduamente  combinata.  Ma  il  rimaner  poi 
^ntrainbi  in  Roma  senza  punto  vederci,  era 
per  me  un  tal  supplizio,  ch'io  per  minor 
male,  d' accordo  con  essa,  mi  elessi  la  lonta*. 
nanza  aspettando  migliori  tempi. 

il  dì  quattro  di  Maggio  dell'anno  1783^ 
che  sempre  mi  sarà  ed  e  stato  finora  di  ama* 
rissima  ricordanza,  io  mi  allontanai  dunque 
da  quella  più  che  metà  di  me  stesso,  £  di 
quattro  o  cinque  separazioni  che  mi  tocca* 
rono  da  essa^^jqiieSta  fu  la  più  terribile  per 
me,  essendo  ogni  speraxua  di  rivederla  pur 
troppo  incerta  e  lontana. 

Questo  avvenimento  mi  tornò  a  scomporre 
il  capo  per  forse  due  anni,  e  m' impedì,  ri- 
tardo e  guastò  anche  notabilmente  sotto  ogni 
aspetto  i  miei  studi.  Nei  due  anni  di  %oma  io 
aveva  tratto  una  vita  Teramcnte  beata.  La  vii-» 
Ja  Strozzi,  posta  alle  Terme  Diopleziane,  mi 
avea  prestato  un  delizioso  ricovero.  Le  lunghe 
intere  mattinate  io  ve  le  impiegava  studiando, 
senza  muovermi  punto  di  casa  se  non  se . 
un'  ora  o  due  cavalcando  per  quelle  solitudini 
immense  che  in  quel  circondlario  disabitato 
di  Rooia  invitano  a  riflettere ,  piangere  e 
poetare.  La  sera  scendeva  neir  abitato ,  a 
ristorato  delle  fatiche  dello  studio  eoo  V  aouh* 
hi\r  rì9t9L  di  quella  per  cui  sola  io  esisteva  e 


dby  Google 


Ò6 

,%Di (fiata ,  me  ne  ritornara  ppi  etuitento  al 
mio  eremo ,  doye  al  più  tardi  all'  andici  del-* 
ila,  spra  io  era  ritirato.  Un  soggiorno  più  gaio 
e  più  libero  e  più  rarale,  nel  recinto  d' una 
gran  città  ,  non  si  potea  mai  trorare  ;  ne  il 
più  con&cente  al  mio  umore ,  carattere  ed 
occupazioni.  Me  ne  ricorderò  ^  e  lo  desidere- 
rò f  finch'  io  vÌTa. 

Lasciata  danqae  in  taJ  modo  la  mia  anica 
Donna  ,  i  miei  libri,  la  villa  ,  la  pace  e  me 
•Cesso  in  Roma ,  io  me  n'  andava  dilongando 
in  atto  d' nomo  quasi  stupido  ed  insensato. 
M' avviai  verso  Siena  ,  per  ivi  lagrimare  al 
meno  liberamente  per  qualche  giorni  in 
<^mpagnia  dell'  amico  .  Né  ben  sapeva  anco- 
ra in  me  stesso  ,  dove  anderei ,  dove  mi  sta- 
rei ,  quel  die  mi  farei.  Mi  riuscì  d' un  gran- 
dissimo sollievo  il  conversar  con  quelFuomo 
incomparabile;  buono^  compassione  vote,  e 
"Con  tanta  altezta  e  ferocia  di  sensi,  umanis- 
«imo.  Né  mai  si  può  teramente  ben  conoscere 
il  pregio  e  l'utilità  d'un  amico  verace,  quanto 
liei  dolore,  lo  credo,  che  senz^  esso  sarei  &- 
•eilmente  impazzato.  Ma  egli,  vedendo  in  me 
un  eroe  cosi  sconciamente  avvilito  e  minor 
di  se  stesso  ;  ancorché  ben  intendesse  per 
prova  i  nomi  e  la  sostanza  di  fortezza  e  virtù, 
tion  volle  con  tutto  ciò  crudelmente  ed  inop- 
yortunameote  opporre  ai  deli:fi  miei  la  di  luì 
«evera  e  gelata  ragione  :  bensì  seppe  egli  scc'* 
Charmi ,  e  non  poco ,  il  dolore ,  col  dividerle 
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Wi^i .  Oh  rara ,  A  celèste  clote  iJaWef d  i 
xAìì  sappia  ragionare  ad  un  tempo ,  e  sentire  ! 
Ma  io  frattanto ,  ìnenomate  o  sopite  in  me 
tutte  le  tuie  ìhteltettoali  facoltà ,  altra  oo 
cupaztone  9  altro  pensiero  non  ammetteva  ^ 
xiie  lo  Bck'ivere  lettere  :  e  in  questa  terza 
lontananza  che  fa  la  più  Innga  ,  scrissi  ve* 
reamente  dei  yolami  ;   né  quello  eh'  io  mi 
scrivessi,  il  saprei:  io  sfogava  il  dolore  » 
r  amicizia ,  I'  amona  »  P  1^41;  e  tutti  in  somma 
1  botanti  e  À  diversi    e    sì  indomiti  affetti 
d'  un  cor  traboccante ,  e  d' un  animo  mortaU 
ménte  piagato.   Ogni  cosa    letteraria  mi  si 
andava  ad  un  t)E!mpo  stesao  estinguendo  nella 
mente  e  nel  cuore  :  a  tal  segno ,  che  varie 
lettela  eh'  io  avea  ricevute  di  Toscana  nel 
tempo  de'  miei  disturbi  in  Roma ,  le  quaU 
rni  mordeanò  non  poco  su  le  stampate  trage- 
die ,  non  mi  fecero  la  minima  impressione 
per  allora,  noti  più  che  Be  delle  tragedie  d'un 
altro  mi  avessero  favellato  .    Erano,  queste 
lettere ,  qualcuna  scritta  con  sale  e  gentilez- 
za ,  le  più  insulsamente  e  villatiamente  ;  al-< 
cune  firmfite ,  altre  no  ;  e  tutte  concorda- 
vano nel  Biasimare  quasi  che  esclusivamente 
il  mio  stile ,    tacciandomelo  di  durUsimo  , 
oscuNssimo ,  strlti^agantissiìno  ;  senza  però 
volermi  o    sapermi    individuare  graii  fatto 
il  coinè ,  il  dove ,  il  perché .  Giunto  poi  in 
Toscana ,   l' amico    per   di^^agarmi  dai  mìo 
unico  pensamento ,  mi  lassa  nei  foglietti  di 
Firénse  e  di    Pisa ,  chiamati  Giornali ,  il 
Tarn.  if.  p 
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commento  delie  predette  lettere,  lAie  mi  e- 
rt^nn  state  maDdate  in  Roma  •  E  furono  co- 
desti i  primi  così   detti  Giornali  Letterari 
che  in  qualunque  lingua  mi  fossero  capitati 
mai  agii  orecchi   né   agli  occhi  •   E  allora 
soltanto  penetrai  nei  recessi  di  codesta  ri« 
spettabile  arte  ,  che  biasima  o  loda  i  diversi 
libri    con  eguale  discernimento ,  equità    e 
dottrina ,  secondo  che  il  Giornalista  é  stato 
prima  o  donato ,  o   Tezzeggiato  j  o  ignorato, 
e  sprezzato  dal  rispettivi  autori.  Poco  m' im- 
portò ,  a  dir  vero ,  di  codesto  venali  censu- 
re,  avendo  io   allora   V  animo  interamento  -, 
preoccupato  da  tutt'  altro  pensiero. 

Dopo  circa  tre  settimane  di  soggiorno  in 
Siena  ^  nel  qual  tempo  non  trattai  né  vidi  al- 
tri che  1'  amico  >  la  temenza  di  rendermi 
troppo  molesto  a  lui  y  poiché  tanto  pur  V  era 
a  me  stesso  ;  l' impossibilità  di  occuparmi  in 
nulla  ,  e  la  solita  impazienza  di  luogo  che  mi  ' 
dominava  tosto  di  bel  nuovo  al  riapparire  del- 
la noia  e  deir  ozio;  tutte  queste  ragioni  mi 
fecero  risolvere  di  muovermi  viaggiando.  Sì 
avvicinava  la  festa  solita  dell' À^sceusa  in  Ve- 
nezia y  ohe  io  aveva  veduta  già  molti  anni 
prima  ;  e  là  mi  avviai.  Passai  per  Firenze  di 
volo ,  che  troppo  mi  accorava  V  aspetto  di 
quei  luoghi  che  mi  aveano  già  fatto  beato ,  e 
che  or  mi  rivedevano  sì  angustiato  ed  oppres- 
so. Il  moto  del  cavalcare  massimamente ,  e 
tutti  gli  altri  strapazzi  e  divagazioni  del  viag- 
gio, mi  giovarono  ^  ^  non  altro  I  alla  saluta 
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foltissimo,  la  quale  molto  mi  sì  era  andata 
alterando  da  tre  mesi  in  poi  pe' tanti  travagli 
d'finitnò,  d^nteiletto  e  di  cuore  .  Di  Bolo- 
gna mi  deriai  per  ^initare  in  Ravenna  il  se- 
polcro del  Poeta  ^  e  un  giorno  intero  vi  pas- 
sai; fantasticando ,  pregando  e  piangendo.  In 
questo  viaggio  di  Siena  a  Venezia  mi  si  di- 
schiuse veramente  una  nuova  e  copiosissima 
vena  delle  rime  affettuose ,  e  quasi  ogni  gior- 
no uno  o  più  sonetti  mi  si  facean  fare ,  affaci 
eiandosi  con  molto  impeto  e  spontaneità  alla 
;mia  agita tissimal  fantasia.  In  Venezia  poi,  al- 
lorché sentii  pubblicata  e  assodata  ia  pace  tra 
gli  Americani  e  l'Inghilterra,  pattuitavi  la 
loro  indipendenza  totale,  scrissi  la  Quinta 
Ode  deir  America  Libera  ,  con  cui  diedi 
compimento  a  quel  lirico  poemetto .  Di  Ve«- 
«lez^a  venuto  a  Padova ,  questa  volta  non 
trascurai  / come  nelle  due  altre  anteriori, cU 
visitare  la  casa  e  là  k>mjba  del  nostro  sovra- 
no Maestro  di  amore  in  Arquà.  Quivi  parif* 
mente  un  giqrno  intero  vi  copsecrai  al  pian» 
to  e  alle  rime  ^  per  semplice  sfogo  del  trup^ 
pò  ridondante  mio  cuore.  In  Padova  poi 
im pardi  a  conoscere  jdi  persona  il  òelebre  Gef* 
sarotti ,  dei  di  cui  modi  vivaci  e  cortesi  non 
rimasi .  niente  men  '^ddis&tto,  che  il  fossi 
«tato  sempre  della  lettura  de'  suoi  maestre-» 
voi  issimi  versi  x\e)X  Ossian.  Di  Padova  ri- 
tornai a  Bologna  ,  passando  per  Ferrara  ,  af«* 
fine  di  quivi  compiere  il  mio  quarto  pelle-r 
gr inaggio  poetico j.  col  visitarvi. la  tomba -« 
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i  inanoccritti  dell'  Ariosto  •  QnelU  del  Tbmoi 
più  volte  r  ATea  visitata  in  Roma;  cosi  la  di 
fui  colta  in  Sorrento  y  dove ,  iieU'  ultimo 
viaggio  di  Napoli,  mi  era  espressamente  por-i 
tato  ad  un  tate  effetto.  Questi  quattro  nostri 
poeti ,  erano  allora ,  e  sono ,  e  sempre  sa- 
ranno i  miei  primi ,  e  direi  ancke  soli ,  di 
questa  bellissima  lingua  :  e  sempre  m^è  sem* 
brato  che  in  essi  quattro  vi  sia  tutto  quello 
che  umanamente  può  dare  la  poesia  ;  meno 
pero  il  meccaniamo  del  veno  acìolto  di  dia- 
logo, il  quale  si  dee  perà  trarre  dalla  pastfi 
di  questi  quattro ,  fittone  un  tutto  e    ma* 
neggiatolo  m  nuota  maniera .  £  questi  quat- 
tro grandissimi  ^  dopo   sedici   anni  oramai 
€h'  io  li  ho  giornalmente  alle  mani  ^  mi  rie^ 
acono  sempre  nuovi  »  sempre  migliori  nel  lo« 
ro  ottimo,  e  direi  anche  utilissimi  pel  loro 
pessimo  ;  ohe  io  non  asserirò  con  cieco  £ina<* 
tismo  y  ^he  tutti  e  quattro  a  luoghi  non  ah-» 
biano  e  il  mediocre    ed   il    pessimo  ;  dire 
bcn.4Ì  che  assai ,  ma  assai,  vi  si  può  impararo 
anche  dal  loro  cattivo  ,  liia  da  chi  ben  si  adr 
den tra  nei  loro  motivi  o  intensioni:  cioè  da 
dii  y  oltre  V  intenderli  pienamente  e  gustar^ 
li  y.  li  sente  , 

Di  Bologna,  sempre  piangendo  e  rimando, 
me  n^  andai  a  Milano  ;  e  oi  là ,  trovandomi 
cosi  vicino  al  mio  carissimo  \bate  di  Galuso, 
ohe  allora  villeggiava  co' suoi  nipoti  nel  beU 
lissimo  loro  Castellaci  Masino  poco  distante 
d»  Vercelli^  ci  d^edii  una  «corta  4i  aifujue  9 
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•ei  giorni.  E  in  ano  di  qaelli,  tcoTandomi 
anche  tanto  vicino  a  Torino  y  mi  vergognai 
di  non  vi,d£^€i  uiia  scorsa  per  abbradciar  la. 
Sorella.  V'andai  dunque  .per  una  notte  sola 
coli'  amico,  e  Tindomani  sera  ritornammo  ti 
Masino.  Avendo  abbandonato  il  paese  mio 
colla  donazicMiC)  in  aspetto  di  non  lo  voler. 
pili  abitare,  non  mi  vi  volea  far  ve4ere  così 
presto  ,  e  massime  dalla  Corte.  Questa  fu  la 
ragione  dei  mio  apparire  e  sparire  in  un  pun« 
^.  Onde  questa  scorsi^  cosi  rapida  chef  a  mol-^ 
ti  potrebbe  parere  bizzarra^  cesserà  d'esserla 
gaputane  la  ragione.  Erano  già  sei  e  più  anni, 
cb'  io  non  dimorava  più  in  Torino  :  non  mi 
vi  parca  essere  né  sicuro ,  ne  quièto ,  né  li-r 
berojnon  ci  voleva ,  ne  doleva  »  iié  po^ea 
rimanervi  lungamente  • 

Di  Masino ,  tosto  ritornai  a  Milano ,  dov^ 
ini  trattenni  ancora  quasi  tutto  Luglio;  e  ci 
vidi  assai  spesso  V  originalissimo  autore  del 
Mattino  y  vero  precursore  della  futura  Satira 
Italiana  .  Da  questo  celebre  e  colto  Scrittore 
procurai  d' indagare ,  con  la  massima  dociIi«'=~ 
ti  ,  e  con  sincerissima  voglia  d' imparare  , 
dove  consistesse  principalmente  il  difetto  del 
mio  stile  in  tragedia  •  li  Parini  con  amorevo- 
lezza e  bontà  mi  avverti  di  varie  cose  non 
molto  a  dir  vero  importanti ,  e  cbe  tutte  in- 
sieme non  poteano  mai  costituire  la  parola 
Stile  y  ma  alcune  delle  menome  parti  di  esso  • 
Ma  le  più,  ed  il  tutto  di  queste  parti  cbe.  do- 
veano  costituire  il  vero  difettoso  nello  Stile  } 

9* 
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e  che  fo  allora  non  sapera  ancor  ben  ilitcer  •■ 
nere  da  me  stesso  ,  non  mi  fa  mai  saputa  o 
▼olato  additare  ne  dal  Parioi ,  né  d»!  Ce»*» 
rotti  ^  ni  da  altri  ralenti  nomini  eh'  io  col 
fervore  e  V  nmiltà  d'  nn  Norialo  visitai   e4 
loterfogat  in  c|uel  Tiaggio  per  la  Lombardia  . 
Onde  n|i  ^onrenne  poi  oopo  il  decorso  di 
motti  anni  non  molta  fatica  ed  incerteasa  an-t 
dar  ritrovando  dove  stesse  il  difetto ,   e  ten« 
tare  di  emendarlo  da  me.  Sili  totale  però ,  dì 
Hfan  dali*  Appennino  la  mie  tragedie  erano 
piaciute  assai  pi&  che  in  Toscana  ;  e  vi  a'  ara 
anche  biasimato  io  stile  con  molto  minore 
accanimento  e  qnaldle  più  lumi  •  Lo  stesso 
.ara  accaduto  in  Roma  'ed  in  Napoli ,  presso 
quei  pochissimi  ebe  le  aveano  volate  wgg»* 
re .  Egli  è  dtim|ne  nn  privilegio  antico  della 
fola  Toscana,  di  incoraggire  in  questa  manie* 
ra  gli  Scrittori  Italiani  i  allorcbf  Mu  iscriyop 
Ipa  delie  Cicalata  t 
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feconda  Htmmpa  di  sei  olire  trmgedie^  F'^ 
rie  censure  delle  quattro  stampate  pri^ 
ma.  Riposta  0lla  fe^t^r^ 4pf  Gi^mè'gh 

Verso  1  primi  d' Igoato ,  partito  di  Milji, 
nò  f  mi  tqJU  restituire  in  Toscana  ,  Ci  ?0nn| 
per  la.  belliastoia  e  pittoresca  via  niloya  di 
Modena  9  c}ie  riesce  a  Pistoia.  Nel  Air  al|^•^ 
strada ,  tentai  per  ia  prima  Tolta  di  «fcgaro 
anche  alquanto  il  mio  i^eo  giusto  fiele  poeti« 
oo ,  in  alcuni  epigrammi.  Io  era  intimamente 
persuaso ,  ch^  se  degli  epigrammi  satìrici , 
taglienti  e  iqordefiti ,  non  are? amo  nella  nos 
atra  lingua,  non  era  oerto  cqlpa  sua  ;  isbe  eHi| 
Ila  ben  denti,  ed  ogne^  e  saette,  e  feroce  bre^ 
irità,  quanto  e  pia  pb'  altra  lingua  mai  V  abv 
bla  o  le  arasse,  I  pedanti  fiorentini,  Terso  4 
qnalif  io  Tenira  scendendo  a  gran  passi  neììq 
•Tvicinsnui  a  Pistoia^  mi  prestàrauo  un  riccqf 
aoggetto  per  esercitarmi  un  pochino  in  qi4e|« 
l'arte  iiovella.  Mi  trattenni  alcuni  giorni  in  Fi«f 
fenca  e  yisitai  alcuni  di  essi^  maschei^tom.! 
ida  agnello,  per  oararne  e  himi,  e  ri^te  .  Ma 
essewo  ^uasi  impossibile  il  primo  lucro ,  ne 
ritrassi  10  co]^  il  secondo  •  Modestamente 
^XÈ$à  9frk9tamtn  wi  lai9ÌAr9fio ,  Bm  n^i  le^erQ 
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oliiaramente  intendere  :  ,,  Che  se  io  prima  di 
stampare  avessi  fatto  correggere*  il  mio  ma* 
nosicrilto  da  loro ,  aT^ei  scritto  -  bene  .  y.  Ed 
altre  sì  fatte  mal  confettate  impertinenze  mi 
dissero  .  M' informai  pazientemente,  se  circa 
alla  purità  ed  analogìa  delle  parole  ,  e  se  cir- 
ca alla  sacrosanta  Ora  malica  ,  io  aressi  ye-* 
ramente  solecizzato  ,  o  barbari  zzatolo  sme^ 
trizzato.  Ed  in  quésto  pure,  non  sapendd  essi 
pienamente  l'arte  loro,  non  mi  senpero  addi* 
tare  ninna  di  queste  tré  maociiie  nel  mio 
stampato,  individuandone  il  luogo  :  abbencbi 
pur  vi  fossero  qualche  sgrammaticature  ;  ma 
essi  non  le  conoscevano  •  Si  appagarono  dun- 
que di  appormi  delle  parole,  dissero  essi^  ab- 
tiquate;  e  dei  modi  insoliti/ troppo  brevi,  ed 
oscuri,  e  duri  all'  orecchio  .  An-icchito  io  in 
tal  gui9a  di  si  peregrine  notizie,  addottrinato 
e  illuminato  nell' arte  tragica  da  s\  cospicui 
Maestri,  me  ne  tot  nài  a  Sieria  •  Quivi  mi  de«f 
tierminai ,  sì  per  •ccuparmi-sforzatamente  , 
che  per  divagarmi  dai  miei  dolorosi  pensieri* 
^i  prorseguìirvi  sotto  i  miei  occhi  la  stampa 
delle  tragedie  .  Nel  riferire  io  poi  all'  amico. 
le  notizie  ed  i  lumi  ch'io  eira  andato  ricavando 
dai  nostri  diversi  Oràcoli  Italiani,  e  taassi* 
•maménte  dai  Fiorentini  e  Pisani,  noi  gustamr 
ttioun  pocolino  di  commedia,  prima  di  acoio«- 
serci'à  far  di  nuovo  rider  coloro  a* spese  del- 
la nostoe  uHerìori  tragedie.- Caldamente  »  ma 
con  troppa  fiotta,  ini  avviai  a  stampare,  onde 
^ìii  tiHto  Satleaibre>  cioè  in  mano  di  due  m^T 
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UtelroAio  in  hioe  le  tei  tragedie  in  doe  Wml  ^ 
che  gianti  al  priiuo  di  quattro ,  formaDo  i{ 
lolale  di  q^elk  prima  £di;^ioDe.  È  nnova  c(H 
M  mi  coDyeniie  afica  allora  conoscere  per  diin 
ra  esj^rienza  •  Siccome  pochi  mesi  prima  iq 
aTea  mipraU>  a  cqnoscere  i  Giornali  ed\ 
Giornalisti;  allora  dovei  conoseére  i  Qensorì 
di  Manoscritti,  i  Revisori  delle  stampe,  i  Qom% 
positorì,  i  Torcolieri  ed  i  Protf.  Aftaa  male 
ai  qaesti  tre  ultimi»  che  pagi^ndoli  si  possono 
ammansire  o  doniioare  ]  ma  i  lierisori  a  Ceq« 
8orì,  81  Spirituali  che  Temporali,  liisogna  vii 
sitarli,  piegarli,  lusingarii,  e  sopportarli,  ch^ 
non  è  picciol  peso.  I^'afnico  Gori  per  la  stam-! 

Ja  del  prillo  Tolume  si  era  egli  assunto  in 
iena  queste  noiose  brighe  per  me.  E  co^} 
forse  avrebbe  apcbe  pqtuto  pro^guire  egli 
per  la  continiv>i^ÌOQe  dei  d^'  altri  folup^i.  % 
io,  volendo  pnr^  ,  par  una  folta  almeno,  aver 
iristo  un  poco  di  tutto  i^l  mondos  volli  anche 
in  quell'.ocoasione  ayer  vedut*  un  aopracci-; 
glio  Censorio,  ed  nna  gravita  e  jietulan^a  di 
.Revisore.  E  vi  sarebbe  stato  da  pavarne  delle 
l>anellette  non  poche,  se  io  mi  fossi  trovato 
jn  uno  stato  di  cuore  fUk  Ue(o  p^e  QQD  f»r^  U 
mìo  . 

E  allora  anche  per  la  prima  voHa  abbad<)i  io 
stesso  alla  oorre^ioue  delle  prove  :  iqa  esseu-i 
do  il  mio  aoiteo  troppo  oppresso ,  ed  «heno 
da  ogni  applicaxione  ,  non  emendai  cojnp 
nvrei  dovalo  e  potuto ,  e  come  feci  poi  molti 
Jinpi  dPPQ  rista|B|Min4o  in  Pari^ ,  k|  Iq^^jc^ 
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ne  iì  quelle  tragedie  ;  al  qaal  effetto  riescone 
fitiiissìme  le  proTe  delio  stampatore ,    dorè 
leggendoci  quegli  «qùàn;!   spezzatamente    e 
'isolati  dal  corpo  dell  opera  ,  vi  si  presentano 
|HÙ  presto  air  oecbio  le  cose  non  abbastanza 
juen  dette  ;  le  oscurità  ;  i  versi  mal  torniti  ;  e 
tntte  in  somma  qaelle  mendarelle  ;  cbe  mot- 
tiplicaté  e  spesseggtanti  fanno  poi  macchia. 
Sul  totale  però  queste  sei  trageaie  stampate 
seconde  »  riuscirono  ,  anehe  ai   dir  dei  ma-  • 
levoli ,  assai  più  pia Ae  che  le  quattro' prime* 
Stimai  bene  per  allora  di  non  aggiungere  alle 
dieci  stampate  le  qbattro  altre  tragedie  èbe 
mi  rimanevano  y  tra  le  quali  sì  la  Congiura 
de'  Pazzi  9  che  la  Maria  Muarda ,  poteano  in 
quelle  circostanze  accreseere  a  me  dei  di«* 
sturbi ,  ed  a  chi  assai  pia  mi  premea  che  me 
stesto.  Ma  intanto  quel  penoso  lavoro  del  ri- 
Téderle  prove;  é  si  affollatamente  tante  in 
sì  poco  spazio  di  tempo  ,  e  per  lo  più  rive^ 
dendole  subito  dopo  prUnzo  9  mi  cagionò  uh 
accesso  di  podagra  astoi  gagliardl^etto ,  che  mi 
tenne  da  quindici  giorno  zòppo  e  angustiato , 
non  avendo  voluto  coyarla  iti  letto.  Quest'eia 
il  secondo  accesso:  il  primo  Tavea  avuto  ih 
Jlouia  un  anno  e  pìi.  innanzi ,  ma  leggeris- 
Simo.  Con  questo  secando  ihi  accertai ,  che 
mi  toccherebbe  quel  passatempoassai  spesso 

Jer  lo  rimanente  delta  mia  vita,  il  dolor 
*  animo ,  e  il  tròppo  lavoro  di  mente  erano 
in  me  i  due  fonti  di  qiielP  incomodo  j;  ttìé, 
r  estrema  sobrkti  nel  vitttcì  T  andò  sempre 
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poi  vittoìriosattiente  combattendo  ;  taleliè  -Ci^ 
ora  poclii  e  non  forti  sono  sempre  stati  gir 
assalti  della  mia  mal  pasciuta  podagra  Meti- 
tr*  io  stava  quasi  per  finire  la  stampa  y  rice- 
vei dal  Calsabigi  di  Napoli  una  lunghissima 
lettera ,  piena  zeppa  di  citazioni  in  tutte  le 
lingue  y  ma  bastantemente  ragionata,  su  le 
nti^  prime  quattro  tragedie.  Immediatamen- 
te >  ricevutala,  mi  posi  a  rispondergli,  si 
pei^bè  quello  scritto  mi  pareva  essere  stalo 
fin  allora  il  solo  che  uscisse  da  una  mente 
sanamente  critica  e  giusta  ed  illuminata  ;  si 
perchè  con  queir.occasione  io  poteva  svilup* 
pare  le  ragioni ,  e  investigando  io  medesimo 
il  come  e  il  perchè .  fossi  caduto  in  errore , 
insegnare  ad  un  tempo'  a  tutti  i  tant'  altri 
inetti  miei  critici  a  criticare  con  frutto  e  di« 
scernimento  ^  e  tacersi*  Quello  scritto  mio , 
che  (lai  ritrovarmi  io  allora  pienissimo  di 
quel  soggetto ,  non  ini  eostò  quasi  punto  fati« 
ca ,  poteva  poi  anche  col  tempo  servire  come 
dj  Prefazione  a  tutte  le  tragedie,  allorché 
r  avessi  tutte  stampate  ;  ma  me  lo  tenni  ia 
corpo  per  allora ,  e  non  lo  volli  apporre  alU 
stampa  di  siena ,  la  quale  non  dovendo  essere 
altro  per  me  che  un  semplice  tentativo^ 
io  voleva  uscire  del  tutto  nudo  d' ogni  scu- 
sa^ e  ricevere  così  da  ógni  parte  e  d' ogni 
sorte  saette  ;  lusingandomi  (orse  che  n'  avrei 
COSI  ricevuto  più  vita  che  morte  ;  ninna  còsa 
più  ravvivando  un  autore ,  che  il  criticarlo 
incttaaiente.  Kè  questo  mio  orgoglietto  avrei 
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llòV^lo  tiitir^fh ,  »*io  non  atesli  fin  ^t  f^ìrliiyt» 
|pio  di  queste  diiacchiere  impreso  e  prómes-^ 
lio  di  non  tacer  quasi  che  nulla  del  mU  ^  o  di 
hóìi  dans  almeno  mai  ragione  del  mio  operare 
la  t}uale  noù  fotòe  la  schiettissima  Verità.  Fi« 
bita  la  stanftpa ,  Terso  il  pHncipio  d' Ottobre 
)>«bblitai  il  setonflo  Volume  ;  e  riserbai  il  ter'^ 
kó  a  sostetter  nuova  guerlra ,  tosto  che  fosse 
sfogata  e  chiarita  la  lieconda. 

Ma  intanto ,  alò  che  mi  pr'emeVa  allora  so« 
^ra  ogni  cosa ,  ti  rivedere  la  Dontia  mia ,  noA 
botenaosi  assolutaménte  effettuare  per  nuei- 
1*  entrante  inverUo ,  io  disperatissimo  di  tal 
Viosa  f  e  noìi  ritrovando  mai  pace ,  né  luogo 
X;he  mi  toììtene^e,  penfsai  di  far  un  lun^ 
Viaggio  iti  trancia  ed  ih  Inghilterra  ,  bon  gli 
the  Ulte  ììe  fosse  rimasto  né  desiderio  né  cu-^ 
riositÀ ,  che  me  h*  era  gii  safciato  d'entrambi 
dal  secondò  Viaggio  ,  ina  per  andare  ,  che  aU 
tiH>  rimedio  o  sollievo  alvolorc  kion  ho  saputo 
Ritrovar  mai.  Golf  occasione  di  questo  nuovo 
Viaggio  mi  t^oìKineVa  poi  anche  di  comprare 
dei  caValK  Inglesi  quanti  più  potrei.  Questa 
tera  ed  iè  tuttavia  la  tùia  passione  tersa  :  ma  kt 
faitameììte  sfiicclata  ed  audace  i  t  tS  spesso 
^inascetfite ,  che  i  bei  destrieri  hanno  molte 
Vofte  osato  combattere ,  e  vinto  anche  talvol* 
ia ,  sì  i  Iibl4  cha  i  versi  ;  tà  ito  quel  punto  di 
^ìBCpntentezza  di  cuore,  la  Muse  aveano  pocbis^ 
%imo  imperio  su  la  mente  mia.  Onde  di  Poeta 
Iripristinatomi  Cavallaio  ,  me  ne  pattH  peir 
ki*otfdira  còA  la  fantasia  ripiena  "ed  accèsa  ttì 
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belle  teste^  l>e'  petti,  altere  incolla ture^  ampie 
groppe,  o  nulla  o  poco  peiisranclo  orarnai  alle 
uscite  e  non  uscite  tragedie.  £4  in  si  fatte 
inezie  coQsumdi  ben  oU  >  e  pij^.mesiy  non 
facendo  più  nulla,  ne  studiando,  né  quasi  pure 
leggendo,  se  non  se  a  squarcetti  i  miei  quattro 
Poeti,  che  or  V  uno  or  T  altro  io  mi  andava  a 
YÌcenda  intascando, con^pagni  indivisibili  miei 
nelle  tante  e  tante  miglia  cV  io  faceva  ;  e  non 
pensando  ad  altro  cbe  alla  lontana  mia  Djnna^ 
per  cui  di  tempo  in  tempo  alcune  rime  di 
piagnisteo  ^ndava  pur  anche  raccozzando 
dUa  meglio. 

CAPITOLO  DOODECIM'O. 

Terzo  Piaggio  in  Inghilterray  unicamente 
per  comperarvi  Cavalli* 

Verso  la  metà  d' Ottobre  lasciai  dunque 
Siena,  e  partendo  alla  volta  di  Qenova,  per 
Pisa  e  Lerici,  V  amigo  (Grori  m|  fece  compa- 
gnia sino  a  Genova.  Quivi  dopo  due  o  tre 
giorni  ci  separammo  ;  egU  ripartì  per  la  Tot- 
«cana,  io  m'irnbarcai  per  Antibo.  Rapidissi- 
niamente  e  con  qualche  pericolo  feci  quel 
tragitto  in  poco  più  di  drciott'  ore.  Ne  senza 
un  qualche  timore  passai  quella  notte.  La 
feluca  era  piccola  ;  ci  aveva  imbarcata  la  capp 
rozza,  la  qtiale  faceva  squilibrio:  il  vepto  ed 
\\  mare  gagliardissimi  x  ci  stetti  assai  male. 
Sl^arcato,  ripartii  per  Aix^  dove  non  mi  trat- 
Tom.  IL  i« 
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Ìéntì\  ;  tiè  m!  arrestai  sino  in  ^^ignone^  àof^ 
vai  portai  con  trasporto  a  visitare  la  magica 
solitudine  di  Valcbiusa  ;  e  ^orga  ebbe  assai 
^eile  mie  lagrime,  nonsimulatee  imitative,  ma 
Veramente  di  cuore  e  caldissime.  Feci  in  quel 

fiordo  nell'andare  e  tornare  di  Valcbiusa  in 
.Tignokìe  ijnattro  sonetti:  e  fu  quello  per  me 
Vun  dei  giorni  i  più  beati  e  tiello  stesso  tempo 
dolorosi,  ch'io  passassi  mai.  Partito  d' A yì*- 
^none  Volli  visitare  la  celebre  Certosa  d| 
^renoble  j  é  per  tutto  spargendo  lagrime 
andava  raccogliendo  rime  non  pocbe,  tanto 
eh'  io  pervenni  per  la  terza  volta  in  Parigi  :  e 
sempre  lo  ste^sissimò  effetto  mi  fece  questa 
immensissima  fogna  ;  ira  e  dolore.  Statoti 
circa  un  mese  ,'  che  mi  vi  parve  un  secolo, 
ancorc^iè  vi  avessi  recate  varie  lettere  per 
iholti  letterati  d'  ogni  gènere,  mi  disposi  nel 
pecembre  a  passare  in  Inghilterra.  1  lette- 
rati Francesi  son  quasi  tatti  presso  che  intera- 
inente  digiuni  della  nostra  letteratura  Italia- 
na, né  oltrepassano  V  intelligenza  ieì  Meta- 
stadio.  Ed  io  poi  non  intendendo  nulla  né  vo- 
lendq  saper  della  loro,  non  avea  luogo  di- 
scorso tre  noi.  Bensì  arrabbi  a  tissimo  io  in  me 
stesso  dì  essermi  rimesso  nel  caso  di  dover 
riudire  e  riparlare  queirantitoscanissimo  ger- 
go nasale,  aiffrettai  quanto  più  potei  il  mo- 
mento di  allontanarmene.  Il  fanatismo  ebdo- 
madario di  quel  poto  tempo  ch'io  mi  vi  trat- 
tenni, era  allora  il  Patlon  volante  ;  e  vidi  due 
delle  prime  e  pia  felici  esperienze  delle  due 
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porti  di  esso,  l' uno  di  aria  rarefetta  rlpietio  j 
V  altro,  d'  aria  iufiainmabile  ;  ed  entrambi 
portanti  per  aria  due  persone  ciascuno.  Spet-v 
taccio  grandioso  e  mirabile  ;  tema  più  assajj 
poetico  che  storico  ;  e  scoperta ,  a  cui  per 
ottenere  il  titolo  di  sublime,  altro  non  manca 
finora  che  la  possibilità  o  Terisimiglianza  di 
èssere  adattata  ad  una  gualche  utilità.  Giunto 
in  Londra  ,  non  trascorsero  otto  giorni  eh'  io 
incominciai  a  comprar  dei  cavalli  ;  prima  uni 
di  corsa,  poi  due  di  sella,  poi  un  altro,  poi 
sei  da  tiro; e  successivamente  essendomene  o 
andati  male  o  morti  vari  poliedri,  ricompra n-^ 
clone  due  per  un  che  niorisse  ,  in  tutto 
(yjfn.  1784*)  il  Marzo  dell'anno  #4»  me  ne 
trovai  rimanere  quattordici.  Questa  rabidi s« 
sima  passione,  che  in  me  avea  covato  sotto 
cenere  oramai  sei  anni,  mi  si  era  per  quella 
lunga  privazione  totale,  o  parziale,  sì  dispet- 
tosamente riaccesa  nel  cuore  e  nella  fantasia, 
fche  recalcitrando  contro  gli  ostacoli,  e  ve-^ 
dendo  che  di  dieci  compratine,  cinque  mi 
eran  vebuti  meno  in  si  poco  tempo,  avrivfii  a 
quattordici;  come  pare  a  quattordici  jivei| 
spinte  le  tragedie,  non  ne  volendo  da  pfim^ 
:he  sole  dodici.  Queste  mi  spossarono  la  mén<.^ 
e  ;  quelli  la  borsa  :  ma  la  divagazione  dei 
molti  cavalli  mi  restituì  la  salute  e  l'ardire 
di  £are  poi  in  appresso  aUre  tragedie  ed  altre 
opere.  Furono  dunque  benissimo  spesi  quei 
molti  danari ,  poiché  ricomprai  anche  con  essi 
Il  mio  impeto  è  brìo,  che  a  piedi  languivano. 
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%  tanto  più  feci  bene  di  Lattar  qaei  danafrì  ^ 
poiché  me  li  trovava  avere  sonanti.  Dalia  dfW 
nazione  in  poi,  avendo  io  vissuti  i  primi  quasi 
tre  anni  con  sordidezza ,  ed  i  tre  ultimi  co» 
decente  ma  moderata  spesa;    mi   ritrovava 
allora  una  buona  somma  di  risparmio,  tutti  i 
frutti  dei  vitalizi  di  Francia,  c^  non  avea 
mai  toccati.  Quei  quattordici  amici  me  ne 
consumarono  gran  pafrte  nei  ikrst  comprare , 
e  trasferire  in  Italia  ;  ed  il  rimanente  poi  me 
te.  consumàrorto  in  cinque  anni  consecutivi 
nel  farsi  mantenere  :  che  usciti  una  volta  delia 
loro  isola y  non  votlero  più  morire  nessuno, > 
ed  io  a ifèzrona tornii  ad  essi  non  ne  volli  ven<^ 
der  nessuiyo.  Incotallatomi  danque  sì  pompo- 
samente, dolente  nell'animo  per  la  viia  lon- 
tananza dalla  sola  motrice  d^  ogni  mio  savio: 
ed  alto  operare,  io  non  trattava  né  cercava- 
mai  nessuno;  o' me  ne  stava  co' miei  cavalli, 
O  scrivendo  lettela  su  lettei*e.  In  questo  modo 
passai  circa  quattro  mesi  in  Londra  ;  né  alle» 
tragedie  pensava  altrimenti  che  se  non  Tavessr 
iìè  pure  ideate  mai.  Soltanto  mi  sr  affacciava  ' 
spesso  fra  me  e  me  quel  bÌ2!zarro  rapporto  di  • 
nfumeri  fra  esse  e  le  mie  besti'e  ;  e  ridendo  mi 
dicea  :  „  Tu  ti  sei  guada'gnato  un  cavallo  pef 
ogni  tragedia  „^  pensando  ai  cavalli  che  a 
suono  di  sferza  ci  smnministranoinosti  Orbili 
!f^edagogi,  quando  facciamo  nelle  scuole  una  ' 
qualche  trista  composizione. 

Così  vissi  io  vergognosamente  in  un  ozio 
yilissimo  per  mesi  e  mesi  ;  smettendo  ogni  41^ 
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]|>ìÀ  anclie  il  leggere  i  soliti  poeti^  e  insterilita 
anco  affatto  la  rena  delle  rime  ;  tal  che  ia 
tutto  il  soggiorno  di  Londra  non  feci  che,  an 
aolo  Sonetto^  e  due  poi  al  partire.  Avviatomi 
ne  ir  Aprile  <;on  quella  numerosa  carovana, 
Venni  h  CalaiSf  poi  a  Parigi  di  npoyo,  poi 
per  Lione  e  Torino  mi  restituii  in  Siena.  Ma 
inolio  è  più  facile  é  breve  il  dire  per  iscritto 
tal  gita,  che  non  T  eseguirla,  con  tante  bestie. 
Io  provava  ogni  giorno,  ad  ogni  passo,  e  di- 
sturbi e  ^marezie  ,2  che  troppo  mi  avvelena- 
vano il  piacere  che  avrei  avuto  dulia  mia 
cavalleria.  Ora  questa  tiossiva,  or  quello  non 
volea  mangiare  :  T^uno  £(;&»oppiva,  all'altro  si 
gonfia van  le  gambe,  all'  altro  si  sgretola van 
gli  zoccoli;  e  che  sq  io  :  egli  era  un  oceano 
continuo  di  guai;  ed  io  n'  era  il  primo  mar- 
tire. E  quel  paaso  di'  mare,  per  trasportarli 
di  Deuvres^  vedermeli  tutti  come  pecore  in 
branco  poèti  per  zavorra  della  nove,  avviliti, 
indicissimi  i^a  non  più  si  distinguere  neppure 
il  bell'oro  dei  loro  vistosi  mantelli  castagni  ; 
é  tolte  Via  alòùne  tavole  ctxe  li  fj^cevan  da 
tetto,  vederli  poi  in  Calais,  prima  che  si 
abarcassero,  servire  i  loro  dossi  di  tavole  ai 

Ì;rossolani  marinai  che  camminayan  sopra  di 
oro  come  $e  non  fossero  stati  vivi  corpi,  ma 
una  vile  continuazione  di  paviqiento  ;  e  pòi 
vederli'  ti*aùi  per  aria  da  una  fune  con  le 
quattro  gambe  spenzolate,  e  qijrindi  calati  nel 
mare,  perchè  stante  la  mare/  non  poteva  la 
^Te  approdare  tino  alla  susseguente  mattina; 

lo* 
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é  it  tiòtì  si  sbarcavano  così  qaellà  sera/eotf^' 
teniTa  lasciarli  poi  tutta  là  notte  in  qa^lia  s$ 
scomoda  positura  imbarcati:  in  sommavi' 
^atii  pene  continue  ili  morte.  Ma  pure  tantar 
fu  la  sollecitudiiire,  e  T  antivedere,  e  il  rime-' 
diare,  e  Y  ostinatamente  sempre  badarci  da 
Bie  ;  cbe  fra  tante  vicende,  e  pericoli,  ed  in- 
comodncci,  li  condussi  sen^a  mafanni  impor-> 
tanti  tutti  salvia  buon  porto. 

Confesserò  anche  pel  vero,  che  xò  pìassio-* 
Patissimo  su  qvesto  fatto,  ci  avea  anche  posta* 
una  non  meno  stolta  che  stravagante  vanità  ; 
talché  quando  in  AmieriSj  in  Parigi,  in  Lione, 
in  Torino,  ed  altrove  quei  miei  cavalli  erano 
trovati  belli  diai  conoscitorì,  io  me  ne  rimpet- 
tiva  o  teneva  come  sé  gli  avessi  fatti  io.  Ma  la 
più  ardua  ed  epica  impresa  mk  con'  quella 
carovana  fu  il  passo  dell'  À:lprfra  Lal^'eborgO 
«  la  Novalesa.  Molta  fatica  durai  net  ben  or- 
dinare ed  esegciire  la  marcia  loro,  affinchè  non 
succedesse  disgrada  nessuna  a  bestie  sì  gros- 
se e  piuttosto  gravi,  in  una  strettezza  e  mala- 
gevolezza si  grande  di  quei  rompicolli  di 
strade.  £  siccome  assai  mi  compiacqui  nel-^ 
l'ordinarla,  mi  pefm'etta  anco  il  lettore  ch'io 
Tti\  compiaccia  alquanto  in  de'scf  iterla.  Chi  non' 
la  vuole,  la  passi;  e  chi  )^  voi^rà'puT leggere, 
badi  un  po' s' io  megfiO  Sapessi  distribuire  lac 
fe  marcia  di  i4  bestie  fra  quelle  Terniopile , 
che  non  i  cinque  atti  d' una  tragedia. 

Erano  que'  miei  cavalli,  attésa  la  lor  gio-^ 
finezza;  e  le  mie  cure  paterne,  e  la  mo^^ 
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féta  fatica,  fivaci  e  briosi  oltre  modo  ;  Ghie 
tanto  più  scabro  riascìva  il  guidarli  illesi  pei' 
quelle  scale,  lo  presi  dunque  in  Laneborga' 
àn  uomo  per  ciascun  caTalio,  che  lo  guidasse' 
a  piedi  per  la  briglia  córtissimo.  Ad  ogni  tre 
<SEivaili,  che  t'tino  aòcodato  all' a:ltro  salivano 
il  monte  bel  belici,  coi  loro  nomini,  ci  avear 
interposto  uno  de' miei  palafrenieri'  che  ca-* 
Talcaifdo  un  muletto  invigilava  su  i  tre  chef 
k)  precedevano.  E  cosi  via  v?a  di  tre  in  tre. 
In  mezzo  por  della  marcia  stava  l'I  Maniscalco 
di  Laneborgo  con  chiodi  é  martello,  e  ferri  ef 
flicarpe  posticcie  pet  rfmedia^e  ai  piedi  che  si 
venissero  a  sferrare^  che  era  il  maggior  pe-^ 
ricolo  in  quei  sassacci.  Io  poi,  come  Capa 
deir espedizionìe,  veniva  ultimo,  cavalcando 
il  più  piccolo  e  il  più  leggiero  de' miei  catalliy 
Frontino^e  mi  tenea  alle  due  staffe  due  aiutan- 
te di  strada,  pedoni  sveltissimi,  eh'  io  ilkan- 
d%iva  dalJH  coda  al  mezzo  o  alla  testa,  porta- 
tori de'  miei  comandi.  Giuriti  in  fai  guisa  fe-^ 
litissimaiiiente  in  cima  del  Mot^sehigr,  quando 
pòi  fummo  allo  scendere  in  italici,  mossa  in 
coi  sempre  i  Cavalli  si' sogliono  rallegrare,  e 
affrettare  il  passo,  ef  sconsideìrartamente  anco* 
saltellare,  io  mutai  di  pósto,  e  sceso  di  cavallo 
mi  posi  in  festa  di  tutti,  a  piedi,  scendendo  ad 
oncia,  ad  <mcia;  e  per  maggiormente  anche  ri-' 
tardare  la  scesa  ,  avea  posti  intesta  i  cavalli  v 
più  gravi  e  più  grossi  ;  e  gli  aiutanti  córreano* 
intanto  su  e  giù  per  tenerli  tutti  insieme,  senza* 
itotervailo  nessuno  altro  che  la  dovuta  distane 
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nondimeno  tre  |»iedi  a  dWeni  cavalli  ;  ma  le 
disposizioni  eraa  sì  esatte,  che  .imnAediata* 
Aiente  il  Maniscalco  li  potè  rime^iaref  e  tutti 
giunsero  sani  e  salvi  alla  Novalesa»  coi  piedi 
m  ottimo  essere  9  e  nessanissimo  zoppo.  Que- 
ste mie  chÌ9 celliere  potranno  servire  di  nor- 
vMt  a  chi  dovesse  passare  o  quell'Alpe,  o  altra 
simile,  con  molti  cavalli  ;  lo,  quant'a  me,' 
avendo  si  felicemente  diretto  codesto  passo  ^ 
me  ne  teneva  poco  meno  che  AnniWIe  per 
averci  an  poco  piìì  verso  il  mezzogiorno  fatto 
traghettare  i  suoi  schiavi  ed  elefanti.  Ma  se 
A  lui  costò  molt'  aceto,  a  me  costo  del  vino 
àon  poco,  che  tutti  coloro,  e  guide,  e  mani- 
scalchi, e  palafrenieri,  e  aiutanti',  si  tracan-^ . 
iiarono. 

Col  capo  ripieno  trahoc^anté  di  ques^te 
inezie  cavalline,  e  niolto  scemo  di  ogni  utile 
è  lodevole  pensamento,  arrivai  in  Torino  m 
fin  di  Maggi'o,  dove  soggiornai  circa  tre  set- 
timane, dopo  sette  e  più  anni  che  vi  ayea 
smesso  il  domicilio*  Ma  i  cavalli,  che  per  la 
troppa  continuità  cominciavano  talvolta  a 
tediarmi,  dopo  sei  o  otto  giorni  di  riposi»*  gU 
spedii  innanzi  alla  volta  della  Toscana,  doi^e 
gli  avrei  raggiunti.  Ed  intanto,  voleva  un  pocj» 
r/i?spirare  da  tante  hrighe,  e  fatiche,  e  poer;)- 
Illa  ;  poco  in  vero  cofiveiievoli  ad  un  autor 
tragico  in  età  di  anni  trentaeinque  suoiin^» 
Con  tutto  ciò  quella  divagazjlone,  quel  cnotò, 
^Ueli'  interruzione  totale  Jt  ogni  stu«Uo  mi' 
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'«Tea  singolarmente  giovato  alla  salate  ;  ed  ior 
mi  trovava  rinvigorito  e  ringiovanito  di  cor- 
po, come  pnt  troppo  ringiovanito  ancbe  di 
sapere  e  di  senno,  i  cavalli  mi  aveano  a  gran 
passi  ricondotto  all'asino  mio  primitivo.  £ 
tanto  mi  si  era  già  di  bel  nuovo  irruginita  la 
mente,  eh'  io  mi  riputava  oramai  nella  totalef 
impossibilità  di  nulla  più  ideare,  ne  scriverei 


CAPITOLO  DECIMOTERZd 


Breve  soggiorno  in  Torino.  Recita  uditavi 
della  Virginia. 


In  Torino  ebbi  alcuni  piaceri  i  e  alcuni  pi& 
dispiaceri.  11  rivedere  gli  amici  della  prima- 
gioventù,  ed  i  luoghi  che  primi  si  son  conosciu-^ 
ti ,  ed  ogni  pianta  ,  ogril  sasso ,  in  Sommra  ognt 
aggetto  di  quelle  idee  e  passioni  primitive , 
eir  è  dolcissima  cosa.  Per  altra  parte  poi  ^ 
Y  avere  io  ritrovati  non  pochi  di  quei  compa*^ 
gnont  d'adolescenza  ,  i  quali  vedendomi  ora 
venire  per  una  via ,  di  quanto  potean  più 
lontano  mi  scantonavano  ;  ovvero  ,  presi  alle 
strette  ,  gelidamente  appena  mi  salutava-' 
no ,  od  anche  voltavano  il  viso  altrove  ; 
gente ,  a  cui  io  non  avea  fatto  mai  nal« 
la  ;  se  non  se  amicizia  e  cordialità  ;  questamir 
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amareggiò  noii  poco  :  e  più  mi  «vrebììe  anìa^ 
regalato,  se  non  mi  fosse  stato  detto  da  altri 
pochi  e  benevoli,  che  gli  uni  mi  tratta  va n  cosi 
j>erchò   io   aveva   scritto  tragedie  ;  gli  altri , 
perchè  avea  viaggiato  tanto;  gli  altri  ,  perché 
ora  io  era  ricomparito  in  paese  con  troppi  ca- 
valli! piccolezjse  iti  somma  ;  scasabili  però  ,  e 
tca«iabilissiiiie  presso  chianqiie  conosce  i*aonio 
esaminando  imparzialmente  se  Stesso  :  ma  cose 
da  scansarsi  per  (juanto  è  possibile  ,  col  hoii 
abitare  fra  i  suoi  nazionali ,  allorché  non  si 
iùol  fare  quel  che  essi   fanno   o  non  fanno  ; 
allorché  il  paese  è  piccolo  ,  ed  oziosi  gli  abir 
tanti  ;  ed  allorché  nnailmente  si  è  venuto  ad 
offenderli  involontariamente  y  anche  col  solò 
tentare  di  farsi  da  più  loro  ,  qualunque  sia  il 
jjenere  è  il  modo  in  cui  V  uomo  abbia  tentato 
tal  cosa. 

Un  altro  amariiisimqi  boccone  che  mi  con* 
Tenne  inghiottire  in  Torino  ,  fa  di  dovermi 
indispensabilmente  presentare  al  Re ,  il  qua* 
le  per  certo  si  teneva  offeso  da  me ,  per  aver-^^ 
lo  io  tacitamente  rinnegato  coli' espatriauone 
perpetua.  Eppure,  visti  gli  usi  del  paese,  e 
le  mie  stesse  circostanze,  io  non  mi  poteva  as- 
solvere dal  fargli  riverenza  ed  ossequio ,  seni-- 
^a  riportarne  la  giusta  taccia  di  stravagante  e 
Insolente  e  scortese.  Appena  io  giunsi  in  To* 
rino ,  che  il  mio  buon  cognato  y  allora  primo 
Gentiluomo  di  camera  ,  ansiosamente  subito 
hìì  tastò  per  vedere  s' io  mi  presenterei  a 
Cortei  o  fio.  Ma  io  inmiedlatameàte  lo  ac^pie-^ 
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ti|(  e  faccoBSolai  col  dirgli  pasitiTamebte  eli  s}; 
ed  egli  insistendo  sul  quando ,  non  volli  dif- 
ferire.  Fui  il  giorno  dopo  dal  Ministro.  Il  mio 
cognato  già  mi  ayea  prevenuto  j  che  in  quel 
punto  le  disposisioni  di  quel  goTetno  erano 
ottime  per  me;  onde  sarei  molto  ben  ricevntp; 
ed  aggiunse  anco  che  si  avea  voglia  d' impie- 
|;armi.  Queste  non  meritato  né  aspettato  favo- 
ire  mi  fece  tremare:  ma  l'avviso  mi  servi  as- 
sai, per  tener  tal  contegno  e  discorso  da  non 
ini  fare  né  preBdei*e  né  invitare,  lo  dissi  dun- 
que ai  Ministro,  che  passando  per  torino  cre- 
deva del  mio  dovere  ai  visitare  lui  Ministro,  e 
di  richiedere  per  mezzo  suo  di  rassegnarmi  al 
Re  ,  semplicemente  per  inchina rmeg li.  Il  Mi*^ 
nistro  con  blande  maniere  mi  accolse ,  e  direi 
quasi  che  mi  festeggiò.  £  di  una  parola  in  un^ 
altra  mi  venne  lasciando  travedere  da  prima  , 
e  poi  mi  disse  apertamente,  che  al  Re  piace- 
rebbe ch'io  mi  volessi  fissare  in  patria;  che  si 
varrebbe  volentieri  di  me;  ch'io  mi  sarei  potu- 
to distinguere  ;  e  simili  frasche.  Tagliai  a  di- 
rittura nel  yivo,e  senza  putito  tergiversare  ri- 
sposi; che  io  ritornava  ìnToscana  per  ivi  pro- 
4Beguire  le  mie  stampe  e  \  miei  studi;  ch'io  mi 
trovava  avere  35  anni  /età  in  cui  non  si  dee 
oramai  più  cangiare  di  proposito,  che  avendo 
io  abbracciata  Tarte  dèlie  Ietteremo  bene  o  ma- 
le la  praticherei  per  ttitto  il  rimanente  di  vita 
mia.  £gli  soggiunse  ;  che  le  lettere  erano  bel- 
le e  buone  ,  ma  che  efeistevano  delle  occupa - 
sionl  più  grandi  e  più  importanti ,  di  rui  io 
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fi^a  e  mi  dovea  sentir  ben  capace.  Ringraziai 
cortesemente ,  ma  persistei  nel  no  ;  ed  ebbi 
ancbe  la  moderazione  e  la  generosità  fli  non 
dare  a  quel  buon  galantuomo  l'inutile  mortifi- 
cazione, tb*  egli  si  .sarebbe  pur  meritata;  di 
lasciargli  cioè  intendere  ,  che  i  loro  dispacci  e 
diplomazie  mi  pareane,  ed  eran  per  certo, assai 
meno  importante  ed  alta  cosa  che  non  le  tra* 
gedìé  mie  o  le  altrui.  IVIa'questa  specie  di  gente 
è  f  e  dev'essere,  inconvertibile  :  ed  io  ,  per  na* 
tura  mia,  non  disputo  mai  se  non  se  raramen- 
te con  quelli  con  cui  concordiamo  di  massima: 
agli  altri  in  ogni  cosa  io  la  do  vinta  alla  prima. 
Mi  contentai  dunque  <li  non  acconsentire.QueT 
«ta  mia  resistenza  negati  va  verisi  mi  1  mente  poi 
passò  sino  al  Re  pel  canal  del  Ministro  ^  onde 
il  giorno  dopo ,  ch'io  vi  fui  a  inchinarlo  ,  il 
Re  non  mi  parlò  punto  di  questo,  e  del  rima- 
nente mi  accolse  colla  massima  affabilità  e 
cortesia ,  che  gli .  è  propria.  Questi  era  (  ed 
ancora  regna  ) ,  Vittorio  Amedeo  II. ,  figlio 
di  Carlo  £manuele ,  sotto  il  cui  regno  io 
nacqui.  Ancorché  io  non  ami  ponto  i  Re  ìr 
genere ,  e  meno  i  pia  arbitrari,  debbo  pur  dire 
Ingenuamente  che  la  razza  di  questi  nostri 
principi  è  ottima  sul  totale ,  e  massime  para- 
gonandola a  quasi  tutte  V  altre  presenti  d' Eur 
ropa.  Ed  io  mi  sentiva  nell'  intimo  del  eooro 
piuttosto  affetto  per  essi ,  che  non  avversione; 
«tante  che  si  questo  Re  cbe  il  di  lui  predeces- 
^re ,  sono  di  ottime  intenzioni  y  di  buona  e 
(costumata  ed  esemplarissirna  in^ola^  e  fann^ 
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ai  paese  loro  pi&  bene  che  male.  Con  tHttq 
ciò  qaando  s\  peqsu  e  vivamente  si  sente  chQ 
il  loro  giovare  o  nuocere  pendono  dal  loro  as« 
solato  volere,  bisogna  fremere,  e  fi:|ggire  .  £^ 
cosi  feci  io  dopQ  alcuni  giorni ,  qaaqti  basta- 
rono per  rivedere  i  miei  parenti  e  conoscenti 
in  Torino,  e  tj^attenermi  piacevolmente  e  util- 
mente per  me  le  più  ore  di  quei  pochi  giorni 
coli'  incomparabile  amico,  V  Abate  di  Caiuso, 
che  un  co  tal  poco  mi  riassettò  anche  il  capo, 
e  mi  riscosse  dal^Letargo  in  cai  la  stalla  mi 
avea  preci pitator,  e  quasi  che  seppellito. 

Nel  tratter^rnc^i  in  Torino  mi  toccò  di  assi- 
stere (  sena^  eh'  io  n'  aversi  gran  voglia  )  ad 
una  recita  pubblica  della  mia  Virginia  che  fu 
fatta  su  lo  stesso  teatro  ,  nove  anni  dopo 
quella  dejla  Gleqpatra ,  da  attori  a  un  bei 
circa  4^11^  stessa  abilità,  fin  mio  amico  §ià 
d'  Accademia  avea  preparata  questa  recita 
già  prima  eh'  io  arrivarsi  a  Tonno  ,  e  senza 
sapere  eh'  io  ci  capiterei.  Egli  mi  chiese  d\ 
volermi  adoprare  neiraddestru^re  un  tal  poco 
gli  attori  y  come  avea  fatto  giài  per  la  Cleopa- 
tra. Ma  io  y  eresciutó  fo|*se  alquanto  di  mezzi, 
e  molto  più  di  orgoglio ,  Qon  mi  ci  volli  pre- 
stare in  nulla  9  qoq«scendo  benissimo  quel 
che  siano  finora  ed  i  nostri  attori  e  le  nostre 
platee.  Non  mi  volli  dunque  far  complice  a 
Riessano  patto  della  loro  incapacità  ,  ohe  senza 
averli  sentiti  ella  mi  era  già  c«sa'di mostratisi; 
gima  „  Sapeva  che  avrebbe  bisognato  comin-: 
^iare  dall  impossibile;  cioè  dall' insegnar  io-^ 
^  '     Tom.  n\  '       Il 
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^o  fk  parlare  e  pronunziare  Italiano,  e  non  Ve* 
Ipeziano  ;  a  recitar  essi,  e' non  il  rammentato^ 
re  i  ed  intendere  (troppo  sarebbe  pretendere, 
f^'  io  dicessi  a  sentire  ;  ma  ad  intendere  sem- 
plicemente quello  che  yolean  far  intendere 
all'uditorio.  Non  era  poi  dunque  si  irragione^ 
Tole  il  mio  niego,  né  si  indiscreto  il  mio  or- 
goglio. Lasciai  dunque  che  l'amico  ci  pensas- 
se da  se  ,  e  condiscesi  soltanto  col  prometter- 
gli a  mal  mio  grado  d'  assisteryi  •  Ed  in  tatti 
ci  fui ,  già  ben  convinto  in  nie  stesso ,  che  di 
vìvente  mio  non  t'  era  da  raccoglier  per  me 
in  nessunissimo  teatino  d'  Italia  ,  né  lode  né 
biasimo .  La  Virginia  ottenne  per  V  appunto 
la  stessa  attenzione  e  lo  stessissimo  esito  che 
area  già  ottenuta  la  Cleopatra  ;  e  fu  richiesta 
per  la  sera  dopo  ,  ne  più  ne  meno  di  quella  ; 
ed  io  ,  come  si  può  credere  ,  non  ci-tornai . 
Ma  da  qu^l  giorno  cominciò  in  gran  parte 
quel  mio  disinganno  di  gloria  ,  in  cui  mi  vo 
di  giorno  in  giorno  sempre  pia  confermando  • 
Con  tutto  ciò  non  mi  rimorerò  io  dalFabbrac- 
ciato  proposito  di  tentare  ancora  per  altri 
dieci  0  quindici  an^ii  all'  incirca  ,  sin  sotto  ai 
sessanta  cioè ,  di  scrivere  in  due  o  tre  altri 
generi  delle  nuore  composizioni,  quanto  più 
accuratamente  e  meglio  il  saprò  ;  per  avere 
morendo,  o  invecchiandola  intima  consolazio- 
ne di  avere  soddisfatto  a  me  stesso ,  ed  all'arte 
qnant'  era  in  niè.  Che  quanto  ai  giudizi  degli 
uòmini  presenti  ,  atteso  io  stato  in  cui  si  tro- 
va i'  arte  critica  in  Italia ,  ripeto  piangendo 
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cfce  non  ▼'  è  da  operare  ne  ottenere  |Kjr  oril  ^ 
né  lode  né  biasimo.  Che  io  non  reputo  lode , 
quella  che  non  discerne,  e  mQifvando  se  stes- 
sa inanima  l'autore  ;  nè.l^iasimo  chiamo^ 
quello  che  non  t' insegna^  a  far  meglio. 

lo  patti  mcH'te  a  codesta  recita  della  Vir^ 
ginia  ,  pili  ancora  che  a  quella  di  Cleopatra  , 
ma  per  ragioni  troppo  diverse.  Ifè  più  estesa-* 
menjte  le  voglio  allegare  ora  qui  ;  poiché  a 
chi  ha  ed  il  gusto  e  V  orgtiglio  dell'  arte  y  elle 
già  sono  nòtissinìe  ;  per  chi  non  l'ha,  elle 
riuscirebbero  inutili  ed  inconcepibili. 

Partito  di  Torino,  mi  trattenni  tre  giorni 
in  Asti  presso  T  ottima  rispettabilissima  miai 
Madre.  Ci  separammo  poi  con  gran  lagrime, 
presagendo  ambedue  che  verisimilmente  noni 
ci  saremmo  più  riveduti,  lo  non  dirò  ohe  mi 
mentissi  per  lei  quanto  affetto  avrei  potuto  e 
doTuto  ;  atteso  che  da  IT  età  di  nov' anni  ih 
poi  non  mi  era  mai  più  trovato  con  essa  ,  sé 
non  se  alla  sfuggita  per  ore.  Ma  la  mia  stima, 
gratitiicline  e  yenerazione  per  essa  e  per  le  di 
lei  virtù  è  étata  sempre  somma ,  e  lo  sarà 
finch'  io  vivo.  Il  Cielo  le  accordi  lunga  vita , 
poich'  ella  sì  bene  la  impiega  in  edificazione 
e  vantaggio  di  tutta  là  sua  città.  Essa  poi  è 
oltre  ogni  dire  sviscerata  per  me,  più  assai 
eh'  io  non  abbia  mai  meritato.  Perciò  il  di  lei 
vero  ed  immenso  dolore  nell'  atto  della  nostra 
dipartenza  grandemente  mi  accorò ,  ed  ac-' 
Cora . 
Appena  uscito  io  poi  dagli  Statif  del  ReSairdtif 
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ini  ^etitii  come  allargato  il  respiro  :  <^o tati td 
ini  pesava  tuttavia  tacitamente  sul  collo  anche 
r  avanzo  stesso  di  quel  mio  giogo  natio  y  an- 
corché infranto  lo  avessi.Talohè  il  poco  tempo 
eh'  io  vi  stetti ,  ogni  qual  volta  mi  dovei  tro^ 
vare  con  alcuho  dei  Barbassori  goVechaftti  di 
quel  paese  i  io  mi  vi  teneva  piuttosto  in  aspet-^ 
to  di  Liberto  che  non  d'  uomo  Libero  ;  sem- 

Jre  rammentandomi  quei  bellissimo  detto  di 
bmpeo  nello  scendere  in  Egitto  alla  discre- 
zione ed  arbitrio  d'  un  Fotìno  :  „  Chi  entrai 
in  casa  del  Tiranno  y  s'  egli  schiavo  non  era  si 
fa.  <<  Così ,  chi  per  mero  ozio  e  vaghezza 
Irientra  nei  già  disertato  scio  carcere,  ti  si 
può  benissimo  ritrovar  chiuso  all'  Uscirne  , 
vnchè  pur  carcetieti  rimangonvi. 

Inoltrandomi  intanto  verso  Modena  ,  le 
nuove  eh'  io  avea  ricevute  d^lla  mia  Donna 
itii  andavano  riempiendo  or  di  dolore  .  ora  di 
Speranza,  e  sempre  di  molta  Incertezza.  Ma 
r  ultime  ricevute  in  Piacenza  mi  annunziava-^ 
lìo  finalmente  la  di  lei  liberazióne  di  Roma  ; 
if  che  mi  empietà  d'  allegrezza  ;  porche  Ro- 
ma «ra  per  al  Iota  il  solo  luogo  dove  non  l'avrei 
potuta  vedere  :  ma  per  altra  paiate  la  Conve- 
fìienza  coti  catene  di  piombo  mi  vietava  as- 
fiolutamente, anche  in  quel  punto,  di  seguitar- 
la. Ella  aveva  colv  mille  stenti ,  e  con  dei  sa- 
grìfìci  pecuniari  non  piccoli  verso  il  marito  , 
ottenuto  finalmente  dal  cognato  e  dal  Papa/ 
la  licenca  di  portarsi  negli  Svizzeri  all'  Acque" 
di  Baden;  trovandosi  per  i  molti  disg^isti  hi 
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Ai  lei  {(alate  considera bilmente  alteric'ta  .  Ìli 
^ael  Giugno  dunque  dell'anno  1784  ella  e* 
rasi  partita  di  Roma' ,  e  bel  bello  lungo  ìd 
spiaggia  dell'  Adriatico  ,  per  Bologna  e  Man- 
toTa  e  Trento  ,  si  avviava  verso  il  Tiroto  ,  nel' 
tempo  stesso  che  io  partitomi  di  Torhio ,  pe^ 
Piacenza,  Modena  e  Pistoia  me  ne  ritornava' 
a  Siena.  Questo  pensiero,  di  es^ef  allora 
cosi  vicino  a  lei ,  per  tosto  poi  di  bel  nuovo 
timanere  cosi  disgiunti  e  lontani,  mi  riusciva' 
ad  un  tempo  e  piacevole  e  doloroso .  Avrei 
benissimo  potuto  mandar  per  la  diritta  in  To* 
scana  il  mio  legno  e  la  mia  gente ,  ed  io  a 
traverso  per  le  poste  a  cavallo  soletto  V  avrei 
potuta  presto  raggiungere ,  e  almen  1'  avrei' 
vista .  Desiderava ,  temeva  ;  sperava,  voleva  , 
disvoleva  :  vicende  tutte  ben  not<;  ai  pochi  e 
veraci  amatori  :  ma  vinse  pur  finalmente  i( 
dovere  ,  e  l'amore  di  essa  e  del  di  lei  decoro^ 
più  che  di  me .  Oi^de  ,  bestemmiando  e  pian^ 
gendo,  non  mi  scartai  punto  dalla  strada, 
mia.  Così  sotto  il  peso  gravissimo  di  questa 
mia  dolorosa  vittoria  giunsi  in  ^  Siena  dopo' 
dieci  mesi  in  circa  di  Viaggiò  ;  e  ritrovai  nel- 
r  amico  Gori  l'usato  mio  necessarissimo  con- 
forto onde  andarvi  purè  strascinando  la  vV 
la ,  t  stancando  otamai  le  speranze  • 


11 
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Capitolo  decimoquarto. 


P'ia^gio  in  Alsazia.  Rivedo  la  Donna  midi 
Ideate  tre  nuove  tragedie.  Morte  inaspet- 
tata dell*  amico' Gori  in  Siena. 


Erano  frattanto  gintiti  im  Siena  pochi  giornr 
dopo  di  me  i  miei  «Quattordici  cavalli,  e  il 
decimoquiiito  ve  l'aveva  lasciato  io  in  custo^*' 
dia  ali'  amico  ;  ed  era  il  mio  bel  falbo,  il  Fido  ; 
Quello  stesso  che  in  Roma  ave^  più  tolte  por- 
tato il  dolòe  pesò  della  Dojìna  mia,  e  che 
) berciò  mi  era  egli  solo  più^àro  assai  che  tutta 
a  nuova  brigata-  Tutte  queste  bestie  mi  te- 
nevano scioperato  e  divagato  ad  un  tempo  ; 
aggiuntavi  poi  la  sóontentesza  di  cuore,  io 
andava  invano  tentando  di  ripigliare  le  occu-' 
pazioni  letterarie.  Parte  di  Giugno,  e  tutto 
Luglio  eh*  io  stetti  senza  movermi  di  Siena, 
mi  si  consumarono  così,  senza  eh'  io  feoessi 
altro  che  qualche  rime.  Feci  anche  albane 
fitnnzé  che  mancavano  a  terminare  il  terzo 
Canto  del  Poemetto,  e  vi  comiYicisii  il  quarto 
ed  ultimo.  Quell'  opera,  benché  lavorata  eoa 
tante  interruzioni,  in  cosi  lungo  tempo,  e 
ft«mpre  alla  spezzata,  e  senza  eh'  io  avessi 
alcun  piano  scritto,  mi,  stava  con  tutto  ciò 
assai  fortemente  fitta  nelcapo:  e  l'avvertenza? 
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ch'io  vi  ossenrava  il  più,  era  di  non  l*allan^u'* 

te  di  soverchio  :  il  che,  se  io  mi  fossi  lasciato^ 
andare  agli  Episodi  o  ad  altri  ornamenti ,  mi 
fitrehhe  riusoito  pur  tropfpo^  facile .  Ma  a  vo- 
lerla far  cosa  originale  e  é-izzanle  d'a»  agro-^ 
dolce  terribile ,  il  pregio  di  .cui  più  abbiso*. 
gnava ,  si  era  la  brevità  •  Percro  da  prima 
io  r  avea  ideata  di  tre  soir  Caixti  ;  ma  la  ras-! 
segna  dei  Còilffigliert  mi  avea  rabato  quasi 
che  un'  Canto ,  perciò  furon  quattro  .  I^on 
tfono  però  ben  certo  in  me  stesso ,  che  quei 
tanti  interrompimenti  non  abbiano  influito^, 
sul  totale  del  poema  ,  dandogli  un  non  so' 
che  di  sconnesso  . 

Mentre  io  stava  dunque  tentando'  di  prose- 
guire quel  quarto  Qanto  ,  io.andava  sempre 
ricevendo  e  scrivendo  gran  lettere;  queste  a 
poco  a  poco  mi  rieAipirono  di  speranza  ,  e 
vieppiù  m' inGammarpno  del  desiderio  di  ri- 
vederla tra  breve*  É  tanto  andò  crescendo, 
questa  possibilìtA' ,  the  un  bel  gior^'  non 
potendo  io  più  sl^re  a  se^^o ,  detto  al  solo 
amico  Grori  dove  io  fossi  per  andare  ,  e  fintO; 
di  fare  una  scorsa  a  Venezia  ,  io  mi  avviai 
verso  la  Germania  il  dì  quattro  d'  Agosto  ^ 
giorno  y  oimé  !  di  sempre  amara  ricoi^dania 
per  mie.  Che  mentre  io  bald^  e  pieno  di  gioia 
mi  a  V  via  va- terso  la  metà  di  me  stesso,  non 
sa'pova  io  che  nell'  abbracciare  quél  caro  è. 
raro  amìpo  ,  che  per  sei  settimanp  sole  mi' 
c^édea  dì  lasciarlo ,  io  lo  lascerei  per  P  e-* 
temila .  Cosa ,  di  cui  non  posso  paruire  ,  ni 
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ptit  {pensarci,  senxa  prorompere  hi  pianto  ^ 
anche  molti  anm  dopo .  Ma  lacerò  di  questo 
pianto,  poiché  altrove  quanto  meglio  il  seppia 
i'  ho  dato  ffogo  . 

Eccomi  dunqao  da  capo  per  viaggio.  Per 
la  solita  mia  diiettrssìma  e  assai  poetica  stra-^ 
da  di  Pistoia  a  Modena  ,  me  ne  to  rapidissi- 
mamente a  Mantova ,  Trento ,  Inspruch  y  e 
quindi  per  la  Soatia  a  Colmar  y  città  dell' Al- 
sazia superiore  alfa  sinistra  del  Reno .  Quìti 
,  presso  rìlroTai  finalmente  quella  eh'  io  anda- 
va sempre  chiamando  e  cercando,  orbo  di  lei 
da  più  di  sedici  mesi.  Io  feci  tutto  questo  cam- 
mino in  dodici  giorni ,  né  mai  mi  pareva  di 
muovermi ,  per  quanto  i'  corressL  Mi  si  ria- 
pri in  i^uel  viaggio  pnk  abbondante  che  mai 
si  fosse  la  vena  delle  rime ,  e  chi  putea  in  me, 
mi  facea  comporre  sino  a  tre  e  più  sonetti 

3 nasi  ogni  giorno  ;  essendo  quasi  fuor  di  me 
al  trasporto  di  calcare  per  tutta  quella  stra- 
da le  di  lei  orme  stesse  ,  e  per  tutto  infor- 
mandomi, e  rilevando  ch'ella  vi  era  passatta 
circa  due  mesi  innanzi .  E  col  cuore  alle 
Tolte  gioioso,  mi  rivolsi  anche  al  poetare  fc^-* 
fiievole  ;  onde  scrissi  cammin  facendo  un  Ca- 
pìtolo al  Gori ,  per  dargli  le  istrusioni  ne- 
cessarie per  la  eustodia  degli  amati  cavalli  , 
che  pure  non  erano  in  me  che  la  passione 
terza  :  troppo  mi  vergognerei  se  avessi  detto , 
seconda  ;  dovendo ,  come  è  dì  ragione ,  al 
Pegaso  preceder  le  Muse. 

Quel  mio  iun^^hetto  €apitol<r,  che  poi  ho 
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edl\dt:àto  fra  le   Rime  > ,  fil  U  prioià  è  ^naéi 
chìQ  la  sola  poesia  che  io  mai  scrivessi  in  quei 
genere  Bernesco  y  di  cui ,  ancorcbè  non  sta 
qaelio  al  qaale  la  natara  m'inclini  ti  più;  tut-* 
tavia  pare  mi  par  di  sentire  tutte  le  grazie  e 
il  lepore.  Ma  non  sempre  il  sentirle  busta  ad 
esprimerle.  Ho  fdtlo  conofe  hb  saputo.  Giunto^ 
il  di    i6   Agostoi  |>resso  la  mia  Donna,  daef 
mesi  in  circa  mi  vi  Sfnggirono  qcra^i  ira  bale- 
no. Ritrova  termi  così  di  bel  naovo  inte  rissimo^ 
di   animo,   di  cuore  e  di  mente  ,  non  erano 
ffncor  passati  quindici  giorni  dal  di  eh'  io  eni 
ritornato  alla  Vita   rivedendola  ,  che  quello 
htessó  io  it  c(xÉaìe  da  due  anni  non  avea  mai 
neppure  sognato  di  scrivere  oramai  altre  tra-' 
gedie  ;  qnell'  io  ,  che  anzi ,  avendo  appeso  il: 
coturno  al  Saul ,  mi  era  fermamente  proposto 
di  don  lo  spiccare  mai  più  ;  mi  ritrovai  allora^ 
senza  accorgermene  quasi,  ideate   per  forza 
altre  tre  tragedie' ad  un  parto:  Agiue,  Sofo« 
nisba  e  Mii^ra.  Le  due  prime  ^  mi  erano  cadu« 
te  in  ménte  altre  Toite^ ,  e  sempre  T  avea   di- 
scacciate ;  m'a  ijuesta  volta  poi  mi  si  eranor 
talmente tifìtte  nella  fantasia,  che  mi  fix  for-' 
sa  di  gettarne  in  carta  V  abbozzo,   credendo- 
mi pure   e   spedando  che   non  le  potrei  por 
distendere.  A  Mir^a  non  avea   pensato  inai  ^ 
ed  anzi ,  essa  non  meno  che  Bibit,  e  co^  ogni 
altro  incestuoso  amore  ,  mi  si   erano  sempre^ 
mostrate  come  soggètti  non  tragediabili.   M! 
capitò   alle   mani  nelle  Metamorfosi  di  O-^' 
tidio  qucflla;  C;sl(li.<$sima   e  Meramente   divi- 
na  allocuzione  di  Mirra  alla  di    lei  NutiiceV 
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la  qaalè  mi  fece  prorompere  io  lagrime, 
e  quasi  un  ftubitaDeo  lampo  mi  destò  i'  idea 
di  porla  in  tragedia  :  e  mi  parre  che  toc- 
cantissima ed  originalissima  tragedia  po* 
trebbe  riuscire ,  ogni  qiial  tolta  potesse  Tentr 
fatto  air  autore  di  maneggiarla  ih  tal  modo 
che  lo  spettatore  scoprisse  da  se  stesso  a  poca 
a  pnco  tutte  le  orribili  tempeste  del  cuore 
infocato  ad  un  tempo  e  purissimo  della  piik 
assai  infelice  che  non  colperolc  Mirra  ,  senaa 
che  ella  neppure  ia  metà  ne  accennasse  ,  oon 
confessando  quasi  a  se  medesima  ,  non  che  ad 
altra  persona  nessuna  ,  un  sì  nefando  amore. 
In  somma  l' ideai  a  bella  prima ,  eh'  olU 
dovesse  nella  mia  tragedia  operare  quelle 
cose  stesse  j  eh'  ella  in  Ovidio  descrire  ;  ma 
operarle  tacendole.  Sentii  fin  da  quel  punto 
r  immensa  .difficoltà  ch'io  incontrerei  nel 
dover  far  durare  questa  scabrosissima  flut- 
tuazione deir  animo  di  Mirra  per  tutti  gì'  in- 
teri cinque  atti ,  senaa  accidenti  accattai  d'al- 
trove. E  questa  difficoltà  che  allora  vieppii 
ta*  infiammò  ,  e  quindi  poi  nello  stenderla  , 
verseggiarla  ,  e  stamparla  sempre  piò  mi  fa 
sprone  a  tentare  di  vincerla ,  io  tuttavia  dopo 
averla  fatta  ,  la  conosco  e  la  temo  quant'  ella 
a'  è  ;  lasciando  giudicair  poi  dagli  altri  s' io 
l' abbia  saputa  superare  nell'  intero  ,  od  in 
parte  y  od  in  nulla. 

Questi  tre  nuovi  parti  tragici  mi  riaccesero 
r  amor  della  gloria  y  la  quale  io  non  deside-* 
rata  per  altro  fine  oramai,  ae  non  se  per 
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dhrìderbi  cen  chi  mi  era  più  caro  dì  eisa.  tei 
dunque  allora  da  circa  un  mese  stara  passan- 
do i  miei  giorni  beati ,  e  occupati ,  e  da  nes-^ 
sanissima  amarezza  sturbati ,  fuorché  daU 
r  anticipato  orribile  pensiero  che  al  più  fra 
un  aìitro  mesetto  era  indispensabile  il  se- 
imrarci  di  nuoto.  Ma  ,  quasi  che  questo 
SDTrastante  timore  non  fosse  bastato  egii  solo 
a  mescermi  infinita  amarezza  al  poco  dolca 
brerissimo  cH'  io  assaporata ,  la  Fortuna 
nemica  me  ne  Tolle  aggiungere  una  dose  noq 
piccola  per  farmi  a  caro  prejUBO  scontare  quel 
passeggiero  sol  lieto.  Lettere  di  Siena  mi 
portarono  nello  spazio  di  otto  giorni,  prima 
la  nuota  delia  morte  del  fratello  minore  del 
mio  Gori ,  e  la  malattia  non  indifferente  di 
esso;  successi tamen te  le  prossime  nuote  mi 
portarono  pur  anche  la  morte  di  esso  in  sei 
soli  giorni  di  malattìa.  St  io  non  mi  fossi 
Irotato  con  la  mia  Donna  al  ricetere  questo 
colpo  sì  rapido  ed  inaspettato ,  gli  effetti  del 
«dìo  giusto  dolore  sarebbero  stati  assai  più 
fieri  e  terribili.  Ma  T  ater  con  chi  piangere 
menoma  il  pianto  d' assai.  La  mia  Donna 
conosceta  essa  pure  e  moltissimo  amata  quel 
mio  Francesco  Gori  ;  il  quale  Tanno  innanzi , 
dopo  atermi  acompagnato ,  come  dissi  J  a 
Genota  ,  tornato  poi  in  Toscana  e  rasi  quindi 
portato  Roma  quasi  a  posta  per  conoscerU  n 
e  soggiornatoti  alcuni  mesi ,  T  ateta  conti- 
nuatamente  trattata  ,  ed  a  tea  la  giornalmente 
accompagnata  nel  tisitare  i  tanti  prodotti  del*. 
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\e  beli-  arti  di  cai  egli  era  caldÌBsimo  amatore 
j&  sagace  conoscitore.    Essa  perciò  nel  pian- 
gerlo meco  non  io  pianse  soltanto  per  me ,  ma 
ancLe  per  se   medesima  ,   conoscendone  .  per 
recente  prova  tutto  il  valore.    Questa  disgra- 
sia  turbò  oltre  modo  il  rimanente  del  breve 
tempo     che  si  stette   insieme;   ed  appros- 
i^imandosi  poi  il  termine ,   tanto  più   amara 
ed  orribile   ci  riuscì  questa  separazione   se^ 
eonda*  Venuto  il  temuto  giorno  ,  bisognò  ob* 
bedire   alla  sorte ,  ed  io   dovei  rientrare  in 
ben  altre  tenebre ,   rimanendo  questa   volta 
«disgiunto   dalla   mia  Donna  senea  sapere  per 
quanto ,  e  privo  deiramico  colla  funesta  cer- 
tezza eh'  io  l' era  per  sèmpre.  Og&i  passo  di 
quella  stessa  via  ,  che  al  venire  mi  era  andato 
sgombrando  il  dolore  ed  i  tetri  pensieri  >   me 
li  facea  raddoppiati  ritrovare  al  ritornoi  Vin- 
to dal  dolore  ,  poche  rime  feci ,  ed  un   conti- 
nuo piangere  sino  a  Siena  dove  mi  restituii  ai 
primi  di  Novembre.  Alcuni  amici  dellamico  , 
che  mi  amavano  di  rimbalzo  ,  ed  io  così  loro, 
mi  accrebbero  in  quei  primi  giorni  smisura- 
tamente il  dolore   troppo  bene  servendomi 
nel  mio  desiderio  di  sapere  ogni  particolarità 
di   quel   funesto  accidente  :   ed  io  tremandQ 
pur  sempre  e  sbggendo  di  udirle ,  le  andavi^ 
^r  domandando.  Non  tomai  più   ad  allog- 
gio (  come  ben  si  può  credere  )  in  quella  casa 
del  pianto  ,  che  anzi  non  l'ho  rivista  mai  più. 
Fin  da  quando  io  era  tornato  di  Miiai^ò  V  an- 
fio  innanzi,  ip  ayea  accettato*  dbjir  ottimf 
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paQT  àeìV  amico   c^d   molto   g^io  e  solitarlQ 
qi^artierìno  nella  di  ilui  casale  ci  vivevamo  cor 
ji^e  fratelli. 

Ma  il  soggiorno  ai  Siena  $enza  il  mio  Gori , 
fDÌ  si  fece  immediatamente  insoffribile.  Volli 
fentare  4'  indebolirmene  alquanto  il  dolore 
senza  panto  scen^armene  la  memoria  ,  col 
cangiare  e  luogo  ed  ogjajetti.  Mi  trasferii  per- 
piò  nel  r^oyembre  iq  Pisa ,  risolutomi  di  star-? 
ri  queir  inverno ,  ed  aspettando  che  un  m'ù 
glior  destino  mi  festitui^se  a  me  stesso  ;  che 
privo  d' ogni  pascolo  del  cuore  ,  veramente 
poli  mi  potea  riputar  vivo. 


CA.P1TQLO  DECIMOQUINTQ, 

Soggiorno  in  Pi^a*  Sctittovi  il  Pancgirìct^ 
a  Tfoianoy  ed  aitile  cose. 

La  mia  Donna  frattanto  er^  pe^  le  Alpi  delU 
{Savoia  rientrata  anch'  essa  in  [teglia  ;  e  per  I9 
iria  di  Torino  Tenuta  a  Qenoya ,  quindi  a  Bo- 
logna ,  io  quest'  ultima  citlà  si  propose  di  pas^ 
sare  Tinvertio  ;  combinandosi  in  questo  modo 
per  lei  ^i  stare  negli  Stati  Pontificii^  senza 
pi}re. rimettersi  in  Roma  nell'usato  carcere» 
Sotto  il  pretesto  dunque  della  s^gione  tropr 
pò  inoltrata,  sendo  giunta  a  Bologna  in  De^ 
f  embre ,  non  ne  parti  altrimeptij  ^c^oci  dm\. 
Tomoli:        '  '         •'     '  la 
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^e ,  io  in  Pisa ,  ed  essa  io  Bologna  ;  eoi  solo 
Appennino  di  mezzo  ,  per  quasi  cinque  mesi, 
di  nuovo  disgiunti  e  pur  yicinìssinii.  Questo 
m' era  ad  un  tempo  stesso  una  consolazione  e 
un  martirio  ;  ne  ricevea  le  nuove  freschissi- 
me ogni  tre  •  quattro  giorni  ;  e  non  potea 
Sure  né  doveva  in  niùn  modo  tentar  di  ve- 
erla  ;  atteso  il  gran  pettegolezzo  delle  città 
piccole  d' Italia  ,  dove  chi  nulla  esce  dal 
ifolgo  ,  è  sempre  minutamente  osservato  dai 
molti  oziosi  e  maligni,  lo  mi  passai  dunque 
in  Pisa  quel  lunghissimo  inverno ,  col  solo 
sollievo  delle  di  lei  spessissime  lettere  ,  e  per- 
dendo al  solilp  il  mio  tempo  fra  i  mol^i  ca- 
valli, e  quasi  nulla  servendomi  dei  poch|^  ma 
fidi  miei  libri.  Sforzato  pure  dalia  noia  y  e 
nell'  ore  che  cavalcare  ed  aurigar  non  si  po- 
teva ,  tanto  e  tanto  qualcosa  andava  pur  leg- 
gicchiando )  massime  la  mattina  in  letto  ,  ap* 
pena  sveglio.  In  queste  semiletture  avea  scor-  ' 
se  le  lettere  di  Plinio  ii  Minoe  ,  e  molto  mr 
avean  dilettato  sì  per  la  loro  eleganza  ,  si  per 
le  molte  notizie  su  le  cose  e  costumi  Romani 
che  vi  si  imparano  ;  oltre  poi  il  purissimo  ani** 
mo  e  la  bella  ed  amabile  indole  che  vi  va 
sviluppando  V  autore.  Finite  le  epistole  9  im- 
presi di  leggere  il  Panegirico  a  Traiano  , 
opera  che  mi  era  nota  per  fama  ,  ma  di  cui 
non  avea  mai  letto  parola.  Inoltratomi  per 
alcune  pagine  .  e  non  vi  ritrovando  queir  uo- 
mo stesso  dell'epistole  y  e  molto  meno  un 
amico  di  Tacito ,  qua!  egli  si  prolGestaya  jAo 
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Mtìtìì  net  mio  intimo  un  certo  tal  moto  d'iii- 
degnazione;  e  tosto,  buttato  là  il  libro,  saltai 
a  sedere  sul  letto,  doT*  io  giacrra  nel  leggere, 
ed  impugnata  con  ira  la  penna,  ad  alta  voce 
gridando  diSì^i  a  me  stesso  :  „  Plinio  mio,  sei 
^,  tu  eri  davvero  e  Tamico.  e  l'emulo,  e 
„  r  ammiratore  di  Tacito,  ecco  come  avresti 
dovuto  parlare  a  Traiano. .,  E  senza  piùaspet-^ 
lar  ne  riflettere,  Scrissi  d' impeto,  quasi  for- 
sennato, così  come  la  penna  buttava,  circa, 
quattro  gran  pagine  del  mio  minutissintto 
scritto  ;  nncbè  stanco,  e  disebriato  dallo  sfogo 
delle  versate  parole,  lasciai  di  scrivere,  e  quel 
giorno  non  vi  pensai  più.  La  mattina  dopo , 
ripigliato  il  mio  Plinio^  o  per  dir  meglio^ 
quel  Plinio  cVie  tanto  mi  era  scaduto  di  gra- 
zia nel  giorno  innanzi,  volli  continaar  di  leg- 
gere il  di  lui  Panegirico.  Ailcune  pocbe  pa- 
gine più,  facendomi  gran  forza,  ne  lessi;  poi 
non  mi  fu  possibile  di  proseguire.  Allora  volli 
un  po'rileggere  quf^llo  sqnarcione  del  mio  Pa^ 
negirico,  eh'  io  avea  scritto  delirando  la  mat- 
tina innanzi.  Lettolo,  e  piaciutomi,  rinfìam'^ 
mato  più  di  prima,  d'  una  burla  ne  feci,  o 
credei  farne,  una  cosa  serissima  ;  e  distribuitor 
e  diviso  alla  meglio  il  mio  tema,  senza  più 
pigliar,  fiato, scrivendone  ogni  mattina  quanto, 
ne  potevan  gli  occhi,  che  dopo  un  par  d'oref 
di  entusiastico  lavoro  non  mi  fanno  più  luce  ;> 
e  pensandovi  poi  e  ruminandone  tutto  V  intero  ; 
giorno,  come  sempre  mi  accade  allorché  noiy 
•G  chi  mi  dà  questa  febbre  dei  concepire  «f 
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Hdmporré;   me  lo  trovai  tutto    steso   neltà 
l^uinta  mattina  dal  d\  i3  al  17  di  Marzo;  0 
ben   potliissima  varietà,  toltone  ì*  opera  deflà 
lima,  da  quello  che  Va  dattorno  stampato. 

(  Art.  178^.  )  Codesto  lavdro  mi  avèa  riac- 
òeso  r  intelletto ,  ed  una  qualche  tregiia  avea 
pur  anche  data  ai  mìei  tanti  dolori.  Ed  allora 
irii  convinsi  per  esperienza ,  che  k  Voler  tol- 
lerare Quelle  mie  angustie  d'  animo,  ed 
aspettarne  il  fine  senza  soccombere  ,  mi  era 
più  che  necessario  di  farmi  forza  ,  e  costrin- 
ger Ift  mente  ad  un  qualche  lavoro  .  Ma  sic- 
come la  mente  mia ,  più  libera  e  più  indipen- 
dente di  me ,  non  mi  vuole  à  niiipr  conto  ob- 
bedire ;  talché  ,  se  lo  nii  fossi  propostò  ,  priiha 
di  leggere  il  Plinio  ,  di  voler  fare  un  Panegi- 
rico a  Traiano  ;rion  avrebbe  essa  fofsè  voluto 
raccozzar  due  tdé'e;  per  ingannare  ad  un  tem- 
po e  il  dolore  e  la  niente  ,'  trovai  il  compen- 
so di  violentarmi  in  una  qualcbe  òpera  di 
pazienza  e  di  sehiena  come  si  suol  dire. 
Perciò  tornatomi  fra  mani  quel  Sallustio  che 
circa  dieci  anni  priotà  avea  tradotto  in  Torino/ 
per  sémplice  Studio ,  lo  feci  ricopiare  col 
testo  accanto  ^  è  mi  pò^i  seriamente  a  cor- 
reggerlo ,  coli'  intenzione  e  speranza  eh'  egli 
riuscisse  una  coiu.  Ma  neppure  per  questa 
pacifico  lavoro  io  sentiva  il  mio  anìfmo  Capace 
di  continua  o  tranquilla  applicazione  ;  onde 
non  lo  migliorai  di  gran  fatto  :  anzi  mr  av- 
vidi ,  che  nel  bollore  e  deliri  d' uh  cuore^ 
(iTCoòciipato  e  scontento  f  riesce  forse  più  fM-s 
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Èìtììie  ìt  concepire  e  creare  ana  cosa  breve  H 
focosa ,  cbe  non  il  freddamente  limare  una"' 
eosa  già  fatta.  La  lima  è  un  tedio,  onde  facil- 
mente si  pensa  ad  altro,  adopfandola.  L« 
èreazione  è  una  febbre  ;  durante  l' accesso ,' 
tton  sì  sente  altro  che  lei.  Lasciato  dunque  'd 
Sallustio  a  tempi  pia  lieti ,  mi  rivolsi  a  con- 
tinuar quella  prosa  del  Principe  e  delle  L^* 
tere ,  da  me  ideata  e  distribuita  più  anni' 
prima  in  Firenze.  Né  scrissi  aHora  tutto  it 
primo  Libro ,  e  due  o  tre  Capitolf  del  secondo. 
Fin  Jall'  estate  antecedente,  al  mio 
tornare  d'  fngbilterra ,  ih  Siena ,  io  aveva 
pubblicato  ii  terzo  tolume  delle  Tragedie  ,  e 
mandatolo  ,  come  a  molti  aitici  valentuomini 
dT  Italia,  ancbe  all'  egregio  Cesarotti ,  pregan- 
dolo di  darmi  un  qualcbe  lume  sovra  il  mio 
stile  e  composizione  €  condotta.  Ne  ricevei  \tk 
quel!'  Aprile  una  lettera  critica  su  le  tre  tra- 
gedie del  terzo  volume ,  alla  quale  risposi 
allora  brevemente,  ringraziandolo ,  e  notando 
le  cose  che  mi  preano  da  potersi  ribattere  ; 
e  ripregandolo  d*  indicarmi  o  darmi  egli  un' 
qualche  modello  di  verso  tragico.  E  da  notar- 
si su  ciò ,  che  quello  sfesso  Cesarotti  il  quale' 
avea  concepiti  ed  eseguiti  con  tanta  maestria: 
ì  sublimi  versi  deli'  Ossian ,  essendo  stato 
richiesto  da  me  ,  qna^i  due  annt  prima ,  di 
volermi  indicare  un  qualche  modello  di  versa' 
•i:iolto  di  dialogo ,  egli  non  si  vergognò  di 
parlarmi  d'  alcune  sue  traduzioni  dal  Fracese, 
delia  Semiramide  e  dei  Maometto  di  Vd^ 
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tditey  stampate  già  da  molti  anni  ;  e  di  taòi-^ 

iameote  propormele  per  modello.  Queste  tra-i 
duzioni  del  Cesarotti  essendo  in  mano  di  chi^ 
ttnqae  le  Yorrà  legare,  nonr  occorre  eh  '  io 
aggiunga  riflessioni  su  questo  particolare  : 
Ognuno  se  ne  può  far  giudice  e  paragonare 
^uei  Tersi  tragici  con  i  miei  ;  e  paragonarli  an-i 
che  co»  i  versi'  epici  dello  stesso  Cesarotti: 
neiV  Ossian y  e  veder  se  paiano  delia  stessa 
officina.  Ma'  questo  fatto  servirà  pure  a  di- 
mostrare quanto  miserabìl  cosa  siamo  noi 
tutti  uomini ,  e  noi  autori  massinramente , 
the  sempre  abbia m  fra  le  mani'  e  tavolozza  e 
pennello  per  dipingere  aLltrui,  ma  non  mai' 
lo  specchio  per  ben  rimirarci  noi  stessi  ^  e 
conoscerci. 

il  Giornalista  di  Pisa  dovendo  poi  dare  o 
inserire  liel  suo  giornale  un  giudizio  critico 
Su  quel  mio  terzo  tomo  delle  tragedie ,  stimò' 
prù  breve  e  più  facil  cosa  il  trascrivere  a  di- 
rittura quella' lettera  del  Cesarotti)  con  le 
mie  ttù te,  che  le  servono  di  rispósta,  lo  mi 
trattenni  in  Pisa  sino  a  tutto  1'  Agosto  di 
quell'anno  1785;  e  non  vi  feci  più  nulla  da' 
quelle  prose  in  poi ,  fuxìrchè  far  ricopiare  le 
dieei  tragedie  stampate,  ed  apporvi' iti  margi- 
ne molte  mutazioni' ,  che  allora  nrì  parvero' 
soverchie;  ma  quando  poi  venni  a  ristamparle 
in  Parigi ,  elle  mi  vi  parvero  più  che  insuffi- 
cienti,, e  bisognò  per  lo  meno  quadruplicarle, 
^[el  ^taggio  di  quel  Tanno  godei  in  Pisa  del 
divertimiento  del  Giuoco  del  Ponte,  spettaiio- 
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lit  beliifiéimO)  che  rmnisce  un  non  so  che  di 
àiìtico  e  d'  eroico.  Vi  si  aggiunse  anco  un'  al- 
tra fe^ta  bellissinMi  d'un  altro  genere ,  la  Lu-« 
niinara  di  tutta  la  detta  ctttà  y  come  si  costu-^ 
ipa  ogni  due  j^hni  per  la  festa  di  San  Ranieri. 
Queste  feste  si  fecero  aHora  riunitamente  al- 
l' occasione  della  venuta  dei  Re  e  Regina  di 
Napoli  in  Toscana  per  tisitartj  il  Qran  Duca 
Leopoldo  ,  cognato  del  suddetto  Ke.  La  mia 
-vanaglorretta  in  quelle  feste  rimase  bastante- 
mente soddisfatta ,  essendomi  io  fatto  molto 
osservare  a  cagronede'mieibe'cayalli  Inglesi, 
che  vincevaiio  in  moje,  bellezza  e  bri0([|uanti 
altri  mai  cavalli  vi  fossero  calcitati  in  code- 
àt' occasione.  Ma  in  me^tzo  à  quei  mio  fallace 
é  pueril  godimento  ,  n)i'  convinsi  con  sommo 
dolore  ad  un  tempo  stesso  y  che  nella'  fetida  e 
friorta  Italia  ella  era  asiiai  più  faci!  cosa  il  far-* 
^i  additare  per  via  di  cavalli ,  che  nQt(  ftr 
i^i^dttragediie. 
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CAPITOLO  DECIMOSESTa 


Secondo  Viaggio  in  Alsazia,  doi^e  mi  fiss&. 

Ideativi  e  stesi  i  due  Bruti,  e  l*  Jbele. 

Studi  caldamente  ripigliati. 


In  <(tie8fo  frattempor  era  ripartita  di  Bolognar 
ta  mia  Donna,  ed  avrlatasi  Terso  Parigi  nel 
mese  di  Aprile.  JNon  volendo ^essa  tornare  » 
Roma,  in  nessnn  altro  itaogo  ell^  potea  pia 
convenien temente  fissarsi  che  ìnFk-ancia^dove 
avea  parenti,  adei4nze,  e  interessi.  Tratte-*^ 
natasi  io^àrig^sino  all'Agosto  inoltrato,  ellar 
ritornò  in  Alsazia  in  cjnella  stessa  tilia  dove 
e' era rno3 incontrati  l'anno  innanzi  Onde  io 
Ai  primi  di  Settembre  con  infinita  gi*)ia  e  pre-^ 
niT;^'a  mi  avviai  per  la  solita  strada  dell'  Alpi' 
Tirolesi.  Ma  l' aver  perduto  1'  amica  di  Siena , 
e  l'essersi  ^oramai  la  mia  Dbnna  traspiantata 
fuori  d' Italia,  mi  fece  anche  ri^^olvere  di  non* 
dimorarci  più  neppar  io.  E  benché  per  allora 
né  volessi,  né  convenisse  cIi'ì.q  mi  fissassra 
dimora  dove  ella,  io  cercai  pure  di  starle  il 
meno  lontano  eh'  io  potessi,  e  di  toglierci  al- 
meno r  Alpi  di  mezzo.  Fecf  dunque  muovere 
anche  tutta  la  mia  cavalleria^,  cEe  sana  e  salva* 
arrivò  un  mese  dopo  dì  me  ili*  Alsazia,  dove' 
a44ora  ebbi  raccòlto  ogni  mie'  cosa,  fuoifehè  r 
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JiBt'i,  clie  i  più, gli  àvea  lasciati  in  Roma.  Hk 
)a  mia  felicità  derivata  da  questa  seconda  riu- 
iiibne  non  durò  né  pò  tea  durare  altro  clie 
due  mesi  in  circa  ,  dovendosi  la  mia  Donna 
i*estituire  iù  Patìgì  tìeìì*  ihVerrio.  Nel  Decem- 
Bre  r  accompagnili  sino  à  Strasborgo  i  dove 
èon  mio  Sommo  dolore  costretlpdi  laéciarla, 
me  ne  separai  per  la  tefza  volta  ;  ella  con- 
'iinuò  la  sua  stradi  per  Parigi,  io  ritornai  nella 
iiostra  villa.  Ancorché  lo  fossi  scontento,  pure 
]a  mia  ailflizione  riusciva  ora  assai  minore 
della  passata  ;  trovandoci  pili  vicini ,  potendo 
èenza  ostacolo  è  senza  pericolo  di  nuòcerle 
dare^tiiia  scorsa  per  vederla  ,  ed  avendo  ÌH 
éomma  frii  noi  la  certezza  di  riredel-ci  rfélla 
prossima  estate.  Tutte  queste  s^et'aiìze  mi 
posero  uh  tal  balsamo  in  coi;po,  é  mi  ri- 
6cliiarirono  talmente  r  intelletto  cbe  di  bel 
iiuovo  intieraoaente  mi  diedi  In  braòcio  alle 
Muse.  In  quel  solo  invérbo  ,  nell^  quiete  e 
libertà  della  villa,  faci  assai  più  lavoro  che 
tion  avessi  fatto  mai  ili  cosi  breve  spazici  di 
tempo  :  cotanto:  là  continuità  del  peTltSre  ad 
una  stesisa  cosa  ^  è  il  non  aver  divagazioni 
tè  dispiaceri ,  abbreviandoci  l' ore  ad  un  tem-r 
pò  ce  le  moltiplica.  Appèha  tornalo  nel  mìo 
ritiro ,  da  prima  finfi  di  stendere  T  A^cfe  ; 
che  fin  dal  Oébémbfe  precedente  aveà' comin- 
ciato in  Pisa  ;  poi  infastidito  del  ìa'vof  o  (  cosa 
the  non  mi  aòcadcva  mai  nel  creare  )  non  lo/ 
àvea  più  potuto  proseguire.  Finitolo  orai 
felicemente,  senia  pigliate  più  respiro  stesi  ìH 


dby  Google 


14'* 

qaello  stesso   Decembre   la    Sofoni^ba  e    1m 
Mirra  .  Quindi  in  Gennaio   finii  interamen- 
te di  stendere   il  secondo  e  terzo  libro  dei 
Prìncipe  e  delle    Ltttcre  ;  ideai  e  stesi    'd 
Dialogo  della    Virtù  Sconosciuia  ,   tributo 
cbe  da  gran  tempo  mi  rimproTeraTa  di  non 
aver  pagato  alla  adorata  memoria  dei  degnis- 
simo amico  Cori  ;  e  ideai  inoltre,  e  diatesi 
e  verseggiai  la  parte  lirica  dell' Abele .  Tra« 
melogedia  ;   genere  di   cui  mi   occorrerà  di 
parlare  in  appresso ,  se  avrò  vita  e  mente  e 
mezzi  da  effettuare   quanto  mi  propongo  di 
eseguire  .  Postomi  quindi  al  far  versi  ,  non 
abbandonai  più   quel  mio  Poemetto  eh'  io 
non   r    avessi    interamente    terminato     col 
quarto   Canto  ;  e   quindi  dettati  ^   ricorret- 
ti ,    e  riannestati   insieme  i   tre  altri   cbe 
nello   spazio  di     dieci     anni    essendo    stati 
scritti  a  pezzi ,  aveano  (  e  forse  tuttora   ser- 
bano )  un  non  so  cbe  di  sconnèsso  ;  il  cbe  tra 
i  miei  molti  difetti  non  suole  però  avvenirmi 
nelle  altre  composizioni.  Appena  era  finito  il 
poema  ,  mi  cbe  in  una  delle  tante  e  sempre  a 
me  graditissima  lettere  della  mia  Donna  es^a 
come  a  caso  mi  accennavfi  di  aver  assistito  in 
teatro  ad  una  recita  del  Bruto  di  Voltaire ,  • 
cbe  codesta  tragedia  le  era  sommamente  pia- 
ciuta.   \o  j   cbe  r  a vea  veduta  recitare   forse 
dieci  anni  prima  y  e  cbe  non  me  ne  ricordava 
punte  y  riempiutemi   istailtaneamcntc  d'una 
rabida  e  disdegnosa  emulazione  si  il  cuor  cbe 
la  mente,  dissi  fra  me:  ^1  Che  Bruti  di  «» 
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„  Voltaire  ?  io  ne  farò  dei  Bruti  ;  e  li  fare 
1,  tutt'  a  due  :  i)  tempo  diraostrerà  poi ,  se 
f,  tali  soggetti  di  tragedia  si  addicessero  me- 
ff  glio  a  me  ^  o  ad  un  Francese  nato  plebeo  , 
yj  e  s>ttoscrittosi  nelle  sue  firme  per  lo  spazio 
„  di  settanta  anni  :  Voltaire  Gentiluomo  Or-^ 
yj  dinar  io  del  Re,  ,,  Né  altro  dissi  ^  uè  di 
questo  toccai  pur  parola  nel  rispondere  -  alla 
mia  D^nna  :  ma  subitamente  d'  un  lampo 
ideai  ad  un  parto  i  due  Bruti  quali  poi  gli  ho 
eseguili,  (n  questo  modo  uscii  per  la  terza 
volta  dal  mio  proposito  di  non  far  più  trage- 
die ;  e. da  dodici  eh'  essere  doveano ,  son  ar- 
rivate a  diicannove.  Su  i'  ultimo  Bruto  rin- 
novai poi  il  giuramento  ad  àpòlline  più  so- 
lenne eh'  io  non  l' avessi  fatto  mai ,  e  questo 
io  son  quasi  certo  di  non  l' averi  più  ad  in« 
fningere.  Gli  anni  ohe  mi  si  vanno  ammotan- 
do  sul  tergo  me  n'entrano  quas  mallevadori 
e. le  tante  altre  cose  di  altro  genere  che  mi 
restan  da  fare  ,  se  pure  farle  potrò  e  saprò. 

Dopo  aver  passati  cinque  i  più  mesi  in 
villa  in  UD  continuo  bollore  di  mente,  poiché 
appena  sveglio  la  mattina  per  tempissimo  io 
scriveva  cinque  o  sei  pagine  alla  mia  Donna  ; 
poi  lavorava  fino  alle  due  o  le  tre  dopo  mez- 
^ogiorno  ;  poi  andando  o  a  cavallo  ,  o  in  biroc 
ciò  per  un  par  d'ore  /in  vece  di  divagarmi  e 
riposarmi ,  pel  continuo  pensare  ora  a  quel 
verso ,  ora  a  quel  personaggio ,  or  ad  altro , 
mi  affaticava  assoi  più  l' intelletto  che  non  lo 
sollevassi;  mi  ritrovai  perciò  tiell'  Aprile  una 
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jSertjisiina  podagra  a  ridosso  la  qaaU  m'inehiq-* 
dò  per  ia  priuia  volta  io  ietto ,  e  mi  vi  tenn0 
immobile  e  a^duloj-atissimo  per  quindici  gior^ 
pi  almeno ,  e  pose  così  tfna  spificevole  inter- 
xuzioqe  ai  miei  studi  si  caldamente  avviati. 
Ma  troppo  avea  impreso  di  vivere  solitario  e 
pccifpate  y  ne  ci  avrei  potuto  resistere  senza 
i  cavalli  che  tanto  mi  sfor^avupo  a  pigliar 
1'  aria  aperta  ,  e  far  inoto.  A|a  anche  coi  ca- 
malli j  non  |a  potei  durare  c[uella  perpetua 
incessantJt' tensione  delle  fibre  del  cervello; 
e  se  la  gotta  ,  piji  ^avia  di  me  ,  non  iiii  vi  fa- 
ò0a  dar  tregua ,  avrei  finito  o  col  delirar 
d'intelletto,  o  col  soccombere  delle  forze  fi- 
siche, sendpmj  ridotto  a  quasi  tmlla  cibarmi 
^  pochiftsimp  dormire.  Nel  Maggio  tuttavia  \ 
mercè  Ifi  gran  dieta  e  il  riposo^  mi  trovaf 
inasta P temente  riavuto  ^\  forze  :  ma  alcuna 
sue  circostanze  particolari  avendo  impedito 
per  allora  la  mia  I)onna  di  venire  in  villa ,  e 
dovendo  differire  la  consolaziope  unica  per 
fne  9  del  vederla;  entrai  in  un  turbamento 
di  8piri)x>  f  che  mi  offuscq  per  più  di  tre  mesi 
}a  mente ,  ta(ch^  poco  e  male  lavorai ,  fino  al 
fin  d'  Agosto  9  quando  al  riapparir  dell'  aspet- 
tata Donna  tutti  questi  rniei  mali  di  accesa 
p  scontenta  fantasia  spariroi^o.  appena  ria- 
yutomi  di  mente  e  di  corpo  ,  dati  air  oblio  \ 
dolori  di  questa  lontananza ,  che  per  mia  buo- 
lia  sorte  fu  Y  ultima  ,  tosto  mi  rimisi  al  lavo- 
ro con  ardore  e  furore  .  À  segno  che  verso  i( 
)yi«zftO  Pecembre ,  i^he  si  parti  poi  insieme^ 
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per  Parigi ,  io  nù  trovai  ayer  verseggiate  Io 
J\gide  ,  la  Sofonisba,  e  la  Mirra,-  mi  trovai 
stesi  i  due  Bruti  y  e  scritta  la  prima  satira. 
Questo  iiuovo  genere  ,  di  cui  nvea  già  ideato 
e  distribuiti  i  soggetti  fin  da  nove  anni  prima 
in  Firenze ,  l'aveva  anche  tentato  allora  in 
esecuzione;  ma  scarso  ancora  troppo  di  lin* 
gua  e  di  padronanza  di  rima ,  mi  ci  era  rotto 
le  corna  ;  talché  j  dubbio  dal  potervi  riuscire 
quanto  allo  stile  e  verseggiatura  ,  ne  avea 
quasi  deposto  il  pensiere.  Ma  il  raggio  vivifi- 
cante della  Donna  mia  f  mi  ebbe  allora  resti- 
tuito T  ardire  e  baldanza  necessari  da  ciò  ;  e 
postomi  al  tentativo  mi  vi  parve  esser  riusci- 
to, a  principiare  almeno  l'aringo  ,  se  non  a 
percorrerlo,  E  cosi  pure ,  avendo  prima  di 
partir  per  Parigi  fatta  una  rassegna  delle  mie 
rime  ,  e  dettate  e  limate  gran  parte  ,  ,me  ne 
trovai  in  buon  numero  ,  e  forse  troppe. 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Viaggio  a  Parigi»  Ritorno  in  Alsazia,  dopo 
aver  fissato  col  Didot  in  Parigi  la  stampa 
di  tutte  U  diciannove  tragedie.  Malattia 
fierissinia  in  Alsazia ,  dove  V  amico  Ca^ 
luso  era  venuto  per  passare  l'estate  con 
noi. 

{An,   1787)  JUopo   quattordici   e   più  naesì 
non  interrotti  di  soggiorno  in  Alsazia  9  partii 
Ì0SÌiBme  Qon  la  Signora  alla  volta  di  JParigi  ; 
Tom.  II.  i3 
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luogo  a  me  per  natura  sua  e  mia  sempre  spa  • 
cevolissimo  ,  ma  che  mi  si  facea  allor  para- 
diso poiché  lo  abitaTa  la  mia  Donna.  Totta- 
Tia ,  essendo  incerto  se  yì  rimarrei  lunga- 
mente ,  lasciai  gli  amali  caralli  nella  villa  di 
Alsazia  ,  e  munito  soltanto  di  'alcuni  iibrì  e 
di  tulti  ì  miei  scritti  mi  ritrorai  in  Parigi. 
Alla  prima,  il  romore  e  la  puzza  di  quel  Caos 
dopo  una  sì  lunga  Tilleggiatura  mi  rattrista- 
rono assai.  La  combinazione  pei  dei  ritro- 
varmi alloggiato  assai  lontano  dalla  mia  Don- 
na ,  oltre  miir  altre  cose  che  di  quella  Babi- 
lonia mi  dispiaceano  sommamente,  mi  avreb- 
bero fatto  ripartirne  ben  tosto  se  io  avessi 
vissuto  in  nte  stesso  e  per  me  ;  ma  ciò  non 
essendo  da  tanti  anni  oramai ,  con  motta  ma- 
linconia mi  adattai  alla  necessità  ,  e  cercai  di 
cavarne  almeno  qualche  utile  coli'  impararvi 
qualche  cosa.  Ma  quanto  all'arte  del  verseg- 
giare non  v'  essendo  in  Parigi  nessuno  dei 
letterati  che  intenda  più  che  mediocrebiente 
la  Imgna  nostra  ,  non  c'era  niente  da  impa-* 
rarvi  per  me  :  quanto  poi  alt'  arte  dramma- 
tica in  massa ,  ancorché  i  Francesi  vi  si  ac- 
cordino ossi  stessi  esclusivamente  il  primato, 
tuttavia  i  miei  prineipj  non  essendo  gli  stessi 
che  han  praticato  i  loro  autori  tragici ,  molta 
e  troppa  flemma  mi  ci  volea  per  sentirmi 
dettare  magistralmente  continue  sentenze,  di 
cui  molte  vere ,  ma  assai  male  eseguite  da 
.  essi.  Pure,  essendo  il  mio  metodo  di  poco 
contradire ,  e  non  mai  disputare ,  e  itioltitsi- 
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tno  e  tatti  ascoltare»  e  non  credere  poi  qua* 
siche  mai  in  nessuno  ;  io  tanto  e  tanto   impar*' 
rava   da  quei  ciarlieri  la  sabliiue  arte  del 
tacere. 

Quel  primo  soggiorno  »  di  sei  e  più  mesi  in 
Parigi  ,  mi  gioTo  ,  se  non  altro,  alla^salute 
vioUissiitio.  Prima  del  mezzo  Giugno  si  ri- 
pirtì  per  la  .yiila  d'Alsazia.  Ma  intanto  stan« 
do  in  Parigi  av«Ta  rerseggiato  il  Bruto  Pri- 
mo ,  e  per  un  accidente  assai  comico  mi  era 
toccato  di  rim pasticciare  tutta  intera  la  Sofo- 
nisba.  La  volti  leggere  ad  un  Francese  già 
mio  conoscente  in  Torino ,  dove  aveva  sog- 
giornato degli  anni  ;  persona  intelligente  di 
cose  drammatiche  ;  e  che  pi&  anni  prìif<a  mi 
avea  ben  consigliato  sul  Filippo,  quando  glie 
io  avea  letto  in  prosa  Francese,  di  trasporvi 
il  consiglio  dal  quarto  atto  dov'  era,  nel  terzo 
dovfi  poi  è  rim  usto ,  e  dove  nuoce  assai  meno 
alla  progressione  dell'azione,  di  ^ucl  che  di- 
nanzi nuoceva  nel  quarto  Sicché  leggendo  io 
quella  Sofonisba  ad  un  giudice  competente, 
ini  immedesimava  in  lui  quanto  io  più  poteva, 
per  argomentare  dal  di  lui  contegn<i  più  che 
dai  di  lui  detti ,  qual  fosse  il  suo  schietto  pa- 
rere. Egli  mi  stava  ascoltando  senza  battere 
palpebra  ,*  ma  io ,  che  altresì  mi  stava  ascol- 
lando per  due ,  incominciai  da.  mezzo  il  se- 
cond'  atto  a  sentirmi  assalire  da  una  certa 
freddezza ,  che  talmente  mi  andò  crescendo 
nel  terzo ,  eh'  io  non  lo  potei  pur  finire  ;  e 
preso  da  un^impeto  irresistìbile  la  buttai  svlì 
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^oco  )  che  sta  ramo  al  caitiminetto  noi  dae  so- 
iissimì  ;e  parca  che  quel  fuoco  mi  fosse  come 
un  tacito  int ito  a  quella  severa  e  pronta  giu- 
stizia. L'amico,  sorpreso  di  queir  inaspettata 
stranezza    (stante  che  io  non  avea    neppur 
detto  una  paiola  fino  a  quel  punto  ,  che  t' ac- 
cennasse neppure),  si  buttò  «olle  mani  su  lo 
Incarta  rio  per  estrarlo  dai  fuoco  ^  ma  iorgià 
colle  molle  chi  arerà  rapidissima  mente   im- 
pugnate ,  inchiodai  si  stizzosamente  la  povera 
Sotonisba  fra  i  due  o  tre  pezzi  che  ardevano, 
<;he  le  convenne  ardere  anch'  essa  ;  né  ab- 
bandonai y  da  esperto  carnefice  ,  te  molle  ,  se 
non  se  quando  la  vidi  ben  avvampante  e  ab- 
bronzita andarsi  sparpaghando  su  per  la  gola 
del  camminetto.  Questo  mòto  frenetico  fu  fra- 
tello carnale  di  quello  di  Madrid  contro  il 
povero  Elia  ;  ma  ne  arrossisco   assai  ^enq , 
e  mi  riusci  d'un  qualche  utile.  Mi  confermai 
allora  neli'  opinione  eh'  io  avea  più  volte  con- 
cepita su  quel  soggetto  di  tragedia  ;  eh'  egli 
era  sgradito,  traditore ,  appresentante  alla 
prima  un  falso  aspetto  tragico ,  e  non  lo  man- 
tenendo poi  saldo  :  e  feci  quasi  proposito  di 
non  vi  pensar  altrimenti.  Ma  i  propositi  di 
autore  son  come  gii  sdegni  materni.  Mi  ri- 
cadde  due  mesi   dopo   quei!' infelice   prosa 
della  giustiziata  Sofonisba  fra  mai;  e  rilettala, 
trovandovi  pure  qualche  cosa  di  buono ,  la 
ripigliai  a  verseggiare,  abbreviandola  assai, e 
tentando  con  lo  stile  di  supplire  e  masche- 
1  a  re  le  mende  inerenti  al  toggetto.  £  benché 
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io  ^.-Ypcssi  )  e  s»|\pUi ,  eh'  ella  non  era  ne  sap- 
rebbe mai  tragedia  ili  prim'urdine^  non  ebbi 
con  tatto  ciò  MÌl  t;oruggìo  di  poria  ói\  parte> 
perchi  era  il  iolo  soggelto  in  cui  si  potessero 
opportuDUuiento  STÌluppare  gli  alti  sensi  delle 
sublimi  Cartagine  e  llorna  .  Onde  di  varie 
scene  di  4|uella  debole  tragedia  ,  io  uii  pre-* 
gio  non  poco . 

Ma  la  totalità  delle  mie  tragedie  parendo-» 
mi  a  quell'epoca  esser.^i  fattu  oramai  cosa 
matura  per  una  stampa  gencralie  ,  mi  proposi 
allora  di  voler  almeno  cavar  questo  iVutlo 
d»l  mio  soggiordo  che  sarei  per  hssare  d'  al- 
lora in  poi  in  Parigi  f-  di  farne  una  edizione 
bella  ,  accurata  ^  a  beli*  agio,  senza  risparmio 
nessuno  ne  di  spesa  ,  né  di  fatica.  Prima  dun^ 
que  di  decidermi  per  questo  o  per  quello  de** 
gii  stampatori,  volli  fare  una  prova  doi  ca^^ 
ralteri ,  e  Proti ,  e  mane^i  tipografici  Pari-^ 
giniy  trattimdosi  di  una  lingua  forestiera  . 
Trovandomi  sin  dall'  anno  innanzi  dettato  e 
corretto  il  Panegirico  a  Traiano ,  lo  stampai 
A  quest' effettuo ,  ed  essendo  cosa  breve  ,  in 
un  mesetto  fu  terminato  •  £  saviamente  feci 
di  tentar  quella  prova  ,  avendo  poi  cambia- 
to lo  stampatore  assai  in  meglio  per  tutti  i 
versi.  Onde,  accordatomi  con  Didòt  mag- 
giore ,  uomo  intendeotissimo  ed  appassionato 
deir  arte  sua  ,  ed  oltre  ciò  accurato  molto  y  e 
sufficientemente  esperto  della  lingua  Italiana, 
io  cominciai  aio  dai  Maggio  di  queir  anno 
1767  a  stampare  il  primo  volume  delle  tr.i* 
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gedie.  Ma  incomincistt  per  impegnar  me  « 
Jai  y  più  che  per  altro  ;  sapendo  bentsstino, 
che  doTeodo  io  porljre  nel  Giugno  per  trat-^ 
tenermi  in  Alsazia  fino  ali'  inverno  ,  la  stam- 
pa in  quel  frattempo  non  progredirebbe  gran 
fatto  ;  ancorché  si  prendessero  le  misure  per  * 
fermi  arere  settimana Imen te  la  prove  4a  cor- 
reggersi in  Alsazia ,  «  rimandarsi  in  Parigi  « 
In  questo  modo  io  mi  legai  da  me  stesso 
doppiamente  a  dover  ritornare  1'  inverno  in 
Parigi  ;  cosa  alla  quale  sentiva  ripugnanza 
non  poca  :  volli  perciò  ,  che  mi  vi  dovessero 
costringere  parimente  e  la  gloria  e  l'amore. 
Lasciai  al  Didot  il  manoscritto  delle  prose 
che  precedono,  e  quello  delle  tre  prime  tra- 
gedie,  eh'  io  stupidamente  credei  ridotte,  li- 
mate e  accurate  quanto  potessero  essere  5  rae 
n'  avvidi  poi ,  quando  fu  posto  mano  a  stam-> 
parie  ,  quanto  io  mi  fuSsi  ingannato . 

Oltre  r  amor  delia  quiete,  V  amenità  della 
villa,  l'essere  quivi  più  lungamente  con  la  mia 
Donna  ,  alloggiato  sotto  io  stesso  tetto  ;  l'  a« 
vervi  i  miei  libri >  e  gli  amati  cavalli;  tutti 
questi  oggetti  erano  caldissimi  sproni  al  farmi 
ritornar  con  delizia  in  Alsazia.  Ma  un'  altra 
ragione  vi  si  aggiunse  anche  allora  ,  che  me 
ne  dovéa  duplicare  il  diietto.  L'  amico  Calu- 
80  mi  avea  insperanzito  ,  cfa'  egli  verrebbe  in 
Alsazia  a  passar  queir  estate  con  noi;  ed  era 
questi  l'ottimo  degli  uomini  da  me  conosciu- 
ti,  e  l'  ultimo  amico  rimastomi  dopo  la  mor- 
te del  Gori.  Dopo  aicuue  settimane  dal  no- 
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Siro  arrivo  in  Alsasia  j  wrso  il  fin  iì  Luglio  It 
mia  Donna  ed  io  partimmo  dunque ,  espres-* 
samehte  per  andare  ad   incontrare  T  amico  ' 
fino  a  Ginevra  ;  indi  ce  ne  ritornammo  con  ' 
esso  per   tutta  la  Svizzera  sino   alla   nostra 
vii  (a  presso  a  Colmar  ;  dove  ebbi  allora  rifi- 
nite tutte  le  mie  pììi  care  cose,  (I  primo  di->  * 
scorso  eh'  io  ebbi  a  tener  coti  i'  amico ,  fu  , 
oltre  ogni  mia  espettazione  ,  di  affari  dome-* 
stici.  Egli  avea  avuto' dalla  mia  ottima  Madre 
un'  incombenza  assai  Strana,  visto  V  età  mia^ 
le  occupazioni ,  e  il  pensare  mio.   Questa  era 
una  proposizione  di  matrimonio.  Egli  me  la 
fece  ridendo  ;  ed  io  pure   ridende   gliela  ne- 
gai :  e  ^i  >)ombinò  la   risposta  da  farsi   alla 
mia  amorosissima  Madre ,  che  ci  scusasse  am-^ 
bedue.  Ma  per  dawi  ui^  saggio  dell'  affetto  e 
semplice  costume  di  quella  rispettabtl  Donna, 
porrò  qui  in  fondo  di  pagina  la  di  lei  Ietterà 
su  questo  soggetto. 


LETTERA 

bBLLA  MADRE  DELL'  AÙTORB. 

Carissimo ,  ed  amatissimo.  Figlio» 

Li  S  corrente  scrissi  al  Sig*  Abaie  di  Ca^ 
luso  accie  ¥i  .facesse  una  propo$Ì9Ìone^  di 
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Finite  i\  tettato  dei  Mairi mofiiò, oi  sfocai-» 
mo  reciproca  mente  il  cuore  T  amico  ed  io  coi 
discorsi  delle  ama tissinie  leltere.lo  mi  sentiva 
Terameate  oeceKsità  di  conversare  su  1'  arte , 
di  parUr  italiano 5  e  di  cose  Italiane;  tutte 
privazioiii  die  da  due  anni  mi  si  f«ictano  sen- 
tire non  poco;  e  ciò  eoa   assai-  grande  mio 


mairùniQnio  avvarUaggiosQ  y  che  sd  si  offre 
una  figlia  di  famiglia  distintissima  per  pa^ 
dre  e. madre  ^  ed  ctedf^  della  maggior  parte 
del  bene  paterno  ;  il  qual  padre ,  per  essere 
stata  molto  amico  del  vostro ,  desidererebbe 
di  dsre  a  voi  la  sua  umJca  figlia  a  prefe-' 
rffnzm  di  ogni  altro j  per  U  desiderio  di  far 
rivolere  la  casa  Alfieri  in  questa  città  .  Vi 
ho  fatto  fckrc  questa  proposizione  per  mezzo 
del  vostro  amico  ,  sperando  che  egli  forse 
avrebbe  avuto  il  dono  di  persuadervi  ;  ed 
anche  y  meeiè  C0n  lui  foste  pia  in  libertà  y 
senza  timore  di  contristar/ni  ,  di  dare  il  vo^ 
stro  sentimento  y  poiché  Dio  sa  quanto  vi 
amo  y  e  se  io  potessi  mai  idearmi  niente  in 
questo  mondo  di  mia  maggior  consolazione 
e  conforto  ^  che  di  risedervi  e  ristabUito  nel 
paese  e  nella  stessa  vostra  città  :  ma  pure 
non  vorrei  contribuire  ad  una  vostra  tal  ri^ 
soluzione  che  non  fosse  di  vostro  genio  o  di 
vostra  convehienza ,  perchè  io  ci  son  pia  per 
poco  in  questo  moìido;  e  però  non  vi  è  da 
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senpito  nel!'  arie  in-inci  pai  mente  del  verseg- 
gia rr.  £  certo,  se  questi  ultimi  fahinsi  uomi- 
ni FraVicesi ,  come  Voltai  re  e  Rousseau  j, 
avessero  dovuto  gran  parte  dèlia  *  lofo  vita 
andarsene  erranti  in  diversi  paesi  in  cut  la 
loro  iingna  Ibs^e  stata  ignota  o  negletta  ,  e 
non  avessero  neppur  trovato  con  chi  parlar- 


a\wr  riguardo  a  me  per  un  tal  vincolo.  Però 
sto  aspettando  la  vostra  definitiva  determi-- 
nazione  per  dare  una  risposta  a  chi  si  inte^^ 
ressa  per  la  Damigella  ,  «e  spero  di  averla  o 
da  voi  medesimo  ,'a  per  mezzo  del  sig.  Ab, 
di  Caluso ,  iU  quale  vi  prego  di  porgere  è 
miei  complimenti.  Mio  marito  vi  saluta  ca^ 
ramente  ,  Ed  abbracciandovi  con  tutto  Vaf-^ 
fetto  y  sono  ,> . 

jisti  y  22  Agosto  i78f  • 

Vostra  qffez»  Madre 


Essendo  io  per  natura  poco  curióso ,  non 
ho  mai  poi  ricercato ,  né  saputo ,  né  indovi^ 
nato  chi  potesse  essere  ffuesta  mia  destinata 
sposa  :  né  credo  che  l*  amico  lo  sapesse  egli 
stesso  ;  non  glie  lo  domandi0j  né  mostrò  di 
saperlo  . 
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la  ,  e^si  n«n  avrebbero  forse  arato  la  imper-* 
turbabilifà  e  la  tenace  costanza  di  scrivere 
per  semplice  amor  .ieiV  arte  e. per  n^ero  sfo- 
go ,  comt  facera  io  f  ed  ho  fatto  pòi  per  tanti 
artnicoBfiecutivi  f  costretto  dalle  circostanze 
di  vivere  e  conversare  sempre  con.  Barbari  : 
che  tale  si  può  francarni^nte  denominare  totta 
l^Ettropa  da  noi ,  quanto  alia  letteratura  ita- 
liana ;  come  lo  è  pur  troppo  tuttavia ,  e  non 
poco  ,  una  gran  parte  della  stessa  Italia  ,  sui 
nescia.Giìe  se  si  vuole  anche  per  gì'  Italiani 
scrivere  egregiamente  j\e  che  si  tentino  versi 
in  cui  spiri  1'  arte  del  Petrarca  e  di  Dante  ;. 
cbi. oramai  in  Italia ,  chi  è  «h/^ '.veramente  e 
legga  ed  intenda  e  gusti  e  vivamente  tenta 
D«nie  e  il  Petrarca  ?  uno  in^niille^,  a  dir  mol- 
tu.  Con  tutto  ciò  y  io  immobìFe  nella  persua^ 
sione  del  vero  e  del  bello  ,  antepongo  d*  as- 
sai ,  (  ed  afferro  ogni  occasione  di  fi^r  tal  pro- 
testa )  di  gran  lunga  antepongo  di  scrivere  in 
una  lingua  quasi  che,incrta,e  per  un  popolo 
morto  ,  e  di  vedermi  anche  sepolto  prima  di 
morire,  allo  scrJverls  io  codeste  lingue  sorde 
e  mute  ,  Francese  ed  Inglese ,  ancorché  dai 
loro  cannoni  ed  eserciti  elle  si  vad^mo  ponen- 
do in  moda.  Piuttosto  versi  italiani  (  purché 
ben  torniti  )  i  quali  rimangano  perora  igno- 
rati ,  non  intesi,  o  scherniti  ;  ■  che  non  versi 
Francesi  mai  ^  od  inglesi,  o  d'  altro  simil  ger- 
go prepotente,  quando  anche  ne  dovessi  im- 
mediatamente esser  letto  ,  ap{>laudìto  ,  ed 
ammirato  da  tutti.  Troppa  é  la  difierenfta  dal 
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•suonare  la  nobile  e  soave  arpa  ai  propri  orec- 
chi ,  ancorché  nessuno  ti  ascolti ,  al  suonare 
la  Til  cornamusa  ,  ancorché  un  volgo  intero 
di  orecchiuti  ascoltanti  ti  faccia  pur  plauso 
solenne.  ^^ 

Torno  all'  amico  ,  con  cui  di  queisti  e  si- 
mili sfoghi  mi  occorreva  spesso  di  fare  ;  il 
che  mi  riusciva  di  sommo  sollievo.  Ma  poco 
durò  quella  mia  Muòva  ed  intera  felicità  ,  di 
paissare  queilieati  giorni  tra  così  amate  e  de* 
gne  persone.  Un  accidente  occorso  all'  amico 
venne  a  sturbare  la  nostra  quiete.  Cavalcando 
egli  meco  fece  una  caduta  ,  in  cui  si  slogò  il 
pugno.  Da  prima  credei  rotto  il  braccio ,  e 
anche  peggio  ;  onde  me  ne  rimescolai  forte^ 
mente  ,  e  tosto  al  di  lui  male  si  aggiunse  il 
in  io  proprio  ,  ma  di  gran  lunga  maggiore.  Mi 
assalì  due  giorni  dopo  una  dissenteria  ferocis^ 
Sima  .  che  andò  sì  ostinatamente  crescendo  , 
che  al  decimoquinto  giorno,  non  essendo  più 
entrato  nel  mìo  stomaco  altro  che  acqua  ge- 
lata, e  le  pestilenziali  evacuazioni  oltrepas- 
sando il  numero  dì  80  nelle  ^^  ore  ,  mi  ritro- 
vai ridotto  presso  che  in  fine ,  seiiza  pui*  aver 
quasi  punto  febbre.  La  mancanza  del  calor 
naturale  era  tale  ,  che  certe  fornente  di  vino 
aromatizzato  che  mi  si  facevano  su  lo  stoma- 
co e  ventricolo  per  rendere  una  qualche  at- 
tività a  quelle  parti  spossate  ,  ancor  che  esse 
fomente  fossero  bollenti  a  segno ,  che  i  fami- 
gliari nel  maneggiarle  vi  si  pelassero  le 
mani ,  ed  io  il  corpo  nell*  applicarmele  ,   con 
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tutto  ciò  le  mi  pareaii  sempre poclùssimo  cu. 
de,  e  d'altro  naii  i»i  doleva  cbe  della  loro 
freddezza.  JHon  v'  era  più  vita  nel  mio  indivi- 
duo, altro  cbe  nel  capo,  il  qnale  indebolito  si, 
ma  chiarissimo  rimancvaaii.  Dopoi  i5  giorni 
ii  male  allentò,  e  adagio  adagio    retroce- 
dendo ,  verso  il  trentesimo  giorno  le  evacua- 
zioni ^rano  però  ancora  oltre  io  nelle  24  ore. 
Mi  trovai  finalmente  libero  dopo  seisettimn- 
ne ,  ma.  inscbeletrito  e  annichilato  in  tal  mo- 
do ,  che  per  altre  quattro  settimane  in  circa, 
quando  mi  si  do vea  rifar  il  letto  ,  mi  levava- 
mo di  peso  per  traspornai  in  un  altro  finché 
fossi  riportato  pel  primo.  Io  veramente  non 
utedeì  di  poterla  superare.  Doleami  asseti  di 
morire,  lasciando  la  mi^  Donna,  l'amico, 
ed  appena  ,  per  cosi  dire,  abbozzata  quella 
gloria ,  per  cui  da  dieci  e  più  amii  io  aveva 
tanto  delirato,  ^  sudato:  cte  io  benissimo 
mentiva  che  di  lutti ijuegli  scritti  eh'  io  lascie- 
rei  in  quel  punto ,  nessuno  era  fatto  e  finito 
come  mi  parca  di  potérlo  fare  e  finire,  aven- 
done il  dovuto  tempo.  Mi  confortava  pe*-  al- 
tra  parte   non  poco  ,  giacché  morir  pur  do- 
Tea  ,  di  morire  almen  libero  ,  e  fra  le  due  più 
amate   persone   eh'  io  mi  avessi ,  di  cui  mi 
pareva  d'avere  e  dì  méntar<e  P amore  «  la 
'  slima  ;  e  di  morir  finalmente  innanzi  di  aver 
provato  tanti  altri  mali  ^  fisici  che  morali ,  a 
cui  si  va  incontro,  invecchiando.  Io  aveva  co- 
rnunicato  all' amico  tulle  le  mie  intenzioni 
circa  alia  stampa  già  avviata  delle  tragedie. 
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è  \k  avrebbe  €)tta  continaare  egli  in  mia  re-' 
ce.  iVli  SODO  poi  ben  convinto  in  appresso, 
quando  io  fui  all'  atto  pratico  di  quella  stam<- 
pa  che  durò  poi  qunsi  tre  anni ,  che  atte&o 
r  assiduo  ,  e  lunghissimo  ^  e  tediosissimo  la- 
voro che  mi  tì  convenne  di  farvi  sopra  le  pro- 
ve f  se  poco  era  il  fatto  sino  a  quel  punto , 
ove  fossi  mancato  io  ,  quello  che  lascìaTa  sa* 
rebbe  veramente  stato  un  nulla  ,  ed  ogni  fa* 
tica  precedente  a  quella  dello  stampare  era 
intieramente  perduta /se  quest' ultima  non 
sopravveniva  per  convalidarla.  Cotanto  il  co- 
lorito e  la  lima  si  fanno  parte  assolutamente 
integrante  d'  ogni  qualunque  poesia. 

Piacque  al  destino  ,  cu'  io  la  icampassi 
per  allora  ,  e  che  le  mie  tragedie  ricevessero 
da  me  poi  quel  compihiento  ch'io  era  in  gra- 
do di  dar  loro  ;  e  di  cui  forse  (  s' elle  hanno 
gratitudine  )  potranno  contracca rnhiatrmi  col 
tempo ,  non  lasciando  totalmente  perire  il 
mio  nome. 

Guarii,  come  dissi ,  ma  a  stento  ;  e  rimasi 
COSI  indebolito  anche  della  mente ,  che  tutte  . 
le  prove  delle  tre  prime  tragedie ,  che  suc- 
cessivmaente  nell^  spazio  di  circa  quattro 
mesi  in  quell'  anno  mi  passarono  sotto  gli 
occhi,  n©n  ricevettero  da  me  uè  la  deci«na 
p/irtc  delle  emendazioni  eli'  avrei  dovuto  far- 
vi. Il  che  fu  poi  in  grau  parte  cagione  ^  che 
due  anni  dopo  ,  Qnito  di  sta  ii|iari.^  tutte  ,  ri- 
c<»minciai  da  capo  a  riMampir  quelle  prinie 
tre  ;  à  solo  fine  di  soddisfare  all'  arte  e  a  uve 
'ToiH.U:  .\  :J4.     ' 
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-stesso  {  e  forse  a  me  solo  ;  cLe  «pochissimi  al 
certo  vorrunoo  o  sapranno  baciare  alle  mu- 
tazioni fuU«vi  qaanto  alio  stile;  le  quali, 
ciascuna  per  se  son«  inezie  ;  tatte  insieme  , 
son  molte  e  importanti ,  se  non  per  ora  ,  col 
tempo. 

CAPITOLO  DECIMOTTA  YO, 

Soggiorno  di  tre  e  pia  anni  in  Parigi.  Siam-^ 
pa  di  tutu  le  tragedie.  Slampa  nei  tempo 
stesso  di  molte  altro  opere  in  Kehi. 

(  j4n.  1767  )  xxppena  ioconiiiicìava  alquan- 
to a  riavermi  9  che  V  amico  >  (  anch'  e§li  mol- 
to prima  gaarito  delia  slogatura  del  pugno) 
avendo  delle  occupazioni  letterarie  in  Torino, 
dove  era  Segretario  dell'  Accademia  delle 
Scienze  ,  volle  far  una  scorsa  a  Strasborgo 
prima  di  ripartir  per  V  Italia.  le ,  benché  an- , 
cera  infermicoio,  per  goder  pi&  lungamente 
di  lui«  ce  lo  volli  aecompagnare.  Ed  anche  la 
Signora  ci  venne  ,  e  fu  neirOtlobve.  Sì  andò 
fra  Tal  tre  cose  a  vedere  la  famo9a,,  tipografia 
stabilita  in  Ecehl  grandiosamente  dal  signor 
di  Beaumarchais  fC(À  caratteri  di  Badien^iU 
le  comprati  da  esso ,  e  destinato  il  tutto  iiUe 
molte  e  varie  edizioni  di  tutte  1'  Opere  di 
Voltaire .  La  bellezza  di  quei  caratteri ,  la 
diligenza  degli  artefici  ^  e  r  opportanità  che 
mi  8ommini$ti*ava  1'  essere  io  mpUo  conor 
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scénte  del  sodetto  Beaumarchais  dimorante 
ili  Pangi  y  m' inrogliarono  di  prevalermene 
per  colà  stampare  tatte  1'  altre  mìe  opere 
che  tragedie  non  «rano;  ed  alle  quali  avreb- 
]>evo  potuto  essere  d' intoppo  le  solite  siiti-* 
cfaexM  Censorie,  le  quali  esistevano  allora 
anche  in  Francia ,  e  non  pieqt^le.  Sempre  ha 
ripugnato  moltissimo  air  indole  mia  di  dover 
subire  revisione  per  poi  stampare.  Non  già 
eh'  io  creda ,  né  voglia  che  s' abbia  a  stam-> 
pare  ogni  cosa  :  ma  per  me  ho  adottata  nello 
intero  la  legge  d' Inghilterra  ,  ed  a  quella  mi 
attengo  ;  ne  io  mai  nessuno  scritto  ,  che  non 
potesse  liberisshnamente  a  senza  biasimo  nes- 
suno dell'  autore  essere  stampato  nella  beata 
e  veramente  sola  libera  Inghilterra.  Opinioni, 
qnante  se  ne  vuole  :  individui  offesi,  nessuni  : 
costumi  j  rispettati  sempre  .  Queste  sono 
state ,  e  saran  sempre  le  sole  mie  leggi ,  ne 
altre  se  ne  può  ragionevolmente  ammettere , 
né  rispettare . 

Ottenuta  io  dunque  direttamente  dal  Bcau^ 
marchais  di  Parigi  la  permissione  di  preva- 
lermi in  Keld  della  di  lui  ammirabile  stam- 
peria, can  quell'occasione  d'esservi  capitato- 
ie  stesso  ,  lasciai  a  que'  suoi  ministri  jl  mano- 
scritto delle  nue  cinque  Odi,  che-  intitolate 
avea  ,  U America  Liberà  y  a  fine  «he  questa 
Operetta  mi  servisse  come  di  saggio.  £d  in 
fatti  ne  rtasci  cosi  bella  e  corretta  ia  stampa , 
cb' io  poi  per  due  e  più* anni  consecutivi  vi 
andai  successivamente  stampando  tutte  quel- 
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te  aUre  opere ,  che  si  son  tistc  o  che  st  Te- 
rranno. E  le  prove  me  ne  venivano  setiima- 
nolmente  spedite  a  rivedere  in  Parigi;  ed  io 
continttatamenle  andava  sempre  malandò  e 
rimutando  i  bei  versi  interi  ;  a  ciò  invitando- 
mi ,  oltre  la  smisurata  voglia  dei  far  meglio, 
anche  la  siiigolar  compiacenza  e  docilità  di 
quei  Proti  di  Kehi ,  dei  quali  non  mai'  abba- 
stanza mi  potrei  lodare;  diversissimi  in  ciò 
dai  Proti,  compdsitoH,  e  torcolieri  del  Didol 
in  Pd^rigl  ,  che  mi' hanno  si  lungamente  fatto 
fare  il  sangue  verde  ,  e  cotanto  mi  hanno  ta- 
glieggiato nella  borsa,  facendomi  a  peso  d'oro 
arbitrariamente  ricomprare  ogni  mutazion  di 
paiola  eh'  io  facessi  :  talché  se  si  suole  talvol- 
ta nella  vita  ottenere  ricompensa  dell* emen- 
darsi ,  io  ho  dovuto  air  incontro  pagare  per 
emendare  i  miei  spropositi ,  o  per  ha  rattarlL 
Si  tornò  A' jérgentina  nella  villa  di  Colmar^ 
e  pochi  giorni  dopo,  verso  il  finir  d'Ottobre, 
r  amico  se  ne  partì  per  Torino  ,  lasciandomi 
sempre  più  desiderio  di  se^  e  della  sua  dotta 
e  piacevole  compagnia.  Si  stette  ancora  tatto 
il  Novembre  ,  e  parte  del  Decembre  in  rilla, 
nel  qual  tempo  mi  andai  rimettendo  adagino 
della  grande  scossa  avuta  negli  intestini;  e 
così  mezzo  impotente  tanto  verseggiai  alla 
meglio  y  o  alla  peggio ,  il  BrutO'Secondo,  che 
dovea  esser  T ultima  tragedia  ch'io  mai  fa- 
rei ;  e  quindi  dovendo  venir  V  ultima  a  stnm. 
parsi ,  non  mi  potea  mancar  poi  tempo  di  li- 
marla e  ridurla  a  bene. 
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Arrirài  in  Parigi  9  dorè  àUeso  l'inSpcgii^ 
della  intrapresa  stampa^  era  indispensabile 
ch'io  mi  fissassi  a  dimora;  cercai  casa,  ed  eb- 
bi la  sorte  di  trorarne  una  molto  lieta  e  tran- 
quilla ,  posta  isolata  snl  baluardo  nuovo  nel 
Sobborgo  di  S.  Germanov  in  cima  d^  una  stra- 
da detta  del  Monte  Parn^o  ;  luogo  di  bellis- 
sima vista,  d'ottima  ariane  solitario  come 
in  una  villa  ;  compagno  detla  villa  di  Roma 
eh'  io  aveva  abitata  due  ani^i  alle  Terme.  Sì 
portò  con  noi  in  Parigi  tutti  i  cavalli  ,di  cui 
presso  che  metà  cedei  alla  signora ,  si  ^el  di 
lèi  servigio  ,ehe  per  diminuirne  a  me  la  trop- 
pa spesa  e  divagazione.  Còsì^  collocatomi ,  a 
helFagio  potei  attendere  a  quella  difficile  e 
noiosa  briga  dello  stampare  { occupazione  in 
cui  rimasi  sepolto  per  quasi  tre  anni  con- 
secutivi. 

(  j4n.  1788*  )  Venuto  intanto  il  Febbraio 
del  1788,  la  mia  Donna  ricevè  la  nuova  del- 
la morte  del  di  lei  marito  seguita  in  Ro- 
ma y  dove  egli  da  più  di  due  anei  «i  era. 
ritirato ,  lasciando  Firenze.  E  bencbè  questa, 
morte  fosse  preveduta  già  da  lìn  pezzo ,  at- 
tesi i  replicati  accidenti  ehe  da  più  m«si  1'  a« 
Creano  percosso;  e  lasciasse  la  vedova  in- 
teramente lìbera  di  se  ;  e  non  venisse  a  per- 
dere nel  marito  un  amico  ;  con  tutto  ciò  io 
fui  con  mia  maraviglia  testimonio  oculare  f 
eh'  ella  ne  fu  non  poco  c<)mptìnta  ,  e  di  dolo- 
re certamente  non  finto  ,  né  esagerato  ;  che 
nessun'  arte  mai  entrava  in  quella  echiettie^ 
14* 
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soo  marito  »  malgrado  ia  molta  disparitA  de- 
^t  amii  y  aYrebbe<  trovato  in  lei  un'otUma 
compiigna  ,  «d  iin'  amica  se  non  un'  amante 
donna  ,  soltanto  che  kiòn  V  avesse  esacerbata 
con  le  continae  ,  acerbe  e  roBze  ed  ebre  ma- 
niere. Io  doveva  questa  testiitioniansa  alla 
pura  verità . 

Gontinaata  tatto  1'  88  la  stampa ,  e  veden- 
domi oramai  al  fine  del  qaarto  volarne,  io 
dissi  allora  il  mie  parere  su  tutte  le  tragedie, 
per  poi  inserirlo  in  fine  dell'  edizione.  Mi  tro- 
vai in  qaeir  anno  stesso  finite  di  stampare  in 
Kehl  le  Odi ,  il  Dialogo  ,  V  Etruria  ,  e  le  Ri- 
me. Onde  astinato  sempre  più  nel  lavoro , 
per  yedermene  una  volta  libero ,  nel  susse- 
guente anno  continuai  (  jin.  1 789  )  con  mag- 
gior fervore  ,  e  verso  V  Aigosto  il  tutto  fu  ter- 
ni ina  to,  si  in  Parigi  i  sei  volumi  d^lle  Trage- 
die y  che  in  Khel  le  due  Prosa  ,  del  Principe 
e  delle  Lettere ,  e  della  Tii^annide  ,  che  fu 
l' ultima  cosa  eh'  io  vi  stampassi.  Cd esSf*ndo- 
mi  in  queir  anno  tornato  sotto  gli  occhi  il  Pa- 
negirico prima  stampato  oell*  87  y  e  trovato- 
vi molte  piccole  cose  che  potrei  emendare  , 
Io  volli  ristampare  ;  anche  per  aver  tutte  le 
opere  egualmente  bene  stampate.  Con  gli  stes^ 
si  caratteri  ed  opera  del  Didot  lo  feci  dunque 
eseguire  ,  e  v'  aggiunsi  t' Ode  di  Parigi  Sba* 
stigliato  ,  fatta  per  essermi  trovato  testimo- 
BÌo  oculare  del  prineipio  di  quei  torbidi ,  e 
tutto  il  V.oluniitte  terminai  con  una  Favuluc* 
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eia  /Adattata  alle  correnti  peripezie.  E  cosi  f 
ruotato  il  sacco,  mi  tacqui  :  nessuno  altra 
mia  opera  avemlo  tralasciato  di  stampare  ♦ 
fuorché  la  Tramelogedia  d*  Abele  ,  percliè 
in  questo  nuoyo  genere  facca  disegno  di  ese- 
guirne varie  altre,  e  la  traduzione  di  Sallustio, 
percU  non  mi  pensava  mai  di  entrare  nel 
disastroso  ed  inestricabile  labirinto  di  Tradut- 
tore. 

CAPITOLO  DECIMONONO. 

Principio  dei  tumulti  di  Francia ,  i  emaH 
sturbandomi  in  più  maniere  ,  di  autore  mi 
trasformano  in  ciarlatore.  Opinione  mia 
sulle  cose  presenti  e  future  di  questo  regno  . 

JLIaU'  Aprile  delKanno  1785  in  apprC5?sa ,  io 
era  vissuto  in  molte  angustie  d' animo  ,  te- 
mendo ogni  giorno  che  un  qualche  di  quei 
tanti  tumulti  che  insorgevano  ogni  giorno  in 
^  Parigi  dopo  la  convocazione  degli  Stati  Ge- 
nerali, non  mi  impedisse  di  terminar  tutte 
quelle  mie  edizioni  tratte  quasi  al  fine ,  e  che 
non  dovessi  dopo  tante  e  sì  improbe  spese  e 
fatiche  aifondare  alla  vista  del  porto.  Mi  af- 
frettava quanto  prùi  poteva  ;  ma  cosi  non  fa- 
cevano gli  artefici  della  tipografia  del  Didet^ 
che  tuUi  travestiti  in  polìtici  e  liberi  uomini 
1«  giornate  intere  si  consumavano  a  leggera 
Gazzette  e  far  leggi ,  in  vece  di  comporre , 
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eoirreggere  9  e  tirare  lo  dorate  ttaiiit>e.  Cre- 
dei d*  impaszarTi  di  rimbaUo.  Fa  daaqaé 
irnmeiisa  la  mia  soddisfazione ,  quando  pare 
arrivò  qui. giorno,  in  cui  finite >  imbanate,  e 
spedite  sì  in  Italia  che  altrove ,  furono  le  tan* 
to  sudate  tragedie.  Ma  non  fa  lunga  qaelja 
oontentezsa  ,  perchè  le  cose  andando  sempre 

rggio ,  scemando  ogni  giorno  la  sicarezza  e 
quiete  in  questa  Babilonia  >  e  accrescen- 
dosi ogiiì  giorno  il  dubbio  ,  e  i  sinistri  presa- 
gi per  TaTTenire^y  cbi  ci  ha  che  fare  con 
/  questi  seimiotti ,  come  disgraziatamente  sia- 
mo nel  caso  si  la  mia  Donna  che  io  9  è  co-- 
atretto  di  temer  sempre ,  non  potendo  mai 
finir  bene. 

(  An,  1790  )  Io  dunque  eramai  da  più. d'un 
anno  vo  tacitaijiente  vedendo  e  osservando  il 
progresso  di  tutti  li  lagrimevoli  effetti  delia 
dotta  imperiziadi  questa  nazione,  ehe  di  tutto 
può  sufficientemente  chiacchierare ,  ma  nulla 
può  mai  condurre  a  buon  esito ,  perchè  nulla 
intende  il  maneggio  degli  uomini  pratico; 
come  acutamente  osservò  già  e  disse  il  nestro 
Profeta  politico  ,  Machiavelli.  Laonde  io  ad- 
dolorato profondamente  ,  sì  perchè  vado  con- 
tinuamente la  sacra  e  sublime  causa  della  li-- 
bertà  in  tal  modo  tradita  ,  scambiata  ,  e  posta 
in  discredito  da  questi  semifilosofi;  stomacato 
dal  redere  ogni  giorno  tanti  mezzi. lami,  tanti, 
mezzi  delitti,  e  nulla  in  somma  d'intero  se, 
non  se  V  imperizia  d' ogni  parte  ;  atterrito  fi- 
nalmente dal  vedere  la  prepotenza  militare  > 
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e  la  licenza  e  insolenza  a^ocntesea  posato 
stupidamente  per  basi  ^t  libertà  ;  io  noli'  altro 
oramai  desidererei ^ che  di  poter  ascire  per 
•empredi  questo  fetente  spedale  »  che  riunisce 
gli  incorabili  e  i  pazzi  £  già  fuor  ne  sarei,  se 
la  miglior  parte  di  me  stesso  non  tì  si  trovasse 
disgraziatamente  per  lei  intralciata  diiUe  sue 
circostanze.  Instupidito  dunque  io  pure  dal 
perenne  dubitare  e  temere  ,  da  quasi  un  anno 
che  son  finite  le  tragedie ,  piuttosto  Tegetaiido 
che  TÌTcndo,  strascino  assai  male  i  miei  giorni  ;  ' 
ed  insterilitomi  anche  non  poco  il  cerTello  con 
quasi  tre  anni  di  continuo  correggere  e  stam- 
pare ,  a  nessuna  lodevole  occupazione  mi  so  | 
Tkè  posso  rivolgere.  Ho  intanto  ricevuto ,  e  ve 
ricevendo  da  molte  parti  notizia,  esservi  giun- 
ta r  edizione  delle  mie  tragedie  ;  e  pare  che 
trovino  smercio  9  e  non  dispiacciano.  Ma  »ie<* 
come  le  nuove  mi  sono  date  da  persune  piotto-* 
Bto  amiche  mie,  o  benevole,  non  me  ne  lusin- 
go gran  fatto.  Ed  in  fine  mi  sono  proposto  fra 
me  e  me,  di  non  accettare  ne  lode,  né  biasimo, 
|Be  non  mi  recano  e  V  uno  e  V  altro  il  loro  per^ 
che  ,  e  voglio  dei  Perchè  luminosi ,  che  ri- 
dondino in  utile  dell'  arte  mia  e  di  me.  Ma  di 
questi  Perchè  pur  troppo  pochi  se  ne  racca- 
pezza, e  nessuno  finora  me  n'è  pervenuto. 
Onde  tutta  il  rimanente  repoto  per  non  ac- 
caduto. Queste  cose,  benché  io  le  sapessi  già 
prima  benissimo ,  non  mi  hanno  però  fatto 
mai  risparmiare  né  la  fatica  ,  ne  il  tempo,  per 
fare  il  meglio  quant'  era  in  me.  Tanto  più  lod« 
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«e  Ticcrcranho  fotte  le  mie  ossa  €ol  tempo , 
poiché  io  con  tale  tristo  distillino  ionanst 
agli  occhi ,  hopnresì  oÉtinttamente  persistito 
a  fnr  bene  più  assai  che  a  far  pretto  ^  non  mi 
piegando  a  corteggiare  mai  altri  che  il  Vero. 

Quanto  poi  alle  sei  mie  diverse  Opere  stam- 
pate io  Aìs^,  non  voglio pubbiicare  perora 
altro  che  le  due  prime,  cioè  V America  Libera^. 
e  la  Virtù  Sconosciuta;  riterbando  V  altre  a 
tempi  men  barrascosi,  ed  in  cai  non  mi  possa 
esser  data  la  Tile  taccia  ,  che  non  mi  par 
meritare,  di  aver  io  fatto  coro  eon  i  ribaldi ^ 
dicendo  quel  eh'  essi  dicono ,  e  che  pur  mai 
non  fanno,  né  fare  saprebbero,  né  potrebbero. 
Con  tutto  ciò  ho  stampate  quelle  Opere  ,  per- 
ché r  occasione  ,  come  dissi ,  mi  y'  invitò  ;  e 
perché  son  cooTinto,  che  chi  lascia  dei  mano- 
scritti non  lascia  mai  libri:  nessun  libro  es« 
sendo  veramente  fatto  e  compito  ,  s' egli  non 
é  con  somma  diligenza  stampato  ,  riveduto ,  e 
limato  sotto  il  torchio ,  direi ,  dall'  autore  me- 
desimo. Il  libro  può  anche  non  esser  fatto  ne 
compito,  a  dispetto  di  tutte ques^te  diligenze  ; 
,  pur  troppo  è  così  ?  ma  non  lo  può  certo  essere 
ve  ra  me  nt« ,  senz'  esse.  ' 

Il  non  aver  dunque  per  ora  altroché  fare; 
r  aver  molti  tristi  presentimenti  ;  e  il  crederm  i 
(  U  confesserò  ingenuamente  /  di  avèrjK  pui 
fatto  qualche  cosa  in  questi  quattordici  anni  ; 
mi  hanno  determinato  di  scrivere  questa  miii 
vita ,  alla  quale  per  ora  fo  punto  in  Parigi 
dove  i'  ho  stesa  in  età  di  anni  quaraiituno  e 
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mesi,  e  ne  termino  il  presente  Aqaarcio ,  che 
sarà  certo  il  maggiore^  il  di  27  Maggio  deli- 
ra nno'ii7^.  Né  penso  di  rileggere  più  né 
i;aardare  qaeste  mie  ci^jrtle,  fin  presso  agli 
anni  sessanta^  te  ci  arrirerò,  età  in  cai  avrò 
certamente  terminata  la  mia  carriera  lette- 
raria/ Ed  allora,  con  quella 'freddezza  mag*^ 
giore  che  portano  seco  i  molti  anni ,  rivedrò 
poi  questo  «critto,  e  vi  aggiungerò  il  conto  di 
dieci  o  quindici  anni  all' incirca,  che  ayrò 
forse  ancora  impiegati  in  coiwporre  ,  o  appUr 
Ciré*  Se  io  verrò  ad  eseguir»  idut  o  tre  di- 
Tersi  generi  in  cui  fo  disegna  di  provare  le  mie 
tiltìme  forze  ,  aggiungerò  allora  ^ueg^i  anni  in 
ciò  impiegati ,  a  questa  quarta  epoca  della 
virilità  ;  se  no ,  nel  ripigliare  questa  mia  Gon<- 
fession  generale ,  incomincerò  da  <piegli  anni 
miei  sterili  la  4}uinta  epoca  delia  mia  vec- 
chiaia e  rimbambimento 9  la  quale,  se<  puato 
avrò  senno  ancora  e  giudizio,  brevi ssiuia- 
.mente ,  siccome  cosa  iuutiie  sotto  ogni  aspetto^ 
la  scriverò^ 

Ma  se  io  poi  in  questo  frattempo  Teaissi  a 
morire,  che  è  il  piò  rerisimile;  io  prego  fin 
d'ora  un  qualche  mio  benevolo, nelle  cmi  mani 
Tanbse  a  capitar  questo  scritto,  di  farne  quel- 
l'uso che  glie  ne  parrà  meglio.^'  egli  lo  stam-> 
perà  tal  quale ,  vi  si  vedrà  ,  spero,  l'impeto 
della  veracità  e  della  fretta  ad  un  tempo  ^  cose 
elle  portane  seco  del  pari  la  semplicità  e  V  ioe- 
leganza  nello  stile.  Me,  perfinire  la  mia  vitaK, 
^ueil-amico  vi  dovrà  aggiui%er^  altco  di  suo , 
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se  non  se  il  tempo,  il  luogo  ed  il  modo  io  cui 
sarò  morto.  E  quanto  alle  disposizioni  del- 
l'nnrmo  mio  in  quel  punto,  T amico  potri 
oecertarc  arditamente  in  mio  nome  il  lettore  « 
che  troppo  conóscendo  qaesto  fallace  e  vuoto 
mondo,  nessuna  altra  pefia  avrò  provato  la- 
sciandolo, se  non  se  quella  di  abbandonarvi  la 
Donna  mia-;  come  altresì  fin  eh*  io  vivo,  in  lei 
(iòla  e  per  lei  soia  vivèt^do  «ramai ,  nessun 
pensiero  veramente  mi  seuote  t  atterrisce  -, 
fuorché  il  timore  di  perderUv4nè  d' altra  cosa 
io  supplico  il  Cielo,  che  di  farmi"ttseir  primo 
di  queste  mondane  miserie. 

Ma  se  poi  V  amico  qualunque  a  cui  capitasse 
questo  scritto,  stimasse  bene  di  arderlo ,  esli 
iarà  anche  bene.  Soltanto  prego',  che  se  di- 
verso da  quel  eh'  io  V  ho  scritto  gh  piacesse 
di  farlo  pubblico ,  egli  lo  raccorcisca  e  lo  muti 
pure  a  suo  piacimento  quanto  all'  elegansa  e 
lo  stile  ,  ma  dei  fatti  non  ne  aggiunga  nessuni, 
né  in  verun  modo  alteri  i  già  descritti  da  me. 
Se  io  ,  nello  stendere  questa  mia  vita ,  non 
«vessi  avuto  per  primo  scopo  l'impresa  nèn 
▼olgarissima  di  favellar  di  me  con  me  stesso , 
di  specchiarmi  qual  sono  in  gran  parte  ,  e  di 
mostrarmi  seminudo  a  quei  pochi  che  mi 
volevano  o  vorranno  conoscere  veramente; 
avrei  saputo  verisimilmente  aneli'  io  restrin- 
gere il  sugo  i  sealcun  ve  n'  ha  ,  di  questi  miei 
quarantnn'  anni  di  vita  in  due  o  tre  pagine  al 
più  ;  con  istudiata  brevità  ed  orgoglioso  finto 
disprezao  di  me  medesimo  Taciteggiando.  Ma 
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io  allora  avrei  voluto  in  ciò  più  assai  osten- 
tare il  mio  ingegno ,  che  non  disvelare  il  mio 
cuore,  e  costami.  Siccome  dunque  all'  ingegno 
mio  (  o  vero  o  supposto  eli'  el  sia }  ho  ritrovato 
bastante  sfogo  in  tante  altre  mie  Opere ,  in 
questa  mi  son  compiaciuto  di  darne  uno  più 
semplice  ,  ma  non  meno  importante  >  ul  cuor 
Olio  ,  diffusamente  a  guisa  di  vecchio  su  me 
medesimo,  e  di rimbalzoi  su  gli  uomini  quali 
0oglion  mostrarsi  in  privato^  chiaccbieriindo. 


Tom.  IL  i5 
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CONTINUAZIONE 
DELLA  QUARTA  EPOCA. 


PRÓEMIETTO. 


Araldo  riletto  circa  1 3  anni  dopo^  trovan- 
domi fisso  in  Firenze^  tutto  (/uello  ch'io' 
aveva  scritto  in  Parigi  concernente  la  mia 
vita  sino  all'  età  di  anni  quarantuno,  a  poco 
a  poco  lo  andai  ricopiando,  e  un  pocolino 
ripulendo,  perchè  riuscisse  chiaro  e  pianissi- 
mo lo  stile.  Dopo  averlo  ricopiato ,  giacché 
mi  tr&vava  ingolfato  nel  parlar  di  me,  pen- 
sai di  continuare  a  descrivere  questi  tredici 
anni,  nei  quali  mi  pare  anche  di  aver/atto 
pur  qualche  cosa  die  meriti  d' essere  sapiita. 
£  siccome  gli  anni  crescono,  le  Jorze  fisiche  e 
morali  scemano y  e  verisimiUnente  oramai  ho 
finito  di  fare  ;  mi  lusingo  che  questa  seconda 
parte,  che  sarà  assai  ^ià  breve  della  prima, 
sarà  anche  l' ultima  ;  poiché  entrato  nella 
vecchiaia,  di  cui  i  miei  55  anni  vicini  mi 
hanno  già  introdotto  nel  limitare,  e  atteso  il 
gran  logorio  che  ho  fatto  di  corpo  e  di  spi- 
rito,  ancorché  io  viva  dell'  altro,  nulla  ora- 
mai facendo  ,  pochissimo  mi  si  presterà  da 
dire* 
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CAPITOLO  VIGESIMO. 

Finita  interamente  la  prima  mandata  dalle 
Stamp('. ,  mi  do  a  tradurre  Virgilio  e 
Terenzio,  e  con  qual  fina  il  facessi. 

Guntiniiando  dunque  la  Quarta  Epoca, dico 
che  ritroTandomi  in  Parigi,  come  io  djLesì , 
odioso,  e  angustiato,  ed  incapace  di  crear 
nuiia,  benché  molte  cose  mi  riniaiies.scro ,  che 
aveva  disegnato  di  fare;  verso  il  Giugno 
del  179*  cominciai  così  per  balocco  a  tradurre 
qua  e  là  degli  .squarci  delT  Eneide,  quelli  che 
piò  mi  rapivano;  poi  vedendo  che  mi  riusciva 
utilissimo  studio  ,  e  dilettevole  ,  lo  cominciai 
da  capo,  per  mantenermi  anche  nelTuso  del 
terso  sciolto.  Ma  tediandomi  di  lavorare  ogni 
giorno  la  stessa  cosa,  per  variare  e  ron>pcre  , 
e  sempre  più  imparar  bene  il  Latino,  pigliai 
anche  a  tradurre  il  Terenzio  da  capo;  aggiun- 
tovi lo  scopo  di  tentare  in  quel  purissimo  mo-> 
dello  di  crearmi  un  verso  comico,  per  poi 
seri  vere  t  (  come  da  gran,  tempo  disegnava) 
delle  Commedie  di  mio  ;  e  comparire  anche  in 
quelle  con  uno  stjie  originale  e  ben  mio,  come 
mi  pareva  di  aver  fatto  nelle  Tragedie.  Alter- 
nando dunque ,  un  giorno  l'Eneide ,  V  altro  il, 
Terenzio  ,  in  qu^'lP  anno  90  ,  e  (ino  air  Aprile 
del  tp. ,  che  partii  di  Parigi ,  ne  ebbi  tradotto 
dell'  Enride  i  primi  quattro  libri;  e  di  Teren* 
aio ,  r  Andria  ^  V  Eunuco  >  e  V  Eautontimoru- 
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dai  funesti  petisieri ,  cbe  mi  cagionavuno  le 
circostanze ,  Toili  disrugginirmi  di  nuovo  la 
ihemoria  ,  che  nel  comporre  e  stampare  aven 
trasandata  affatto ,  e  m'inondai  di  Acquarci 
d' Orazio,  Virgilio,  Giorenale  y  e  di  nuoiro  dei 
Dante;  Petrarca,  Tasso^  e  Ariosto  ;  talché  mi- 
gliaia e  migliaia  di  versi  altrui  mi  collocai  nel 
cerTello.  £  queste  occupazioni  di  second'or-» 
dine  sempre  più  mi  insterìlirono  il  cervello,  e 
mi  tolsero  di  non  far  più  nulla  del  mio.  Tal- 
ché ,  di  quelle  Tramelogedie  ,  di  cui  doreano 
essere  sei  almeno ,  non  vi  potei  mai  aggiungere 
nulla  alla  prima ,  V  Abele  ;  e  sviato  poi  da 
tante  cose ,  perdei  il  tempo,  la  gioventù ,  e  il 
bollore  necessari  per  una  tal  creazione ,  e  non 
lo  ritravai  poi  mai  piti.  Sicché  in  quell'ai  timo 
anno  ,  eh' io  stetti  allora  in  Parigi  ^  e  così  poi 
nei  due  e  più  seguenti  altrove,  null'altropiù 
scrissi  del  mio,  fuorché  qualche  Epigramma 
e  Sonetti ,  per  isfogare  la  mia  giustissima 
ira  contro  gli  schiavi  padroni ,  e  dar  pasco-» 
lo  alta  mia  malinconia  .  E  tentai  anche  di 
scrivere  un  Conte  Ugolino ,  Dramma  miste, 
e  da  unirsi  poi  anche  alle  Tramelogedir,  se 
r  avessi  eseguite .  Ma  dopo  averlo  ideato  , 
lo  lascili ,  né  vi  potei  più  pensare ,  non  che 
lo  stendessi .  L' Abele  intanto  era  finito^  ma 
non  limato  .  Neil'  Ottobre  di  quel!'  anno 
stesso  90,  si  fece  con  la  mia  Donna  un  viag-* 
getto  di  quindici  giorni  nella  Iformandia 
Bino  a  Caen ,  le  ffm^re^  e  Roano;  belliesima 
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e  ricca  pròvtDcia ,  eh*  io  non  conosceva  ;  e 
ne  rimaM  mollo  sodisfatto ,  ed  anche  un  pòco 
soHeTato.  Perchè  quei  tre  anni  fìssi  di  stampa, 
e  di  guai  continui,  laiaveano  Tern mente  prò* 
aeiu^nta  ìi  corpo  e  l'intelletto.  L'A.prile  poi 
vedendo»  sempre  più  ì  in  brogliarsi  le  cose  in, 
Francia,  e  volendo  almeno  tentare  se  più  pace 
e  s^icurezza  si  potrebbe  altrove  trovare  ;  oltre, 
ciò  la  mia  Donna  spirandosi  di  vedere  V  In* 
ghilterra,  quella  sola  terra  un  pò*  libera,  e 
tanto  diversa  dair  altre  tutte,  ci  determinami 
mo  di  andarvi. 

CàPitOLO  VIGESIMOPRIMO 

Quarto  i^iage;to  in  Inghilterra  ,  in  Olanda* 
Ritorno  a  Parigi ,  dove  ci  fissiamo  da\^ve-, 
ro ,  costrettigli  'dalle  dure  circostanze. 

(  An,  g^Qi  )  Si  parti  dunque  verso  il  fine, 
d'  'Aprile  del  91  ,  «id  aveado  intenzione  di 
starvi  del  tempo,  ci  portammo  i  nostri  ca-* 
volli  y  e  si  licenziò  la  casa  in  Parigi .  Vi  si  ar- 
rivò in  pochi  giorni,  e  il  paese  piacque  molto 
alla  mia  Donna  per  certi  lati  ^  per  altri  no.  lo 
invecchiato  non  poco  dalle  due  prima  volte 
in  |iot  che  ci  era  stato,  lo  ammirai  uncora  .(  m» 
un  poco  meno)  quanto  agli  e£EeUi  morali  del 
governo  ,  raa  me  ne  spiacque  sommamente  1 
e  più  die  nel  terzo  .viaggio,  sì  il  cUma  ,  ch^ 
il  modo  corrotto  di  vivere  ,-  setnpre  a  tavola  y 
vegliare  fìno  alia  dfie  o  tre  della  mattina  1 
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iìlA  in  tallo  opposta  alfe  tettefe,  sili'  ingegno^ 
é  alla  sulute.  Passata  danque  la  novità  degli 
oggetti  ptir  la  RI  ili  Donna ,  ed  io  tormentatovi 
molto  dalla  gotta  vagante,  che  in  quella  be* 
Aedetta  isola  è  veramente  indigena  ,  presto 
ci  tediammo  di  «ssere  in  IngKitterra.  Succe- 
de tiel  Giugno  di  quell'anno  la  famosa  fuga 
del  Re  di  Francia,  che  ripreso  in  Fare/i/ic5, 
come  Ciascuil  seppe  ,  fu  ricotidotto  più  che 
mai  prigioniero  in  Parigi.  Quest'avvenimen- 
to abbuiò  sempre  più  gli  affari  di  Francia  ;  e 
noi  vi  ci  trovavamo   impicciatissimi  per    la 
p.'irte  pecuniaria,  avendo  l'uno  e  T  altra  I 
due  terzi  delle  nostre  entrate  in  Francia,  do- 
ve la  moneta  sparita,  e  datovi  luogo  alla  car- 
ta ideale  ,  e  sfiduciata  ,  ogni  dì  più ,  settima^ 
naimente  uno  si  vedeva  scemare  in  mano  il 
suo  avere  ,  che  prilna  d'un  terfto  ,  poi  mezzo, 
poi  due  terzi ,  andava  di  carriera  verso  il  bel 
itulta .   Contristati   ambedue   e  costretti   da 
questa  necessità   irrimediabile ,  ci  deterini-' 
nammo  di  obbedirvi ,  e  di  ritornare  in  Frart* 
eia  ,  dove  solo  con  la  nostra  cartaccia  poteva-* 
mo  campare  per  allora  ;  ma  con  la  trista  prò- 
£rpettiva   del  peggio.  Neil'  Agosto  dunque, 
prima  di  lasciar  V  Inghilterra,  si  fece  ungir0 
por  r  Isola ,  a  Bath ,  Bristol ,  e  Ootford ,  e 
tornati  a  Londra  ,  pòchi  giorni  dopo  ci  rim* 
barCammo  a  Dou^res  . 

Quivi  mi  accadde  un  accidente  Veramente  di 
romanzo  ,  che  bfevemenle  narrerò.  Nel  mio 
Ur20  viaggio  in  Inghilterra  nel  83  e  d4  oom, 
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Il  Ve  va  punto  più  saputo  ne  Cercato  nulla  dt 
quella  iainosa  Signora  ,  che  nel  mio  secondo 
viaggio  mi  avea  fatto  pericolare  per  tanti 
▼ersi.  Solamente  sentii  dire  ch'eliti  non  ahi-' 
lava  pili  Londra  ,  che  il  Marito  ^  da  cui  $'era 
divorziata,  era  morto ,  e  che  si  credeva  nd 
avesse  sposato  un  altro  ^  oscuro  ed  ignoto,  iil- 

Saesto  quarto  viaggio  nei  quattro  e  più  mesi 
le  io  erft  stato  a  Londra  ,  non  ne  avea  mai 
sentito  farne  parola  ,  ne  cercatone  notizia  ,  t 
non  sapeva  neppure  s*  ella  fosse  ancor  viva  ^ 
o  no.  Neil'  atto  d'  imbaroarmi  a  Douvres , 
precedendo  io  la  Donna  mia  di  farse  un 
quarto  d'ora  alla  nave,  per  vedere  se  il  tutto 
era  in  ordine  ,  ecco ,  che  nell'  atto  che  dal 
molo  stava  per  entrare  nella  nave  >  alzati  gli 
occhi  alla  spiaggia  dove  era  un  certo  numerar 
di  persone^  la  prima  che  i  miei  occhi  incon* 
trano ,  e  distinguono  benissimo  per  la  molta, 

J»rossimità  y  si  è  quella  «Signora;  ancora  bel-* 
issi  ma,  e  quasi  nulla  mutata  da  quella  eh'  io 
r  avea  lasciata  vent'anni  prima ,  appunto 
nel  1^71.  Credei  a  prima  di  sognare;  guar- 
dai meglio  ,  e  un  sorri^^o  eh'  ella  mi  schiuse 
guard<aidomi ,  mi  certifì-cò  della  cosa é  Non 
pò  «so  esprimere  tutti  i  moti,  e  diversi  afftHti 
contrari  ^  ohe  mi  cagionò  questa  vista.  Tutta* 
via  non  le  dissi  parola  ;  entrai  nella  nave ,  né 
più  ne  uscii  ;  e  nella  nave  aspettai  la  mU 
D)nna,  che  un  quarto  d'ora  dopo  giuntavi , 
si  salpò.  Essa  mi  disse  che  dei  Signori ,  che 
r  accompagnarono  alla  nave ,  gli  aveano  in^ 
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dteato  quella  Signora ,  e  noniiiiataglicla,  e  ag* 
giuntoTi  un  coro  pendi  uccio  della  di  lei  TÌta 
passata  e  presente,  lo  le  raccontai  come  mi 
era  occofrsa  agii  occhi  ,  e  come  andò  il  fatto. 
Tra  noi  non  v'  era  mai  né  finzione,  ne  diffi- 
denza ,  ne  disistima  ,  ne  querele.  Si  arrivò  a 
€aìais;òì  doTe  io  molto  colpito  di  quella 
▼ista  così  inaspettata ,  le  Tolli  scrivere  per 
isfogo  dei  cuore ,  e  mandai  la  mia  lettera  al 
BancUiere  di  Dout^res ,  cbe  glie  la  rimettesse 
in  proprie  mani ,  e  me  ne  trasmettesse  poi  la* 
risposta  a  Bruxelles,  dove  sarei  stalo  fra  po- 
chi giorni.  La  mia  lettera^  di  cui  mi  spiaee 
di  non  aver  serbato  copia ,  era  certamente 
piena  d'affetti  ;  non  già  d'* amore  ,  ma  dt  una 
rera  e  profonda  commozione  di  Tcderla  An- 
cora, menare  una  vita  errante  e  sì  poco  deco-- 
rosa  al  suo  stato  e  nascita  ,  e  il  dolore ,  cbe 
io  ne  sentirà  tanto  più  ,  pensando  di  esserne 
io  stato  9  ancorché  innocentemente-,  o  la  ca- 
gione o  il  pretesto.  Che  senza  ^o  scandolo 
gucceduto  per  causa  mia ,  ella  forile  avrebbe 
potuto  occultare  o  tutte  o  gran  pinate  le  sue 
dissolutezze  ^  e  cogli  unni  poi  emendarsene  • 
Ritrovai  poi  in  Bruxelles  circa  quattro  setti- 
mane dopo  la  di  lei  risposta;  che  fedelmente 
trascrivo  qui  in  fo^ido  di  pagina ,  per  dare 


MONSfECIR  . 

„  Vous   ne   dei*€Z  point  douter  €fue  Ics 
marruca  de  votre  souvenir  ^  et  de  l*  intcrét 
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un'  idea  del  di  lei  nuoro  ,  ed  ostinato  mal  in- 
clinato carattere ,  che  io  qael  grado  ella  è 
cosa  assai  rara  ,  massime   nei  bei  sesso  *.  Ma 


ifue  s^oiis  avez  la  honté  de  prendile  à  nton 

sort ,  ne  me  soient  sensibles  et  recues  avec 

recoìinaissance  ,   d^  autant  plus   que  je    ne 

puis  \^ous  regarder  camme  /'  auteur  de  moti 

nialheur^  puisque  je  ne  suis  point  nialktu^ 

reuse ,  quoìcfue  la  sensi bilité.  et  la  droitur^ 

de  vottc  dme  vous  le  fassent  craindre* .  F'ous 

étes    au    contraite  la    cause   de  fna  deli* 

s^rance  d*  un  monde  dans  lequel  je  n'  étois 

aucunement  formde  pour  exister  .  et  que  je 

n'  ai  jamais   un  seul   instunt    regneité,^  Jc 

ne  sais  si  en  cela  f  ai  tort ,  ou  si  un  •  de* 

gre  de  fermeté  ou   de  fierté  hldmahle  me 

fait  illusion  ;    mais  i^Oild  comrne  j' ai  con* 

stamment  t'w  ce  qui  m' est  arrivé  ^  et  je  te-* 

merde   la  Pro^idence    de   m' avoir  placco 

dahs  une  situmtlon  plus  heureuse  peut-étr& 

que  je  n* ai   mérité.   Je  jouis  d'une   sante 

parfaite    que  la  diberté  et  la    tranquillité 

augmentent  ;  je  ne  chercht  qué  la    sodété 

des  personnes  simples   et  honnétes   qui   ne 

prètendent  ni  a  trop   de  genie ,  ni  à  trop 

de  connaissances  qui  embroaillent  quelque^ 

fois  les  chosef ,  et  au  défaut  desquetles  je 

the  sufjis   à  moi-méme  par  le    moyen  dcs 

livres ,    du   dessi  n  ,    de  la   musi  que ,    eie. } 

mais  ce  qui  m'assure  le  plus  le  fond  d'un 
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tatto  serre  a)  grande  studio  della  specie  biz- 
zarra degli  uomini . 


honhenr  et  d*  une  satisfaction  réelle^  e'  est 
Vamitié  et  V  affection  iinmuable  d  un  Jrère 
ijue  f  ai  toujours  aimé  par-dessus  tota  au 
monde,  et  qui  possedè  le  meilleur  des  coeurs. 
„  C  est  pour  me  conformer  à  i^otre  vo- 
lontà que  fé  vous  ai  fait  un  détail  aussi 
long  de  ma  situation^  et  permettez-moi  à 
mon  tour  de  wu*  assurcr  du  piai  si  r  scrin 
sible  ffue  me  cause  la  connaissance  du  boa- 
heur  dont  vous  jowssez  ,  et  que  je  suis  per- 
suadée  que  vous  a^ez  toujours  mérité.  Tai 
soHventf  depuis  deux  ans ,  entendu  parler 
de  vous  avec  .pittisi r  ^  à  Paris  coinme  à 
Londre» ,  oii  Von  adniire  et  estime  s*os  écrits 
que  je  «'  ai  point  pu  parvtwr  à  voir^  On 
dit  que  vous .  étes  attaché  à  la  princesse 
avéc  laquelle  \yoùs  s»oya§ez ,  qui  par  sa 
fhjrsianwuie  ingenue  et  pensée  paroit  bica 
faite-  pour  /aire  le  bonhcur  d*  une  dnie 
aussi  sensible  et  ddUcate  que  la.  s^otre. . 

„  On  dit  aussi  quotile  i^ous  craint  (je 
¥ous  rcconnois  bien  là  )  sans  le  dèsir^p ,  ou 
veat  et  re  sans  vous  en  apercevoir  ;  v^ous 
avez  irrèsistibit  ?ìcnt  cet  ascendant  tur  tous 
eeujt  qui  i^ous  aiment, 

^,  Je  vous  destre  du  fond  de  mon  coeur 
la  continuatwn  des  biens  et  des  plaisirs 
téels  de  ce  monde,  et  si  le  hasardjait  cfufi 
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Intanto  dunque  noi  imbarcati  per  Francia, 

sbctrcati  a  Calais  ,  prima  di  riinprigionarci 
in  Parigi  pensammo  di  fare  un  giro  in  Olan- 
da ,  perche  la  Donna  mia  vedesse  quei  raro 
monumento  d'industria  ;  occasione,  die  forse 
non  se  le  presenterebbe  poi  più.  Si  andò  dun- 
que per  la  spiaggia  fino  a  Bruges  e  O stenda , 
di  là  per  Anversa  a  Rotterdam  y-^  Amster' 
damo,  la  Haja  ^  e  \\  Nort-Hollanda ,  in 
circa  tre  settimane,  e  in  fin  di  Settembre  fum- 
mo di  ritorno  in  BruoàdleSy  d©ve  la  Signora 
avendovi  le  Sorelle  e  la  Madre  y  ci  si  stette 
qualche  settimana  ;  e  finalmente  dentro  l'Ot- 
tobre ,  verso  il  fine ,  fummo  rientrati  nella 
Cloaca  massima ,  dove  le  dure  nostre  circo- 
stanze ci  ritraevano  mal  grado  nostro  ;  e  ci 
costrinsero  a  pensare  seriamente  di  (issarvi 
là  nostra  permanenza. 


nous  noui  rencontrions  encore  ,  /'  attrai 
tjujours  Li  plus  grande  sati  si  action  d  l'ap^ 
prcndrc  de  volrc  muin.  Adicu.  *' 

Pouvres ,  ce  26  A^riL 

PÈNÈLOPK. 
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CAPITOLO  VlGESIMOSECONDa 

Fuga  di  Parigi  ,  donde  per  le  Fiandre 
tutta  la  Germania  tornati  in  Italia 
Jissiamo  in  Firenze. 

(An  1793*)  Impiegati  9  o  perdsU  drca  due 
mesi  in  cercare  ,  ed  ammobiliare  una  naoYa 
casa  9  nel  principio  del  9^  ci  tornammo  ad 
abitare  ;  ed  era  bellissima  e  eomodissima.  Si 
sperava  ogni  giorno  ,  che  Terrebbe  qaello  di 
un  qualche  sistema  di  cose  soffribile;  ma  pi& 
spesso  ancora  si  disperaya  che  ornai  sorgesse 
un  tal  giorno.  In  questo  stato  di  titubazioot  9 
la  mia  Donna  ed  io  (come  anche  tutti»  quanti 
▼'  erano  allora  in  Parigi  ed  in  Francia  ,  o  ci 
aveano  che  fare  pe'  loro  interessi)  andaramo 
strascinando  il  tempo*  Io ,  fin  da  due  anni  e 
più  innanzi  y  avea  fatto  venir  di  Roma  tutti  i 
miei  libri  lasciatiti  qeli'83,  e  da  allora  in  poi 
gli  aveva  anche  molto  accresciutisi  in  Parigi, 
che  in  quest'uftimo  viaggio  d' Inghilterra  e 
d'Olanda.  Ond3  per  questa  parte  poco  mi 
mancava  ad  avei'e  ampiamente  tutti  i  lib|^ 
che  mi  potessero  fissar  utili  o  necessari  nella 
ristretta  mia  sfera  letteraria.  Onde  tra  i  li- 
bri,  e  la  cara  Compagna ,  nessuna  consola- 
zione domestica  mi  mancava  ;  solamente  man* 
cavaci  la  speranza  viva  ,  e  la  verisimiglianza 
che  ciò  potesse  durare.  Questo  pensiero  mi 
sturbava  da  ogni  occupazione ,  e  mi  ttrairo 
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ionauzi  per  traduttore  pel  yw;giHo  e  Terenzio, 
non  poteftdo  far  altro.  Frattanto  ,  pè  in  que- 
s  t' aitiamo  ,  ne  neli'  anteriore  mio  soggiorno  in 
Parigi  I  io  npu  rolli  piai  ne  trattare ,  né  co- 
noscere pur  di  TÌsta  qessano  di  quei  tanti  fa- 
citori di  faUa  libertà,  per  cui  mi  sentirà  la 
più  inrincibile  ripugnanza^  e  ne  ayera  il  pia 
alto  disprezzo.  Quindi  anche  fino  a  questo 
punto  y  in  cui  scriro  da  più  di  14  anni  che 
dura  questa  tragica  Farsa  ,  io  mi  posso  glo- 
riare di  esser  vergine  di  lingua ,  di  orecchi^ 
e  d'  occhi  perfino ,  non  avendo  mài  ne  risto, 
né  udito  ;  né  parlato  con  qualunque  di  code- 
sti schiavi  dominanti  Francesi,  né  con  nessuno 
dei  loro  schiavi  serventi. 

Ke]  Marzo  di  quei l' anno  ricevei  lettere  di 
mia  M^re,  cfhe  furono'  T ultime;  ella  ri 
esprimeva  con  caldo  e  cristiano  affetto  molta 
ipllecitudine  di  redermi  j  dicera,  ;  **  In  paese 
„  dove  sono  tanti  torbidi  ;  dove  non  è  più  li- 
,^  bero  l'esercizio  dejlla  cattolica  religione,  e 
„  dove  tutti  tremano  sempre,  ed  aspettano 
p^  continui  disordini  e  disgrazie  ,,.  Pur  trop- 
po bene  diceva,  e  presto  si  «vverò  5  ma'quando 
wai  ravviai  verso  l'Italia  >  la  degnissima  e  ve- 
peranda  matrona,  non, esìsteva  più.  Passò  di 
qoiesta  vita  il  4i  .23  Aprile  179^,  in  età  di 
anni  settanta  compiuti. 

Erasi  frattanto  rotta  la  guerra  coli'  Impe- 
ratore ,  che  poi  divenne  generale  e  funesta. 
Venuto  il  Giugno ,  in  qui  si  tentò  già  di  ab- 
i^attere  intieramente  il  nome  del  Picj ,  che 
2'om.  IL  v6 
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ùXiro  pia  non  rimaneTa;  la  congiara  di  quel 
giorno  20  Giugno  essendo  andata  fiiUita  y  le 
ci>s«  si  strascinatNjno  ancor  malamente  «iqo 
{il  fiimoso  dieci  d'  Agosto,  in  cui  la  cosa  scop- 
piò cnme  ognuno  sa.  Non  sarà  fiior  di  propo-r 
sito  qui  riferire  il  ragguaglio  y  che  ne  scrissi 
air  Abate  di  CalUHo  i  14  del  mentovato  Àgo-^ 
sto  1791. 


AjiIIco  carissimo. 

Parigi,  14  Jgosto  1793 

E'  finalmente  scoppiata  la  trama  che 
ila  lungo  tempo  bolliva.  Nella  notte  del 
Giovedì  ultimo  dal  ^  al  io  corrente ,  sì 
-cominciò  a  radunare  in  arme  il  sobborgo 
di  S.  Antonio ,  e  quel  di  S.  Marcello ,  e 
quindi  tutta  la  città  con  le  stesse  guardie 
nazionali  in  ordine  con  insegne  e  cannoni^ 
Tutto  f/uesto  esercitacelo  si  trovò  al  ca-> 
stello  dvl  Re  verso  le  quattro  e  le  cinque 
4ella  mattina.  Nel  castellq  e*  era  a  difesa 
fla  sei  irt  settecento  Svizzeri ,  altrettante  e 
più  guardie  nazionali ,  per  lo  piit  dubbie^ 
e  ndC  interno  del  castello  per  le  camere  e 
sale  pircà  trecento  Signori  e  amici  del  Re. 
J^a  difesa  sarebbe  stata  possibile  y  se  si 
fossero  date  disposizioni  militari  vere  ^  se 
ji  fosse  uscito  a  incontrarli ,  sn  vece  di 
aspettarli   rinchiusi   nei   coriHi^   /Igsiungi 
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Accaduto  qnest'  avvonimeDlo,  io  fton  indix» 

■  giai  più  neppure  un  giorno  ,,  e  il  mio  primo 

ed  unico  pensiero  essendo  di  togliere  da  ugni 

pericolo  la  mia  Donna  |  già  dai  dì  12  foci  in 

€Ìie  gli  stessi  Cannoideri ,  che  efdno  a 
f^umrdia  del  castello  misti  fra  ^li  Si^izztri 
e  guatdie  nazionali  j  erano  traditori ,  co- 
me si  sapes^a  già  in  parte ,  e  comf*  s' è  w- 
Mo  dopo.  Con  un  altro  Re  si  sarebbe  pò* 
tato  motire  con  memorabilissimo  esempio 
generosamente  i  ma  con  un  altro  Re  le' cose 
non  sarebbero  mai  giunte  a  tal  se^no^ 
Questo  Re  dunque  non  mancò  d*  una  certa 
serenità  rassegnata^  che  si  direbbe  eorag* 
gio  in  un  martire ,  ma  non  in  chi  dee 
morire  prima  dì  lasciarsi  a^^Mire.  Aspet^ 
iaudo  egli  dunque  di  momento  in  momento 
t  attacco  f  gli  i^enne  un  messaggio  dalla 
perfidissima  Jssemblea  ,  e  dalV  arcrperfi^ 
da  Municipalità  di  Parigi  ,  che  di  e  end/gli 
non  esser  possibile  in  un  tal  tumulto  di  assi'* 
curare  la  persona  sua ,  /*  invitavano  lur  e  la 
famiglia  reale  a  ricovrarsi  per  il  giardino 
delle  Tnilleries  air  Assemblea  che  m'  è  atte- 
nente i  e  la  comunicazione  del  castello  al» 
r  Assemblea  pel  giardino  era  ancor  libera. 
Il  Re  dunque  ,  che  a^ca  fatto  vista  di  vo^ 
lersi  lasciar  difendere ,  e  da  suoi  nobili 
principalmente  ruelV  interno  ;  tutto  a  un  trai* 
"^  eangiaioii,  accettò  f  invito  ,e  immediata- 
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freùa  lotti  i  preparatifi  per  la  Mostra,  pass*} 

tenzm*  KimaneTa  la  somma  diffìcoStà  d<>ir  ot->' 

tenere  passaporti  per  uscir  dj  Parigi  e  del  re- 

'  gno.  Tanto  e'  industriammo  in  qaei  due  o  tr« 

mente  passa  con  La  famiglia  sua  intera ,  é. 
pochissimi  altri  di  corf  net  scho  dell* As- 
semblea, Or  ot'a  lo  ritros^crtfhò  anvofóL  là. 
Quegli  Si^izzeri  »  i^eramcntM  fedeli  ,  Quelle 

'  guardie  nazionali  parte  dubbie ,  parte  àón- 
èrarie ,  e  tutte   khU  ,   quei  pòveri   trecento 

'  pronti  m,  morire  ai  piedi  del  Re  nelV  interno^ 
tutti  erano  rimiasti  chiusi  in  gabbia  ,  gli  unn 

'  nei  ^cortili  anteriori,  gli  altri  negli  appari a^ 
menti  ;  stantechè  appena  uscitoli  Ree m  una 
scofta  assai  forte  di  nazionali ,  si  trovarono 
chiusi  i  cancelli  tutti ,  che  dal  peiikt^  met- 
tono nel  giardino.  Qui  è  difficile  di  Sapere ^ 
se  Vestrcito  offensivo  fésse  il  primo  a  spara-- 
te ,  o  se  fossero  gli  S^nvi^ri.  La  probabilità 
è  che  i  aiféndenti  assai  minoti  in  numero , 
e  ridotti  a  mal  partito  non  sieno  stati  ipri-^ 
mi.  Comunque  sia  ,  cominciò  il  fuoco ,  e  gli 

~^vizzeri  appuntato  il  cannone  alla  porta  in- 
¥gstUa  ,  e  presso  che  già  forzata  .fecero  di 
artiglierie  e  d' altro  fuoco  una  salva  così 
micidiale ^  die  subito  quei  vili  voltarono  in 
tolta,  Qui^pare  che  se  gli  Svizzeri  e  i  tre^' 
eento  del  di  dentro  fossero  balzati  fuori  a 
incalzarli^  avrebbero  o  vinto ^  o  soggiaciuto 
dopo  un*  immensa  strage  con  onore  immor^ 
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B  g(oi'fìi)  cbe  il  di  i5,  o  il  di  i6  già  gli  areva- 

4'  nio  ottenuti  come  firestieri ,  prima  dai  Mini<^ 

i  stri  di  Venezia  io,  e  di  Danimarca  la  Signora^ 

n  che  erano  qaasi  che  i  soli  Ministri  esteri  ri" 


tale.  Ma  la  solita  mancanza  di  capi ,  d*  or» 
dine  f  d' ogni  cota  dee  menar  tuU0  in  preci-' 
pizio.  Quei  Juggiaschl  in  confusione  e  spa* 
i^ento  trovarono  il  solo  corpo  di  ca^^alleria  y 
che  sia  ^ui ,  chiamato  Gendarmerie  natio- 
naie  ,  composto  dei  pia  delle  antiche  guar^ 
die  Francesi  j  e  di  molti  servitori  j  e  coc^ 
chieri  smessi,  e  altra  simil  genìa.  Costoro 
in  vece  di  esser  per ,  si  misero  contro  imme- 
diatamente ,  e  rianimando  il  popolo ,  lo  ri* 
condussero  ali*  attacco.  Frattanto  le  guar-K 
die  nazionali  rimaste  co*  Ss'izzeri  ,  vedendo 
tornare  in  pia  gran/Ma^  si  misero  anch'es^ 
se  per  lo  pia  contra  gli  Svizzeri ,  che  presi 
in  mezzo ,  tutti  perirono ,  ma  disordinata» 
mente  rotti  fuggendo  qua  e  là  dispersi, 
come  voleva  il  tributo  dell*  essere  stati  al 
soldo  diFranciay  il  che  vuol  sempre  dire  non, 
soldati.  Il  macello  di  essi  durò  il  giorno,  e  il 
giorno  seguente  per  le  vie,  nelle  case ,  in  ogni 
parte  cercandoli  y  e  ammazzandoli ,  sempre 
trenta  contro  uno,  secondo  la  lodevole  usun^ 
%a  di  costoro.  I  Signori  ch'erano  rimasti 
dentro,  parte  scese  ai  cortili  anteriori,  e 
combattè ,  e  perijra'gli  Svizzeri  ;  parte  ,  e 
fHrgno  i  più ,  pi-rv^nnero  a  rompere  i  ca-h- 

il.  * 
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Masti  presso  qticl  simuiacro  di  Re.  Poi  cou 
molto  più  stento  si  «ttenne  da  Ita  Sezione  no-- 
stra  ConuiDÌtHtiva  detta  du  MotU'-Blanc  de^ 
gli  altri  passaporti ,  uno  per  ciaschedano  in- 

i.i     I         iia.iw       ■    ■■  I  ■  ■  I Il II..    ii.iM.lfini  «M^,   n  ■! 

cdli  che  mettean  nel  giardino^  e  or  combat-' 
tendo  y  vrjug^^ndo  misti  cogli  Sviziseri ,  che 
anche  per  di  là  si  sbandavano  ,  furon  molti 
uccisi  y  e  molti  salvati  secondo  i  soliti  acci-' 
denti  di  simili  tumulti.  Il  castello  fu  invaso; 
non  fu  saccheggiato^  ma  tutto  guasto,  e  ogni 
tosa  disfatta  e  dispersa^  Molti  ladri  furon 
uccisi  dal  popolo ,  che  si  credè  con  questo  di 
legittimare  V  invasione  :  e  sul  totale  il  latro* 
cinto  mperto  è  il  solo  dei  sette  peccati  mot*' 
tali ,  che  non  sia  portato  in  trionfo  qui  f 
perchè  tutti  gli  altri  hanno  cambiato  nome^ 
e  sono  la  base  del  presente  sistema.  La  ca^ 
gione  di  tutto  questo  tumulto  è  stata  in  due 
parole  che  i  sediziosi  dell'  Assemblea  non  si 
sentendo  in  bastante  numero  per  aver  la  de-^ 
cìsa  maggiorità  nel  votare  lo  scadimento 
del  Re ,  cfie  pur  voleano  ,  hanno  fatto  venir 
il  popolo  bestia,  die  ha  in  questo  modo  eom^ 
pinta  la  propria  e  V  universale  rovina.  Il 
Re  è  rimasto  intanto  all'  Assemblea  tuttm 
quel  giorno  ;  la  notte  lui  e  la  famiglia  sua 
ebbero  tre  celle  di  Bernardini  nel  loro  Con^ 
¥ento  attenente  /*  Assemblea  ,  e  ci  sono  an^ 
cara  presentemente  mancanti  di  camicie  e 
^tf^fsctte ,  nutriti  d^  ristoratore,   cor^  uà 
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iltyichib ,  SI  per  noi  due  >  cbe  per  ogni  Serrt^ 
tore  e  Cameriera  ,  eoo  la  pittura  dì  ciascuno^ 
di  statai*!!  9  pelo 9  età  ^  sesso,  e  che  so  io.  Mu« 
ni  ti  così  di  tttt^e  qaeste  schiatesdie  patenti  ^ 
avevamo  fissato  la  partenza  nostra  pel  Lune^ 
di  IO  Agosto;  ma  un  giusto  presentimento > 
trovandoci  allestiti ,  mi  fece  anticipare  ^  e  ai 
partì  il  dì  iS  y  Sabato ,  nel  d^po  pranzo.  Àp^ 
pena  giunti  alla  Barriere  Bianche  y  cbe  era 
ì»  nostra  uscita  la  più  prossima  per  pigliar  la 
via  di  S.  Dionigi  per  Calais \  dove  ci  avvia- 
vamo per  uscire  al  più  presto  di  queir  infe^ 
lice  paese .:  vi  ritrovammo  tre  o  quattro  soli 
soldati  di  guardie  nazionali  y  co|i  un  Uffìziale, 
che  vis(i  i  nostri  passaporti ,  si  disponeva  ad. 
aprirci  il  c^ncello  di  queirimmensa  prigione, 
e  lasciarci  ire  a  ]>iion  viaggio.  Ma  v'  era  ac-« 
«anto  alla  Barriera  una  Bettolaccia,  di  dove 


^erv'o  in  due  ;  e  queipocliis^nii  di  CorfCy  che 
l*  ai>eano  accompagnato  e  sentito  il  primo  e, 
secondo  giorno  ,  jer  l' altro  far  cacciati.  Il 
trattamento  in  somma  è  stato  ed  è  tale ,  chei' 
la  morte  mi  parrebbe  un  fiore.  La  rivolu-^ 
zione  nel  gos^erno  è  totale.  La  Costituzione 
natajradicia ,  è  morta  e  sepolta  V  Ji^senk" 
blea  ha  tutti  i  poteri  in  se  ;  dice  provvisoi^ 
riamente  ,  t  gtiel  credo ,  ma  li  perderà  ii% 
altro  modo  di  (juel  che  si  pensa.  E  intimai a^ 
pel  10  Settembre  unc^  Gon^en:ùene~  Nasiéf^**-. 
naie  ec,  ce» 
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ì88 
élittcarano  fuori  ad  un  tratto  una  trenttrib 
fo^se  di  manigoldi  della  plebe  ,  scamiciali  y 
ubriacbì ,  e  furiosi.  Costoro  ,  tìsIp  due  car- 
rozze,  cbe  tante  n'avevamo )  molto  cat*icht 
di  baali  e  imperiali  ^  ed  una  comitiva  di  due 
donne  di  servizio ,  e  tre  uomini ,  gridarono 
che  tutti  i  ricchi  se  nf  volevano  fuggir  di 
Parigi,  e  portar  via  tutti  i  loro  tesori,  e  la- 
«ciarli  «ssi  nella  miseria  e  nei  guai.  Quindi 
ad  altercar  quelle  poche  e  triste  guardie  con 
quei  molti  e  tristi  l>irbi,  esse  per  farci  uscire, 
questi  per  ritenerci.  Ed  io  bitizai  di  earrozza 
ira  quelle  turbe ,  munito  di  tutti  quei  tette 
passaporti  ad  altercare  ,  e  gridare  ,  e  schia- 
mazzar più  di  loro  ;  mezzo  col  quale  sempre 
ai  viene  a  capo  dei  Francesi.  Ad  uno  md  uno 
*^  leggevano ,  e  facerane  leggere  da  chi  di 
quelli  legger  sapeva  ,  le  descrizieni  delle  no- 
atre  respettive  figure.  Co  pieno  di  stizza  e  fu- 
rore ,  non  conoscendo  in  quel  punto  ,  o  per 
passione  sprezzando  l'immenso  pericolo  che 
ci  soprastava ,  fino  a  tre  volte  ripresi  in  mano 
il  mio  passaporto ,  e  replicai  ad  alta  voee: 
„  Vedete,  sentita  ;  Alfieri  è  il  mio  nome  ;  Ita- 
liano «non  Francese  ;  grande  ;  magro  ;  sbian* 
«Ulto  ;  capelli  rossi  ;  son  io  quello  ,  guardate- 
mi :  ho  il  passaporto  :  V  abbiamo  avuto  in  re« 
gola  da  chi  lo  può  dare ,  e  vogliamo  passare  , 
e  passeremo  per  Dio,  „  Durò  più  di  mf^zz'ora 
questa  piazzata ,  mostrai  buon  contegno,  e 
quello  ci  salvò.  Si  era  frattanto  ammassata 
più  gente  intorno  alle  due  carrozze ,  e  molli 
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...  ^^ 
gridarano:  diamoti  il  faoco  a  code&ti  legni  ì 

altri,  pìgliattloU  a  sassate  :  ^Itvi,  questi  fug-^ 
gono  ;  soli  dei  nobili  e  ricchi ,  portiatnofi 
indietro  ài  palazzo  della  Città ,  «;hé  se  ne 
faccia  giastizia.  Ma  in  somma  il  debole  uinto 
delle  quattro  guardie  nazionali,  éfire  tanto 
qualcosa  diceano  per  noi,  ed  il  mio  molto 
schiamazzare,  e  con  voce  di  banditore  repli- 
care-e  mostrare  i'  passaporti,  é  più  di  tutto 
la  mc*z'  óra  e  più  'di  tempo ,  in  cui  quei  sci* 
mioligi^i  si  stancarono  di  contrastare,  ralleato 
l'insistenza  loro  ;  e  le  guardie  accénBatomi  di 
salire  in  carrozza  l  do?e  avea  lasciata  la  Si'* 
gnora',  si  può  credere  in  quale  stato,  io  fien- 
tratovi  ;  rimontati  i  postiglioni  a  caVallo  si 
apri  il  cancello  ,  e  di  turda  si  Uscì ,  accompa*- 
gnati  da  fischiate,  insulti,  e  maledizioni  di 
codesta  gei/ia.  E  buon  per  noi  che  non  pre- 
valse di  essere  ricondotti  al  palazzo  di  Città  ^ 
•he  arrivando  còsi  due  carrozze  in  pompa 
stracariche ,  con  la  taccia  di  fuggitivi ,  in 
tnez^o  a  quella  ptehaccia ,  si  rischiava  molto  ; 
saliti  poi  inbanzi  ai  birbi  della  Municipalità  « 
si  era  certi  di  non  poter  più  partire,  e  d'  an< 
dare  artzi  prigioni,  dove  se  ci  trovavamo  nell* 
carceri  il  di  2  Settembre ,  cioè  i5  giorni  do* 
pò ,  ci  era  fatt»  là  festa  insieme  con  tanti  aU 
tri  galantuomim  ,  clie  crudelmente  vi  furono 
trucidati.  Sfuggiti  (H  un  .tale  inferno  ,  in  due 
giorni  e  mezzo  arrivammo  a  Cafnìs  ^  mo- 
strando forse  40  e  più  volte  i  nostri  passapor- 
ti t  ed  abbiamo  saputo  poi   che  noi  ennn# 
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4tfatì  i  primi  forestieri  usciti  di  Parigi ,  e  del 
regno  dopo  la  cntastrofe  del  iq  Agosto.  Ad 
ogni  Municipalità  per  istrada  dove  ci  con^e- 
niva  andare  e  mostrare  i  nostri  passaporti, 
quei  che  li  leggevano ,  rimanevano  stupefatti 
ed  attoniti  alia  prima  occhiata  che  ci  butta- 
Tao  sopra  |  essendo  quelli  stampati ,  e  cassa- 
tpvi  il  nome  del  Re.  Poco ,  e  male  erano  in^* 
formati  di  quel  che  fosse  accaduto  in  Parigi  ^ 
e  tutti  tremavano.  Son  questi  gli  auspici , 
eotto  cui  finalmente  uscii  della  Francia,  colia 
speranza ,  ed  il  proponimi; nto  di  non  capitar- 
vi più  mai.  Giunti  a  Cetlais ,  dove  non  ci  fe« 
eero  difficoltà  di  prescgaire  fino  alle  fron- 
tiere di  Fiandra  per  Gravelina  |  preferimmo 
di  non  e'  imbarcare  |  e  di  renderci  subito  « 
Bruxelles.  Ci  eramo  diretti  a  Calais  ,  perchè 
non  essendo  ancora  guerra  cogli  Inglesi ,  si 
pensò  che  si  potea  più  facilmente  andare  in 
Inghilterra ,  che  in  Fiandra  ,  dove  la  guerra 
si  faceva  vivamente.  Giunti  a  Bruxelles ,  U 
Signora  volle  rimettersi  un  poco  dalle  paure 
sofferte  collo  stare  ufi  mesetto  in  villa  colla 
Sorella,  e  il  degnissimo  suo  Cognato.  Là  poi 
«i  ricevettero  lettere  di  Parigi  dalla  nostra 
gente  lasciatavi,  che  quello  stesso  Lunedi  che 
avevamo  destinato  al  partire,  20  Agosto  ,  ma 
che  io  fortunatamente  avea  anticipato  due 
giorni,  era  venuta  in  corpo  quella  stessa  Se- 
zione che  ci  avea  dati  i  passaporti  f  vedi  sta* 
pidità  e  pazzia  )  per  arrestare  la  Signora  e 
condurla  in  prigione.  Già  si  sa ,  perchè  era 
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nobile ,  ricca ,  ed  illibata.  A  jaie  >  die  sempre 
ho  vaiato  meno  di  essa  j  non  facevano  per 
alioia  queir  onore.  Ma  in  somma  ,  npn  ci  ri- 
trof  andò  ,  aveano  confiscato  i  nostri  cavalli, 
mobili^  libri,  e  ogni  cosa.  Poi  sequestrate 
le  entrate,  e  dichiaratici  àmendue  Emigrati. 
J£t  COSI  pure  poi  ci  fu  scritta  \a  catastrofe  e  gli 
orrori  seguiti  in  Parigi  il  di  ^  Settemlj^c,  e  si 
ringraziò  e  benedì  la  Provvidenza  che  ce  ne 
aveva  scampatL 

Visto  poi  sempre  più  oscurarsi  il  cielo  di 
quel  paese ,  e  nata  nel  terrore  e  nel  sangue 
quella  sedicente  repubblica ,  noi  saviamente 
ascrivendo  a  guadagno  tutto  quello  che  ci 
potea  rimanere  altrove  ,  ci  ponemn^o  in  via 
per  V  Italia  il  di  i  Ottobre;  e  per  jéauisgra^ 
na^  Francfortf  Augusta  ed  Insprucky  venuti 
air  Alpi,  e  lietamente  varcatele ^  ci  parve  di 
rinascere  il  di,  che  ci  ritrovammo  nel  bei 
paese  qui  dove  il  Sì  suona.  Il  piacere  di  esser 
fuori  di  carcere ,  e  di  ricalcare  con  la  mia 
Donna  queste  stesse  vie ,  ohe  più  Tolte  avea 
fatte  per  ^ire  a  trovarla  ;  la  sodisfazione  di 
potere  liberamente  godere  la  sua  santa  com« 
pagnìa  ,  e  sotto  V  ombra  sua  di  potere  ripi^ 
gliare  i  miei  cari  studi  ^  mi  tranquillizzarono, 
e  serenarono  a  segno,  che  da  Augusta  sino  in 
Toscana  mi  si  riapri  la  fonte  delle  rime,  e  no 
venni  seminando  e  raccogliendo  in  gran  co^ 
pia.  Sì  arrivò  finalmente  il  di  3  Novembre 
in  Firenze,  donde  non  ci  siamo  più  mossi ,  e 
dove  ritrovai  il  vivo  tesoro  della  lingua ,  che 
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Ì9« 
nòa  poeo  jui  compensò  cItWie  tante  perdite -dj 
ogni  sorte ,  che  uovei  sopport9re  in  FraDcia* 

CAPITOLO  VIGESmOTERZO- 

jrf  poco  a  pp^o  mi  vo  rimettendo  itllostudìo^ 
Finisco  le  traduzioni.  Ricomincio  a,  scrif 
vere  gualche  coserei! a  di  mio,  Tro^d  casa 
tfiaceìUissima  in  Fir€n:i^e  ^  e  mi  do  al  re- 
€Ìtare. 

Appena  giunto  in  Firenze,  ^ncorcbè  pet 
fonasi  un  anno  nop  ▼!  si  potesse  trovar  casa 
che  ci  convenisse  ,  tuttavia  in  sentirai  nuovo 
parlfire  quella  si  b«tla,  e  a  n\e  sì  jpr^zio&a  lin- 
gna  ,  il  trovar  gente  qua  e  14  che  riìi  andava 
parlando  delie  mie/tragedie,  il  vederle  qua 
e  là  (benché  qfiale)  pure  frequentemente  re- 
icitate  ,  To\  ridestò  q^ualche  spirito  letterario, 
che  nei  due  ultimi  decorsi  anni  mi  si  era 
presso  ^he  spento  nel  cuore.  La  prima  cose- 
rella,  chenri  venne  ideata  e  fatta  di  mio  (do- 
po quasi  tre  anni  che  lion  avea  più  composto 
nulla,  fiiorchè  qualche  rime)  fu  l'Apologia  del 
Re  Luigi  XVI ,  che  scrissi  nel  Decembre  di 
<jueiranno.  vSuccessivamente  poi  riprese  cal- 
darpente  le  due  traduzioni,  che  sempre  carn- 
minavan  di  fronte,  il  Terenzio  e  T  Eneide, 
nel  seguente  anno  lyi^B  le  portai  al  fine, 
non  però  limate,  ne  perfette.  Ma  il  Sallustio, 
che  era  stata  quasi  che  la  sola  cosa  a  cui  un 
pochÌ!io  avessi  atteso  nel  viaggio  d' Ingiù! ter- 
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pi 4ì  ^Olanda .  (oltre  tutte  U  Op^re  di  Cioe^ 
rofic ,  ohe  ave»  caldarnente  lette  ,  e  rilette)  e 
che  area  moltissimo  c9i'r«tto  e  lirnntOy  lo 
frolli  -anche  ricopiare  intero  in  qu^iraiino  9^, 
ecoffì  mi»  credei  avergli  dato  r  ultimo  puli- 
mento. Stesi  {jàn.  17^3.)  anco  una  prosa  Sto-» 
fTÌcoi-saiìrica  su  gU  aff^i  di  Francia^  campen<- 
dt^tamente  ,  la  quale  poi ,  ritrovatomi  un  di*- 
ìmvì^  di  composiitioiii  poetiche ,  Sonetti  ed 
£pi^raaiRii  su  quelle  risibili  e  dolorose  Ycr- 
lenze  9  ed  a  tutti  que'  membri  $p«rsi  rolendo 
fior  .corpo  e  sussistenza,  toHì  che  quella 
prosa  servisse  cooie  di  prefazione  all'opera 
che  intitolerei  il  Mvsoealio  ;  e  Terrabbe  essai 
%.  dare  quasi  ragiojDeaeir  Opera*. 

Ka^TÌiitomì  cosi  a  poco  a  poco  allo  stndioi 
AiiQorchè  forte  ^peqnacchiati  nelr  avere  ,  si 
Ja  mia  I>)nna  che  io,  tuttavia , rimanendoci 
^or  da  campare  deceE^temente  ;  ed  amandola 
So /Sempra  pifi,  e  quanto  più  bersagliata  dalla 
ìtoirt».^  tanto  più  riuscenaami  ella  una  cosa  « 
icartfskna  e  sacra,  il  mio  aoirriQ  si  andava 
»tqaeliaiido,e  pia  ardente  che  mai  lamor  del 
jiapeve  mi  ribollirà  nella  mente;  Ma  alio  sta- 
glio vero  quale  avrei  voluta  jintraprendere  ^ 
mi  mancavano  i  libri ,  a^spdoi^e,  salvati  soli 
circa  i5i>  Tolumi  di ^  piccola  ediziiNncelle  di 
Classici ,  che  portai  meco,  e  perduti  tutti  gli 
ahri  a  Parigi ,  né  mai  pici,  pui^e  richiestili  a 
chi  che  si  fosse  .  se  non  se  più  per  celia  ^' che 
Bel'iamente  una  volta  nel  $%  pel  mézzc^  d' un 
mio  conoscente  Italiano  y  che  trattava  degli 
Tom.  li  17 


dby  Google 


'ti  , 

affari  iD  Parigi  ;  e  gli  manoai  no  Epigramma, 

io  coi  richiedeTa  i  miei  iibrL  Si  trova  V  Epi- 
gramma ,  e  la  risposta ,  e  la  riccTUta  mia  uU 
tima  in  una  lunga  mia  nota  addossata  ìq  fino 
della  prosa  seconda  del  Misogallo.  Qaanto 
poi  al  comporre,  benché  io  aressi  il  mio 
piano  ideato  per  almeno  altre  cinque  Tra* 
melogedie ,  sorelle  deli'  Abele,  attese  le  pas«> 
sate  ed  anche  presenti  angustie  dell' animo, 
mi  si  era  sp<?nto  il  bollore  giorenile  ìnrenti* 
ITO ,  la  fentasia  accasciata  ,  e  gli  anni  presiosE 
ultimi  della  giorentù  spuntati  ed  ottusi^  direii 
dalla  stampa  e  dai  guai ,  che  per  più  di  cun- 
qne  anni  mi  avean  sepolto  l'animo,  non  me 
la  sentivo  pii  ;  ed  in  fatti  dovei  abbandonare 
il  pensiero ,  non  mi  trotando  più  il  robusto 
furore  necessario  ad  un  tale  passo  genera 
Smessa  dunque  quell'  idea ,  che  pur  tanto 
mi  era  stata  cara ,  mi  volli  rivolgere  alle  Sa- 
tire ,  di  cui  fatto  avea  sol  la  prima  ,  che  poi 
serve  all'  altre  di  prologo  ;  bastantemente  mi 
era   andato  esercitando  in  quest'arte  negU 
squarci  diversi  dei  Misogallo,  oiide  non  di- 
sperava di  riuscirvi  ;  e  ne  scrissi  la  seconda, 
ed  in  parte  la  terza  ;  ma  non  era  ancora  ab* 
bastanxa  raccolto  in  me  stesso;  male  allog- 
giato ,  senxa  libri ,  non  avea  quasi  il  cuore  a 
nulla. 

Quésto  mi  fece  entrare  in  un  moto  perdi- 
tempo, quello  del  recitare.  Trovati  in  Fi-k 
rcnze  alcuni  Giovani ,  e  una  Signora ,  che 
mostravano  genio  e  capacità  ila  ciò  ;  s' impa- 
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èò  il  Sattl .  e  si  recitò  in  casa  privata  e  senÉk 
palco>  a  ristrettKsima  udienza,  con  molto  in^- 
contro^  nella  primaTera  del  93.  In  fine  poi 
di  queir  anno,  si  rttroTÒ  presso  il  Ponte 
S.  Trinità  una  casa  graziosissima  benché  pie* 
cola  y  posta  al  Lung^  Arno  di  mezzo  giorno  y 
casa  dei  Gianfigiiazzi^  dorè  tornammo  in  No- 
Tembre ,  e  dove  ancora  mi  trovo ,  e  Terisi-i 
milmente  ,  se  non  mi  saetta  altrore  la  sorte , 
ci  morrò.  L' aria  ,  la  vista ,  ed  il  comodo  dì 
<|uesta  casa  mi  restituì  gran  parte  delie  miss 
facoltà  intellattuali  e  creative ,  meno  le  Tra- 
luelogedie ,  cui  non  mi  fu  piò  possibile  mai 
di' innalzarmi.  Tuttavia,  avviatomi  Tanno 
prima  al  balocco  del  recitare ,  volli  ancora 

Serdere  in  questa  primavera  del  94.  altri  tre 
noni  mesi  ;  e  si  recitò  da  capo  in  casa  mia , 
il  Saul,  di  cui  io  faceva  la  parte  ;  poi  il  Bruto 
Primo,  di  cui  pure  faceva  la  parte,  (jén,  1794) 
Tutti  dicevano  ,  e  pareva  anche  a  me  di  an- 
dar facendo  dei  progressi  non  piccoli  in  que(« 
V  arte  difficilissima  del  recitare  ;  e  se  avessi 
avuto  più  gioventù ,  e  nessun  altro  pensiero  , 
mi  parea  di  sentir  in  me  crescere  ogni  volta 
eh'  io  recitava  ,  la  capacità  ,  e  V  ardire  ,  e  la 
riflessione  ,  e  la  gradazione  dei  tuoni ,  e  la 
importantissima  varietà  continua  dei  presto 
e  adagio  ,  piano  e  forte  ,  pacato  e  risentito  , 
•che  alternati  sempre  a  seconda  delle  parole  , 
vengono  a  colorir  la  parola  ,  e  scolpire  direi 
il  personaggio  ,  ed  incidere  in  bronzo  le  cose 
^h^ei  dice.  Parimente  la  compagnia  adde- 
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«tmtìi^l  tei<»  tnoàù  migiipfaTa  di  giorno  iè 
Igiorno;  e  tenni  allora  pcfr  cosa  pia  che  eerUy 
che  se  io  avesBÌ  atuto  danari>  tempa,  e  sa  iole- 
da  spregare,  arreHn  tre  e  quattr' anni  pqtat* 
formare  una  compagnia  di  tragici,  se  noa 
ottima  ,  almeno  assai'/  e  del  tatto  diversa  da 
quelle,  che  in  Italia  sì  ran  chiamando  tali« 
{An,  179^0  e  ben  diretta  sulla  via  del  vero  ù 
dell'ottimo. 

'  Questo  perditempo  mi  tenne  ancora  molto 
indietro  nelle  mie  ocoupacioiìi  per  tutto  jqoeU 
l'anno  ,  e  quasi  anche  il  seguente  §5  ,  in  coi 
poi  feci  la  mia  ultima  strtonata  ,  recitando  ia 
casa  mia  il  Filippo  .  in  cui  feci  alternatila» 
mente  le  due  così  diverse  parti  di  Filippo ,  e. 
di  Carlo;  epri  da  capo  il  Saul ,  che  era  il 
mio  personaggio  più  caro ,  perchè  m  esso  tÌ 
è  di  tutte»,  di  tutto  assolutamente.  £d  l'sscn^ 
dovi  m  Pisa  in  casa  particolare  di  Signori  un 
altra  compagnia  di  dilettanti ,  che  vi  i vciti* 
vano  pure  il  Saul  y  io  invitato  da  rsni  di  an- 
darvi per  la  Luminara  ,  ebbi  la  puerii  v;ma- 
gloria  di  andarvi ,  e  la  recitai  per  una  ?r;Ia 
volta  ,  e  per  T  ultima  la  una  diietta  parte  del 
'  Saul ,  e  là  rimasi ,  quanto  A  teatro ,  morta 
da  Re. 

Intanto  nel  decorso  di  quei  due  e  più  anni 
eh'  io  era  già  stato  in  Toscana  ,  mi  era  dato 
a  poco  a  poco  a  ricomprar  lihri ,  e  .riacqui- 
stati quasi  che  tutti  i  lihri  di  lingua  Toscana 
che  già  aveva  avuti ,  ed  acquistati  ed  accre- 
sciuti anche  di  molto  tutti  i  Classici  Latini  » 
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'97 
yì  aggiunsi  ancbe,  non  so  allora  perchè,  tutti 
i  Glassici  Greci  di  edizioni  ottime  Greco-  La- 
tini tanto  per  averli^  e  saperne  se  non  aUr« 
i  nomi. 

CAPITOLO  VIGESIMOQUARTO. 

La  curiosità  e  la  vergogna  mi  spingono  a 
'  ^^gg^'*^  Omero  y  ed  i  Tragici  Greci  nelle 
traduzioni  letterali..  Proseguimento   te- 
pido delle  Satire  f  ed  altre  coscrelle. 

Meglio  tardi  che  mai.  Trorandomi  duu« 
que  in  età  di  anni  4^  hen  suonati ,  ed  arer 
bene  o  male  da  20  anni  esercitata  e  pro- 
fessata r  arte  di  Poeta  Lirico  e  Tragico  ,  e 
non  «Ter  pure  mai  letto  né  i  Tragici  Grc- 
ùiy  né  Omero,  né  Pindaro,  ne  nulla  in 
somma;  una  certa  vergogna  mi  assali,  e 
nello  stesso  tempo  anche  una  lodevole  cu- 
riosità di  vedere  un  po' cosa  aveano  detto 
quei  padri  dell'  arte.  E  tanto  più  cedei  yo« 
lentieri  a  questa  curiosità  e  vei'gogna,  quan- 
to da  più  e  più  anni ,  mediante  i  viaggi ,  1 
cavalli,  la  stampa,  la  lima,  le  angustie  di 
animo,  e  il  tradurre,  mi  trovava  rinmin-^ 
chionito  a  tal  segno ,  che  avrei  ben  potuto 
oramai  aspirare  air  erudito,  che  non  è  poi 
in  somma  altro  che  buona  memoria  di  suo, 
e  roha  d'  altri.  IVI  a  disgrasiatamente  anche 
la  memoria  ,  eh'  io  avea  già  avuta  ottima , 
mi   si   era  assai   indebolita.   Con  tutto   cik 
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p^Y  ìsftiggire  l'ozio,  cavarmi  dallo  strìone^ 
ed  uscire  un  pocolin  più  Uuli' asino,  mi  ac- 
dnsi  air  impresa.  E  saccessi v^ameci te  Orna- 
1*0  ,  Esiodo ,  i  tre  Tragici ,  \rìstofaDe ,  ed 
Anacreoote  lessi  ad  oncia  ad  oncia  studian- 
doli nelle  traduzioni  ieiterali  Latine  ^  che 
nogliono  porsi  a  colonna  col  testo.  Quanta 
a  Pindaro,  Vidi  ch'egli  era  tempo  perdu- 
to; perchè  le  alzate  liriche  tradotte  lette- 
ralmente troppo  bestiai  cosa  riosciTano  ; 
e  non  potendolo  leggere  nel  testo  »  lo  la- 
sciai stare.  €osi  in  questo  assiduo  studio 
ingratisfimo,  e  di  poco  utile  oramai  per 
ihe,  che  spossato  non  producea  più  quasi 
nulla ,  c'impiegai  quasi  che  uà  anne  o 
mezzo. 

Alcune  rime  intanto  andava  anche  seri-* 
vendo  j  e  le  Satire  crebbero  in  tutto  il  ^G. 
fino  a  sette  di  numero.  Queir  anno  96  fu- 
nesto all'Italia  per  la  finalmente  eseguita 
invasione  dei  Francesi ,  che  da  tre  anni  ten- 
tavano ,  mi  abbuiò  sempre  più  V  intellet- 
tO|  vedendomi  rombar  sovra  il  capo  la  lai- 
seria  e  la  servitù.  Il  Piemonte  straziata , 
già  già  mi  vedea  andare  in  fumo  T  ultima 
mia  sussistenza  rimastami.  Tuttavia  prepa- 
rato a  tutto ,  e  ben  risoluto  in  me  stesso 
di  non  accattar,  mai ,  ne  servire  ,  tutto  il 
di  meno  di  quests  due  cose  lo  sopportavo 
con  forte  animo  ;  e  tanto  più  mi  ostinava 
allo  studio,  come  sola  degna  diversione  a  sa 
kizzi  e  noiosi  fastidi. 
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"'    Capitolo  Vigesimoquinto. 

Per  qual  ragione ,  in  qual  modoy  e  con  cfiialé 
scopo  mi  risolvessi  finalmente  a  studiare 
da  radice  seriamente  da  me  stesso  la 
Jbinguv  Greca. 

Fin  dall'anno  1778,  quando  Sì  trovava 
meco  in  Firenze  il  carissimo  amico  Cai  uso  ^ 
io  così  per  02Ì0,  e  curiosità  leggerissima  ,  mi 
era  fatto\BcrÌTere  da  lui  sur  un  foglio  volante 
il  semplipe  alfabeto  Greco  ,  maiuscolo  ,  e  mi- 
Muscolo  ,  e  così  alla  peggio  imparato  a  cono- 
scer le  lettere,  ed  anche  a  nomitiarle  ;  e  non 
altro.  Non  ciavea  poi  badato  mai  più  per  tan- 
ti anni.  Ora  due  anni  addiett-o,  quando  ini  post 
n  leggere  le  traduzioni  letterali,  come  dissi,  ri- 
pescai quel  mio  alfabeto  fra  i  fogli ,  e  trovato- 
lo, mi  rimisi  a  raffigurar  quelle  lettere,  e  dima 
il  iiome  ;  col  solo  pensiero  di  gettare  di  quan-* 
do  in  quando  gli  occhi  su  la  colonna  del  Gre- 
co ,  e  vedere  se  mi  veniva  fatto  di  raccapez- 
«are  il  suono  di  una  qualche  parola  ,  di  quelle 
che  per  essere  composte  o  straordinarie,  dallal 
traduzione  letterale  mi  destavano  curiosità 
del  testo.  Ed  io  veramente  guardava  di  tempo 
in  tempo  quei  caratteri  posti  a  colonna,  cor* 
occhio  bièco  e  fremente  ,  appunto  come  la 
Volpe  della  favola  guardava  i proibiti  grappoli 
invano  sospirati.  Mi  si  aggiungeva  un  fortis- 
simo ostacolo  fisico;  che.  le  naie  pupille  non 
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toican  saper  niènte  di  quel  malacletto  carat- 
tere i  e  foss*  egli  grande  o  piccolo ,  sciotto  o 
legato^  mi  veniyano  le  traveggole  tosto  eh'  io 
lo  fìstfata ,  e  con  molta  pena  compithndo  ne 
portay^  via  una  parola  per  voita^  delle  brevi  ; 
ma  ^n  verso  intero  non  lo  potea  né  leggere  , 
ne  (Issare  y  né  pronanciare  ^  né  molto  meno 
ritenerne  materialmente  la  romba  a  memoria. 

Oltre  ciò  y  non  assuefatto  y  per  natura  ne- 
mico y  e  oramai  incapace  di  applicazione  ser- 
vile di  occhio  e  di  mente  grammaticale,  e  non 
dotato  di  nessana  facilità  per  le  lingue  (avendo 
tentalo  due  volte ,  e  tre  V  Inglese ,  né  mai 
venutone  a  capo);  giunto  a  tale  età  senza  aver 
mai  saputo  una  grammatica  qualunque,  nep- 
pur  r  Italiana ,  nella  quale  non  errava  forse 
oramai,  ma  per  abitudine  di  leggere ,  fton  per 
poter  dare  né  ragione  né  nomi  deir  operato  ; 
con  questo  bel  corredo  d' impedimenti  fisici  e 
morali,  tediato  dal  leggere  quelle  traduzioni, 
presi  c«n  me  stesso  V  impegno  dì  voler  ten- 
tare di  superarli  da  me  ;  ma  noe  ne  volli  par« 
iare  con  chi  che  sia ,  neppure  con  la  mia 
Donna ,  che  é  tutto  dire.  Consumati  avendo 
dunque  già  due  anni  su  i  confini  della  Grecia, 
«enza  mai  e^ermivi  potuto  inti*odurre  altro 
cbe  colla  còda  dell'  occhio,  mi  irritai,  e  la  volli 
vincere. 

(  jén.  I  j^j.  )  Comprate  dunque  Gramma- 
tiche a  iosa  ,  prima  nelle  Greco-Latine  ,  poi 
nelle  Greche  sole  ,  per  far  due  studi  in  uno  ^ 
intendendo  e  non  intendendo  ^  ripetendo  tutti 
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f  giorni' il  typto  ,  e  i  terbi  ciroonflessi^  et 
Verbi  m  mi  ,  (il  cbe  presto  svelò  il  mio  arca- 
no alla  Signora ,  che  Tedendomi  sempre  so- 
sarrar  fra  le  labbra ,  yoUe  finalmente  sapere 
e  seppe  quel  ch'era)  ostinandomi  sempre  più, 
^Tonando  e  gli  occhi ,  e  la  mente^  e  ia  lingaa  ; 
pervenni  in  fine  deiranlio  ìj^j  a  poter  fis-* 
«are  qualunque  pagina  di  Greco  ,  qaalunque 
carattere  prosa  o  verso ,  senza  che  gli  occhi 
mi  traballassero  più;  ad  intendere  sempre 
benissimo  il  testo  ,  facendo,  il  contrario  sa  la 
colonna  Latina  ,  di  quel  che  avea  fatto  dianzi 
itti  Greco,  cioè  gittando  rapidamente  l' occhio 
su  la  parola  Latina  corrispondente  alU  Greca, 
ne  non  V  avea  mai  vista  prima,  o  se  me  no 
fiii<i  scordato;  e  finalmente  a  leggere  ad  alta 
Toce  speditamente,  con  pronunzia  sufficiente, 
rigorosa  per  gli  spiriti,  e  accenti  y  e  dittonghi 
come  sta  scritto  ,  e  non  come  stupidamente 
pronunziano  i  Greci  fiiodcrni ,  che  si  son  fat- 
ti s^iiz'  avvedersene  un  alfabeto  con  cinque 
iota  ;  talché  quel  loro  Greco  è  un  continuo 
ìctacismo,  un  nitrir  di  cavalli  più  che  un  par- 
lare del  più  armonico  popolo  ,  che  già  vi  fos-*> 
se.  £d  aveva  vinto  questa  difficoltà  del  leg- 
gere, e  pronunziare,  col  metternii  in  gola, 
ed  abbaiare  ad  alta  voce,  oltre  la  lezione  gior- 
naliere» di  quel  Classico  che  studiava  ;  anche 
ad  altre  ore,  per  due  ore  continue,  ma  senza 
intèndere  quasi  che  nulla  ,  attesa  la  rapidità 
delia  lettura,  e  la  romba  della  sonante  alta 
pronunzia  ^  tutto  £roduto  ,  due  volte  Tueì^ 
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dille  con  lo  Scoliaste  suo^  Senofonte 9  tata 
gli  Oratori  minor i^  e  due  volte  il  Proclo  so- 
vra il  Timeo  di  Platone .  non  per  altra  ra- 
gione ,  fuorché  per  essere  di  stampa  più.  sca- 
bra a  leggersi ,  piena  di  abbreviature. 

liè  una  tale  improba  fatica  mi  debilita, 
come  avrei  creduto  e  temuto,  l'intelletto. 
Che  ansi  ella  mi  fece  ,  per  così  dire  ,  risor- 
gere dal  letargo  di  tanti  anni  precedenti.  In 
Soell'anno  97,  portai  le  Satii*e  al  numero 
i  1 7  come  sono.  Feci  una  nuova  rassegna 
delle  molte  e  troppe  rime,  che  fatte  ricopiare 
limai.  £  finalmente  ,  cominciatomi  ad  inv«- 

SVire  del  Greco  quanto  più  mi  pareva  d' an^ 
arlo  intendicchiando ,  cominciai  anche  a 
tradurre  ;  prima  1'  Alceste  d'  Euripide  ,  poi 
il  Filottète  di  Sofocle,  poi  i  Persiani  di  £scbi-* 
io  y  ed  in  ultimo  per  avere  ,  o  dare  un  saggio 
di  tutti  f  le  Rane  di  Aristofane.  Né  trascurai 
il  Latino ,  perchè  del  Greco  ;  che  ansi  in 
queir  anno  stesso  97  lessi  e  studiai  Lucrezio 
«  Plauto  f  e  lessi  il  Terenzio  ,  del  quale  p<9r 
una  bizzarra  combinazione  io  mi  trovava  aver 
tradotto  tutte  le  Sei  Commedie  a  minuto , 
senza  però  averne  mai  letta  una  intera^Ondé 
Me  sarà  poi  vero  eh'  io  l' abbia  tradotto ,  po-< 
trò  barieliettare  col  vero  ,  dicendo  d*  averlo 
tradotto,  prima  d'averlo  letto,  e  senza  averlo 
Jetto, 

imparai  anche  oltre  ciò  i  metri  diversi  di 
Orazio  9  spinto  dalla  vergogna  di  averlo  let- 
to^ studiato,  e  «aputo  direi  a  memoria  ^  senza 


i^Aj^^ed  by  (Jbo^Vr    ---' 


iaper  tuilia  de'  suoi  metri  ;  e  così  parimentcr 
preei  una  sui'fioicule  idea  dei  irvatri  Greci  nei^ 
Cori ,  e  di  quei  di  Piiniarp  p  e  d'  Ànacreontex 
Xo  somma  di  quetl'  anno  97  y  mi  raccorcii  le 
orecchie  di  un  buon  palmo  almeno  ciascuna; 
uè  altro  scopo  m' era  prefisso  da  tanta  iutica, 
die  di  jscuriogirmi ,  disHsinirmi^  e  tormi  il  te- 
dio dei  pensieri  dei  Galli,  cioè  disceitiz- 
«armi. 

.  CAPITOLO  VIGESIMOSESTO. 

JFruUo  da  non  aspettarsi  dolio  studio  sero- 
tino della  Lingua  Greca  ;  io  scrivo  (sper^ 
giuro  per  i  ultima  scolta  ad  Apollo)  l'Ai*' 
ceste  ^Seconda* 

(An.  1798.)  Non  aspettando  dunque,  né 
desiderando  altro  frutto  che  i  sopradetti , 
«eco ,  che  il  buon  Padre  Apollo  me  ne  volle 
egli  spontaneamente  pure  accordar  uno,  e 
«on  {Àccolo  ,  per  quanto  mi  pare.  Fin  dai  96 
mando  stava  leggendo  ,  compio  dissi,  le  tra- 
darioni  letterali ,  avendo  già  Ietto  Omero, 
ed  Eschilo ,  e  Sofocle  ,  e  cinque  tragedie  ^i 
Euripide  ,  giunto  finalmente  all'  Alceste  ,  di 
coi  Qon  area  mai  avuta  notizi$i  .nessuna,  fui 
li  colpito,  e  intenerito.,  e  avvampato  dai  tanti 
affetti  di  quel  sublime  soggetto  ,  che  dopo 
averla  ben  letta,  scrissi  su  un  fogUoUno ,  che 
verbo,  le  seguenti  parole  .  "  Firenze  18  Gen- 
oa jo  1796.  Se  io  uon   avessi  giurato  a  me 
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stesso  di  non  pia  mai  comporre  tragedie ,  It 
lettura  di  questa  Alceste  dì  Euripide  mi  ba 
talmente  toccato  e  infiammato  >  che  così  sq 
due  piedi  mi  aocìngerei  cald»  caldo  a  disteò- 
dere  la  sceneggiatura  d*ana  nuoTa  Alceste, 
in  cui  mi  prevarrei  di  tutto  il  buono  del  Gre* 
«co,  accrescendolo  se  sapessi,  e  scarterei  f^t^O 
il  risibile^  cbe  none  poco  nel  testo.  E  da 
prima  così  creerei  i  personaggi  dimineiendo- 
li,,.  E  vi  aggiunsi  i  nomi  dei  Personaggi 
quali  poi  ¥Ì  ho  posto;  ne  più  pensai  a  quel 
foglio.  E  proseguii  tutte  l*  altre  di  Earipide, 
di  cui  non  più  che  le  precedenti  ^  nessana  mi 
destò  quasi  che  niuno  affetto.  Tornando  poi 
in  voha  i*  Euripide  da  rileggersi ,  come  pra- 
ticava di  leggere  ogni  cosa  d«e  volte  almeno, 
venuta  V  Alceste,  .«jtesso  affetto,  «tesso  desi- 
derio ,  e  nel  Settembre  del F  anno  stesso  ^C 
ne  stesi  la  sceneggiatura  ,  coli'  intensione  di 
non  farla  mai.  Ma  intanto  aveva  intrapresa 
a  tradurre  la  prima  di  Euripide,  ed  in  tatto 
il  ^7  r  ebbi  condotta  a  termine  :  ma  non  in- 
tendendo allora  ,  come  dissi ,  punto  il  G-reco, 
l'ebbi  per  allora  tradotta  dal  Latino.  Tutta- 
•yia  queir  aver  tanto  the  fare  con  codesta 
Alce^te  net  tradurla ,  sempre  di  nuovo  mi 
andava  acéeAdendo  di  Tarla  di  mio 4  final'* 
m^nte  yénne  quel  giorno  ,  nel  Maggio  58  ,  in 
cui  mi  si  accese  talmente  la  fantasia  su  que- 
sto soggetto  ;  che  giunto  a  casa  dalla  pafr$eg<* 
^iata  ,  mi  posi  a  stenderla,  e  scrissi  d' u:       *to 
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il  primo  atto,  e  ci  scrissi  in  margine:  <^  Sles» 
con  furore  maniaco,  e  lacrime  molte  „  ;  e  nei 
giorni  susseguenti  stesi  con  eguale  impeto  gli 
altri  quattr' atti ,  e  l'abbozzo  dei  Cori  ^  ed 
fincbe  quella  prosa  cbe  serve  di  scbiarimento, 
e  il  tutto  fu  terminato  il  di  io  Maggio,  e  così 
sgravatomi  di  quel  sì  lungo  e  sì  ostinato  par- 
,  io ,  ebbi  pace  ;  ma  pon  per  questo  disegnava 
io  di  verseggiarla  ,  ne  di  ridarla  a  termine. 
Ma  nel  Settembre  del  98  ^continuando ,  co- 
me dissi  y  lo  stadio  vero   del  Greco  y    con 
molto  fervore  mi  venne  pensiero  di  andare 
sul  testo  riscontrando  la  mia  traduzione  del- 
l' Alceste  prima,  per  così  rettificarla,  e  sem- 
pre impalar  qualche  cosa  di  quella  lingua  ; 
cbe  nulla  insegna  quanto  il  tradurre ,  a  chi 
s' ostina  di  rendere ,  o  di  almeno  accennare 
ogni  parola,  iiàagine,  e  figura  del  testo»  Rim- 
pelagatòmi  dunque  nell'  Alceste  Prima  f  mi 
si  riaccese  per  la  quarta  volta  il  faror  delia 
mia  ,  e  ipresala ,  e  rilettala ,  e  pianto  assai ,  e 
piaciuta  mi ,  il  dì  io  Settembre  98  ne  comin- 
iLÌai  i  veiFÌ,  e  furon  finiti  anche qqi  Cori  verso 
il  dì  2 1   Ottobre.  Ed  ecco  in  qual  modo  io 
ini  spergiurai  dopo  dieci  anni  .di  silenzio.  Ma 
tuttavia ,  non  volendo  io  essere  ne  plagiario, 
né  ingrato,  e  riconoscendo  questa  tragedia 
esser  pur  sempre  tutta  d'Euripide,  e  non  mia, 
fra   le  ti*aduzioni  Tho  collocata,  q  là    dee 
starsi;  sotto  il  titolo  di  Alceste  Seconda,  al 
fianco  inseparabile  dell*  Alceste  Prima   sua 
luadre.  Di  questo  mio  spergiuro  non  avea 
Tom.  IL  18 
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parlato  con  chi  che  sia-,  neppare  alfa  metà 
di  me  stesso.  Onde  mi  volli  prendere  un  di- 
vertimento ,  e  nel  Decembre  invitate  alcune 
persone  la  lessi  come  traduzione  dì  quella 
di  Euripide  ,  e  chi  non  V  avea  ben  presente  , 
ci  fu  coito  fin  passato  il  terz'  atto  ;  ma  poi 
chi  se  la  rammentava  svelò  la  celia,  e  co'- 
minciatasi  la  lettura  in  Euripide ,  si  terminò 
in  me.  La  tragedia  piacque  ,*  ed  a  me  come 
cosa  postuma  non  dispiacque  ,  benché  molto 
ci  vedessi  da  torre  e  limare.  Lungamente  ho 
narrato  questo  £itto,  perchè  se  quel!'  Alceste 
sarà  col  tempo  tenuta  per  buona  ;  si  studi 
in  questo  fatto  la  natura  spontanea  dei  Poe* 
ti  d'impeto,  e  come  succede  che  quel  che 
vorrebbero  fare  tavolfa  non  riescono,  e  quel 
che  non  vorrebbero  si  fa  fare  e  riesce.  Tanto 
è  da  valutarsi,  e  da  obbedirsi  l'impulso  na- 
turale Febèo.  Se  poi  non  è  buona  ,  rìderà  il 
lettore  doppiamente  a  mie  spese  sì  nella  vi- 
ta che  nell'  Alceste  ,  e  terrà  questo  Capitolo 
come  un'  anticipazione  su  1'  £poca  quinta  , 
da  togliersi  alla  virilità,  e  regalarsi  alla 
vecchiaia. 

Queste  due  Alcesti  saputesi  da  alcuni  in 
Firenze ,  svelarono  anche  il  mio  studio  Gre- 
co ,  che  avea  sempre  occultato  a  tutti  ;  per 
fino  all'amico  Caluso  ;  ma  egli  lo  venne  a 
sapere  nel  modo  che  dirò.  xVveva  mandato 
verso  il  Maggio  di  quest'anno  un  mio  ritrat- 
to, bel  quadro  molto  ben  dipinto  dal  Pittore 
Saverio  JPabrcj  di  Montpellier,  Dietro  a  quei 
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mìo  ritratto  ,  the  mandava  ìd  dono  alla  So- 
rella ,aTeva  scritto  due  versetti  di    Pindaro. 
Ricevuto  ìi  ritratto»  graditolo  moito,  visita- 
tolo per  tutti  i  latice  visti  da    mia   Sorella 
cfuet  due  scarabocchini  Greci»  fece  chiamare 
r  amico  anche  suo  Caluso,  che  glie  li  inter- 
pretasse.   U  Abate  conobbe  da  ciò  che   io 
aveva  almeno  imparato  a  formare  i  caratteri; 
ma  pensò  beiie ,  che  non  avrei  fatto  quella 
boriosa  pedanteria  e   impostura  di  scrivere 
un^  epigrafe  ohe  non  intendessi.  Onde  subito 
mi  scrisse  per  tacciarmi  di  dissimulatore»  di 
non  gli  aver  mai  parlato  di  questo  mio  nuovo 
studio.  £d  io  allora  replicai  con  una  lette- 
rina in  lingua  Greca,  che  da  me  solo  mi  ven- 
ne raccozzata  «Ila  meglio»  di  cui  darò  qui 


T3  Uc^ircr6(pi} 
efìMA  .  KAAOTSin 
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fl^pre^so  il  tedio  e  la  tradocìone,  ecVcglì 
non  trovò  cattiva  per  uno  studente  di  cìq- 
quant' anni ,  che  da  un  anno  e  mezzo  circa 
s'era  posto  alia  Grammatica;  ed  accompa- 
gnai con  la  e]^istoluzza  Greca,, quattro  squar- 
ci delle  mie  quattro  traduzioni  ^  per  saggio 
degli  studi  fatti  sin  a  quel  punto. 

Ricevuto  cosi  da  lui  un  po'  dì  lode  ,  mi  con- 
fortai a  proseguire  sempre  più  caldatnente. 
£  mi  posi  all'ottimo  esercizio ,  che  tanto  mi 
avea  insegnato  si  il  Latino  che  V  Italiano,  di 
imparare  delle  centinaia  di  Tersi  di  più  au- 
tori a  memoria. 

Ma  in  quello  stesn'anno  98 ,  mi  toccò  in  ^ 
sorte  di  ricevere  e  scrivere  qualche  lettere 
da  persona  ben  diversa   in  tutto  dall'  amico 


is)  Itìkutcu  h T6jieKm:rii  te  Uiv^ctfU 
k  ,  .  .  .  ,  HytOQ  etìtùv 

Sao)  ^é^oKlui  Toijv  tùos  Ikq  ciiiiepov  TaV" 
lùàv  fj^e  ffvlypcùfjL/jLolcav  ,  è(p'  ol;  ^  'à/^ 
uÀttérSf^  (  h  fzs  fjLioùv  "è^OfMOt)  Tace  )  iiJt.^ 
ijtrVv  'ecict,  ^AAà  fjiìiv  lov  TÌvotKa  Tfoé 
ci ,  ùòo'Tep  h  IspSì  CQC^ìiCÌ>[jLevoy  ao^f»* 
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Caiuso.  Era,  come  dissi»  e  ognano  sa ,  intasa 
la  Lombardia  dai  Francesi,  fin  dal  9S;  il  Pie* 
monte  Tacillata  ;  una  trista  tregua  sotto  no- 
me dì  pace  area  fiitta  i'  Imperatore  a  Campo^ 
Formio  col  Dittator  Francese;  il  Papa  era 
traballato,  ed  occupata  e  schiayi-democra-^ 
tizzata  la  sua  Roma  ;  tutto  d' ogni  intorno 
spirava  miseria ,  ìndegnazione ,  ed  orrore. 
,  £ra  allora  ambasciatore  di  Francia  in  Tori- 
no il  Sig.  ***  della  classe ,  o  mestiere  dei  let- 
terati  in  Parigi ,  il  spai  lavorava  in  Torino 
sordamente  alla  sublime  impresa  di  rovescia- 
re un  Re  vinto  e  disarmato.  Di  costui  ricevei 
inaspettatamente  una  lettera ,  con  mio  gran- 


Ai  dottissimo 

TOMMASO  CALUSO 

f  uesti  preposteri  trastulli  di  giovinetta 

quinquagenario 

VITTORIO  ALFIERI 

li  menomo  de' discepoli 

agli  elementi  Greci  in  un  biennio  per  se  stess» 

ammaestrato  mandava  Tanno  179;^; 
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Ae  stupore  ,  e  rammarico;  si  la  pro|tosta  eli  # 
la  risposta ,  e  la  replica  e  controreplica  ÌDse- 
riseo  qm  a  guisa  di  note ,  affìocliè  sempre  più 
ai  Teda  ,  chi  ne  volesse  dubitare  ,  quanto  sia^- 
no  state  e  pure  «  rette  le  mie  intenz  ioni  ed 
«KÌoiii  in  tutte  codeste  ri voittsioni  diacbiaVeria. 

.  Poiché  ,  o  catisftimo ,  dominando  presso 
che  per  tutto  gli  schiari  boia,  sui  capo  a  cia- 
scun buono  sempre  sovi'asta  la  scure ,  e  ci 
ammonisce  Pindaro  ^  che 

L' eia  ingannevol  pende 

Su  gli  uomini ,  volgendo  dell*  vit4 

Il  corso  e  Im  partita  ; 

tìo  risoluto  di  tutte  1^  opere  mie  siìio  al  di 
d' o^gi ,  che  sono  il  totale  atere  (fie  alcun  sa** 
ranue  mai)  veramente  mio  ,  almeno  l*  l'ndicc 
de'  titoli  deporre  presso  di  te  quasi  in  tem-« 
pio ,  che  il  salvi.  Sta  sano. 


MONStEtJR  lE  COMTE. 

Vn  Francaisy  ami  des  lettres ,  péne'tr^ 
depUis  longtèms  d*  admiration  pour  voire 
genie  et  vos  talens ,  est  assez  heureujr  pour 
pouvoir  rctnettre  entre  %>os  mains  un  de'pòt 
trés-précicux  quc  U  hasard  aj'aii  tgmber 
entr^  les  siennes. 
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Shhebbè   risibile   se  io    qui  mostrassi  la 

bota  dei  libri  miei  che  egli  dicea  Toleruii  far 

restituire.  Ella  'era  di  circa   loo  Volumi  di 

tutti  gii   scarti  delle  più  iniìme  opere  italia- 


//  habite  en  ce  moment  une  panie  de 
r  Italie  qui  $e  glorifie  de  i^ous  avoir  vu  nai* 
ire,  et  unm  ville  où  vous  avez  laissé des  sou^ 
venirs  f  des  admiraleursj  et  sans  doute 
aussi  des  dmis,  Veuitlez  ceri  te  à  l\wi  de 
ùes  aerniers,  et  le  charger  de  venir  conférer 
mv€C  lui  sur  cet  oh  jet.  Le  premier  signe  de 
votre  accession  à  la  cortetpondance  qu*  il 
désire  ouvrir  avcc  vous ,  mohsieur  le  Comte , 
lui  permettrm  de  vóiis  exprimer  avcc  plus 
d' t^tendue  et  de  liberlé  ^  les  sentirne ns  dont 
il/ait  prof ts Sion  pour  Vun  des  hommes  quiy 
sans  aistinction  de  pays  ,  hcnorent  le  plus 
aujourdliui  la  rcpublique  des  Itltres  „ . 

turin  ,  le  i5  Floréal  an  G  de  la  l\epik^ 
hlique  Francaise^  (4  ìSiai  1^98,  ^.  St.) 

V  Amhassadmr  de  la  RépubliqtiC 

Francaise, 

à  la  cour  de  Sardaigne  , 

0mbrc  d^  l  t,r^:      Nat»  de, Franai* 
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ne  ;  €  questa  era  la  mia  raccolta  lasdiata  irt 
Parigi  6éi  anni  prima  ,  di  circa  1600  Tolamì 
almeno  ;  scelti  tatti  i  Classici  Italiani  e  Lati^ 
ni.  Ma  nessano  se  ne  stupirebbe  di  una  tal  no*» 


SiG.  AjklBASCIAXORi: 

Padron  mio  Stimatissimo 

,,  tiC  rendo  quante  so  più  grazie  per  le 
gentilissime  espressioni  della  di  lei  lettera  ,  e 
per  la  manifesta  intenzione  cb'  ella  mi  vi  di-> 
tnosti'a  di  volermi  prestare  un  segnalato  ser-* 
▼igio,  non  conoscendomi.  Per  adattarmi 
dunque  pienamente  ai  mezzi  cb'ella  mi  pro- 
pone ^  scrivo  per  questo  stesso  corriere  al 
Sig.  Abate  di  Caluso  y  Segretario  di  codesta 
Accademia  delle  Scienze,  pregandolo  di  con<* 
ferire  sul  vertente  affare  col  Sig.  Ambascia- 
tore qualora  egli  ne  venga  richiesto.  Questi 
é  persona  degnissima ,  e  certamente  le  sarà 
poto  per  fama  :  egli  è  mio  specialissimo  ed 
Anteo  amico  ;  e  come  ad  un  altro  me  stesso 
ella  può  sicui'amente  afQdare  qualunque  cosa 
mi  spetti. 

V  Non  so  qaal  possa  essere  codesto  pre* 
9Ì0S0  deposito  eh'  ella  si  compiace  di  accen* 
narmi  :  so ,  che  la  più  cara  mia  cosa  e  la  sola 
oramai  preziosa  ai  miei  occhi ,  elP  è  la  mia 
totale  indipendenza  privata  ;  e  questa  anche 
a  dispetto  dei  tempi  ;  io  la  porto  sempre  cod 


dby  Google 


ite 

{h  ,  t^Uando  sapesse  disella  doVeà  esderé  UnA 
restituzione  FranccBe. 

CAPITOLO  VIGESIMOSETTIMO. 

Misogallo  finito.  Rime  chiuse  colia  TeleutO'^ 
dia  L*  Abele  ridotto  ,  €Ost ,  l&  due  AlcestL 
e  V  Ammonimento,  Distribuzione  ebdo^ 
madaria  di  studi.  Preparato  così  ,  e 
tnunito  delle  tapi  di  sepolcrali  y  aspettò 
V  in%^asione  dei  Francesi  y  che  segue  nel 
Marzo  i79g. 

:{An,  t^^.)  Cresceva  ifrattmti  ocni  di  pÌJi 
il  pericolo  della  Toscana,  stante  laicale  ami- 
€izia ,  che  le  professavano  i  Francesi.  Già. 


ime  in  qaalouhjue  laogo  o  stato  piaccia  alia 
Borte  di  strascinarmi é 

„  Non  è  perciò  di  nulla  minore  la  gratita^ 
dine  cb'  io  le  professo  per  la  di  lei  spontanea 
e  generosa  sollecitudine  dimostratami.  £  con 
-Catta  la  stima  passo  a  rassegnarmele  ,|. 

IB*irenze  di  at  Maggio  1 799. 

Suo.DevotisSà  Setto 

Vittorio  ALFiBnn  ... 
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ia  dal  Decembre  del  goaveano  essi  fatta  la 
eplendiiia  coBqiitsta  di  Latca,  e  di  là  miDac^ 
eia  va  no  continuamente  Fireil^e ,  onde  ai 
primi  del  99  parea  imminente  i'occapazìone. 
lo  dunque  volli  preparare^ tutte  le  cose  mie 
ad  ogni  qualunque  accidente  fosse  per  suc- 
cedere* Fin  dall'anno  prima  avea  posto  fì  ne 
pei*  tedio  al  Misogallo,  e  fatto  punto  all'  oc- 


MoNSIKOR  LE  ConiTE, 

Turinole  16  Pjrairial  an  6  de  la  Rep.  Fran* 
eaise.  (4  Juin  1798»  v.  st.) 

„  Vou«  ne  ponviez  choisir ,  pour  recevoir 
la  confidence  que  j' avais  à  vous  faire ,  aucun 
intermedìaire  qui  me  fftl  plus  agr^able  que  M» 
r  abbè  de  Caluso ,  dont  je  connois  et  appré- 
eie  la  science,  les  takeoset  rainabiiité.  Je  lui  al 
rerais  le  precicux  dépòt  dont  )e  m'étais  cbar- 
fié.  Vottsreverrez  desenfans  qtiiont  fait,  qui 
font  encore ,  et  feront  de  plus  en  plas  da 
bruit  dan»  le  monde.  Yous  les  reverrez  dans 
Te'tat  où  ils  étaient  avant  de  sortir  de  la 
maison  paternelle  avec  leurs  premiers  deTauts> 
et  les  traces  iutèi^ssantcs  des  triples  soins 
qui  les  en  ont  corriges  . 

j,  Je  remets  donoentre  les  maius  de  votre 
ami,  on  plutót  dans  les  vótres,  monsienr  le 
Comte,  toute  votre  illustre  famille. 

jf  Ne  me  parlez  point  ^  je  tous  prie ,  de 
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cupaxiODe  di  Homa  ,  che  mi  pareva  la  pia 
brìilaute  impresa  dì  codesta  scbiaveria.  Per 
salvare  danqae  quest'opera  per  me  cara 
ed  importante  ne  feci  fare  sino  in  dieci  co- 
pie, e  provvisto  che  in  diversi  luoghi  non  si 
potessero  né  annullare ,  ne  smarrire  ,  ma  al 
suo  debito  tempo  poi  comparissero.  Quindi 
non  avendo  io  mai  dissimulato  il  mio  odio 
e   disprezzo    per   codesti  schiavi   malnati, 


reconnaissance.  Je  fnis  ce  que  tout  antre 
homme  de  lettres  eùt  sans  dente  fait  à  ma 
place,  et  nul  certainement  ne  V  e&t  fait  aa- 
tant  avec  de  plaisir ,  ni  par  consèqnent  avec 
moins  demènte.  M*  l'abbè  de  Galuso  vous 
dira  la  seule^ondition  (jue  je  prènne  la  liber- 
té  de  vous  prescrire*  et }'  y  compte  concime  si 
ì'  en  Avais  rccu  votre  parole. 

y,  Je  joins  lei ,  monsieur  le  Gomte,  la  liste 
de  V08  livres  laissès  a  Parir,  teU  qu'iU  se 
6ont  trouvès  daa?  un  des  dèpots  publics  ^  et 
tels  qu'  on  les  y  conserve,  J'ignore  comment 
ìls  y  ont  ètè  placès  sous  le  faux  prèteXte  de 
emigration.  Tout  cela  s' est  fait  dans  un  tema 
flont  il  faut  gèmir  ^  et  pendant  lequel  j' ètais 
plonge  dans  un  de  ces  antres  dont  la  tjran* 
nie  tiroit  cheque  iour  ses  victimes.  Jètè  de* 
pnis  dans  les  fonction»  publiques ,  qui  ne 
soni  pur  nioi  qu'  une  autre  captivitè ,  l' ai  eu 
Je  bonheur  de  dèconviir  dans  un  des  etabli$- 
fimens  dont j' avais  la  surveillance  generale, 
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volli  aspettarmi  da.Joro  ogni    vlolensa    ed 
insolenza,  thè  prepararmi  l^ne  al  solo  modo 
phe  vi  sarebbe  di  non  le  ricevere.  Non  pror 
wocpto ,  tacerei  :  ricercato  in  qaalanqae  ma-^ 

Tos  Uvres  doot  j'ai  fait  dresser  la  liste.  Ve- 
^}\\ez ,  nioosiear  le  Comte  ,  reconmìitre  sì  ce 
^ont  à  poa  pres  tous  ji:eu:s.  que  Toas  avìet 
Inisscs.  8'  il  en  roanqnait  d' ìmportaDs  ,  fai- 
tes-en  la  note  y  antan t  que  tous  le  poarrex, 
de  ruèinoire,  ou  ce  qnì  vaudrait  encore.  mìeux, 
recbercbez  si  vous  a'en  ao^iez  point  qaelqua 
part  le  cat'ilogue. 

,,  Jq  ne  deipande  ensuite  qtie  rotre^per- 
xnission  poarreclamer  letoiHfen  mon  propre 
nom  et  sans  que  vous  soyéz  poair  rien  dans 
cotte  affaire.  Je  ooncois  tous  les  motifs  qui 
peuvetit  vous  faire  dèsirer  qae  cela  se  txait^ 
ìfiìdsì  ;  et  je  les  respecte^ 

„  Je  vous  prèviens ,  monsiear  le  Comte , 
que  parmi  vos  livrea  imprimès^il  s'  en  trou? 
vera  un  de  moint  :  ce  sont  vos  oeuvres.  Dans 
V  ètude  a>isidue  que  je  fais  de  votre  belle 
langue,  la  lecture  de  vos  tragèdies  est 
une  de  celles  où  \e  ^trouvcleplus  de  fruii 
et  de  plaisir.  Je  n'avais  q«e'votre  première 
fdition.  Je  me  suis  emparè  de  la  seconde 
(celie  de  Didot).  t*.'  exemplaire  que  j' ai ,  a 
pou^tant  deux  dèfauts  pour  moi ,  celni  d'étre 
Vop  rìchement  reliè  ,  et  celni  de  ne  m'étre 
pa?  4^nné  par  vous.  Si  to^s  4vez  à  Yotre  di- 
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yiiera,  daVeì  segfto  di  vita  e^tfi  tiberé.  Dispd^ 
dunque  tutto  pei*  TÌvere  iotontamiaato  «  é 
libero;  e  rispettalo,  ovvero  per  morir  ven- 
dicato se  fosse  bisogna to.  La  ragiooe  che  mi 

sposition  un  exeoiplatre  brochè>  de  la'méoie 
edition^  ou  d'une  edìtiouposterieure  faite  en  ^ 
Italie  f  je  le  ricevral  de  vous  avec  un  piaisìr     ^ 
hien  vit,  comme  un  témoigha)g;e  de  qu'eique 
part  dans  votre  estime ,  et  je  remettiai  à  M.     ^ 
rÀ.bbè  '  de  Calufto  Texemplaire   tropricbe, 
mais  unique ,  c[ui  reste  chez-moi  |  et  qui  n*  y 
reste  pas  bwfif '.    -  »  •        ?    : .  ^    « 

„  Le  feort  a  icnxUi  que  de  tdilsf 'leé  Praiicals 
«nvoyè«  prefsqne  én  méme  teihs  dans  ies  di^ 
verses  rèsidences  d' Italie,  eeiai  qui  aime  ie 
plus  ce  beau  pa  js  >  sa  lang'aé ,  'éei  nrià  )  qat> 
^&t  mis  te  ptus 'dépriH  a  le  pài-counp' et 
peot-étre  Dn  eùt  nst(rè  ^  va  ses;  ètctdlés'ariié-^ 
rieures  V  le  plus  de^fruit  littèi'aire^'  à  ètè  fiìtè 
dans  le  pèristyte  du  tempie  >  sans  iiatòir  8^  il' 
lui  sera  permis  d'  y  éntrer. 

fi  J'  ai  tnaìotenant'une  raison  deptus  pour 
dèsit*er  bien  ài<demment  d'atler  àu  moins 
jttsqu'à  Floreace.  Je  m' estioeterais  irifiniiuènt 
beareux.  monsieùr  le  "Goiiite,  dé^  pouvoir 
Iti*  y  reXÈóté  aupi^s  de  toùs  ,■  et  «dc^ fa?rb-per- 
stmuetfemétit  'cóimtiiésftnce'avéé  un  htfrtxék^ 
<|tti  botiere  sa'  natióh  et  soniftièeiè'*pui^^on 
gédie,  étpar  TèlèVation  dés  sentimeris  qui 
respirefit  dans^  Ses  ouvrages. 

Tom.  II.  19 
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jiulu«ff  h^ÈCTVfpjce  lamia  fila»  «ioè  perGlfil" 
nitri  pop  1^  c^rif  fissp  peggio  di  me»  m'indus^* 


„  Agréez,  ]e  T0II8  prie,  Taasarrance  de 
fnir  profonde  estime  j  de  moti  admiration  ^ 


:Fir«n|se  ii  Giugno  1798. 


Poich*  ella  ha  letto  e  legga  qualche 
ifoUn  •pkHqod^)lemie.o|Merey  certamente  à 
coDYiiitp ,  che  il  fnio  carattere  non  è  il  dia« 
f  ipiul^re»  Leiiiserisco  donque  caddidamente , 
aiie  qiwiQtà  ipi  è  costato  di  doTcr  poi^e  rispon-^ 
dcre.^lia  pcima  sfia  lettera ,  altrettanto  coq 
ri^^dapsa  di  cuo^e  io-  rv^licD.a.qufQita  ae- 
fE%ndft (poiché  in  nna  certa  .manic^v  senza 
q$8^re^à.»mp)idente  ne  imdipoieetdi  separando 
il  Sig.^^  {etterato  dair  AmbMciator  dìFran-; 
oili ,  io 'p9«i9  jri^ppndere  ai.  figlio. d*  Ai^oUo 
f^ltapto.  te.ffcazie  eh'  i*  le  rendo  per  «1  per- 
l'iigÌQ  fegnaljitissiaio  da  lei  preslatoinÌ9><^ran 
iftpUo:  breiFÌ  i  app^qV>  perche  ti  h^i^eficia  i 
Uile  da  non  funinet):erc  parole.  Le  Ài^  dvm^ 
qfip  fiomtrto  che  li  di  |ei:piP0«edefe  »  mo  ri- 
^iti^do ,  è  stato  per  i'  appi^gito  quello  àke  io  in . 
simili  circostanza  avrei  Tolutp .praticare  TCifO 
Je}  i  non  popò  pre^^UMlowi  4i  poterlo,  pw 
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gioirà  altresì  a  fermi  la  mia  ìépìà^  ièp6\crAé^ 
é  cosi  alta  min  Donna,. e  le  apporrò  qui  iti  , 


ftre.  Circa  poi  al  segreto  su  di  ciò  ctie  yct 
tia  del"  degiiìssifait)  A&rte  '  di  Caloso  mi  viene 
inculcato,  e  che  fei  lei  fu  promesso  in  mìo 
nome  dall'  amico,  io  lo  prometto  di  bel  rtiovo 

rr  ora ,  e  lo  debbo  òssertorè  r  ma  non.  glie 
prometto  certamente  per  dòpo  noi  ,  e  mu- 
tati i  tempi.  L*  èsser  tinto  in  genoi'hsHà  noti 
ini  place.  (Onde  se  mai  ie  mìe  tr»fi;f*die  avrah 
tita  ,  non  è  giusto 'clic  chi  genefi^fsarripnte 
falvaTa  la  loro  deformità  prin'ittva  daH'es-* 
«ere  forse  appalesata  e  deri«H,  non  ne  riporti 
quel  testirìiotiio  Solenne  di  leaft^  meritatb. 
In  quanto  a  quell'  esemplare  di  ^we  ,  ch'ella 
mi  dice  di  aver  prèsso' di  se  ,  coi  soli  due  di.* 
felti  di  esser  troppo  pomposamente  legHtei  é 
non  donatele  da  me  stesso  .  gi^  gli  vien  tolto 
il  secondo  difetto  fin  dj>  questo  punto ,  in  cui 
ttìi  fo  un  vero  pregio  di  tributargliele  ,  f  d 
ella  mi  mortificherebbe  veramente  se  n»  n  sì 
degitasse  accettarle  :  correggerò  poi  il  primo 
difetlp^  con  impedirgliene  altra  copia  ed  Bg^ 
giungervi  alcune  altre  mie  operette,  che 
tutte  pi&  umilmente  legate,  avranno  così  ufi 
àbito  più  confi^rme  alla  loro  persona.    ^ 

,,  Quanto  poi  a  quella  nota  de'  miei  Hbri 
(ch'ella  si  è  compiaciuta  dì  trasmettermi .  o£^ 
frendomi  con  delicatezsa  degna  di  lei  d'intr«'*> 
Inietterai  per  là  restituzione  di  iessi^  senza  Aa: 
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•note,  percliè  desidero  qaesta  e  non  altra  «e 
qaànto  ci  dico  è;  il  paro  vero  >  sì  dim^^  che 


loci  apparisca  in  nessnna  maniera  ;  le  dirò 
pure  «inceratnente ,  che  pon  lo  gradirei  ^  ed 
.  eccogliene  le  ragioni.  I  lihri  d»  me  Uisciati  in 
Parigi  erano  assai  piì»  di  f5QO  Tolati^i,  fra  ì 
quali  erano  tetti  i  principali  Classici  Greci, 
Latini  e  Italiani.  La  (ista,  mandatami  non 
contiene  che.  cii^ca  i5o  Tolumi,  e  tutti  quanti 
iibrì  di  nessun  conto.  Onde  Tiedo  phiarament^ 
,che  il  totale  de'  miei  libri  è  stato  o  disperso , 
p  tolto  via  y  o  riposto  in  diversi  luoghi,  li 
,  rintracciarlo  dunque  riuscirebbe  cosa  od  im- 
xK>9sìbile,  o  ,dii£fiÌGÌiis$ima,  penossissima ^  e 
fors'  anche  pericolosa  ;  o  almeno  di  gran  di- 
aturbo  per  lei  ^  quando  io  avessi  la  docilità 
indiscreta  di  acconsentire  alle  sue  esibÌKioni. 
E'  chiaro  che  non  si  può  riaver  cosa  tolta, 
senza  ritorgliela  a  qualch' altro;  e  le  restitn- 
ftioni  volontarie  spn  rare  ;  ^  le  sforzate  sono 
odiose  9  e  non  senza  pericpli*  Aggiunga  poi 
^che  gran  parte  di  quei  tihri  stessi  io  gli  ho 
poi  successivamente  ricomprati  in  questi  sei 
anni  dopo  la  mia  partenza  di  Parigi  $  tutte 
queste  considerazioni  m' indnconp  «  ringra- 
siarla  senza  prevali^rroi  dell'  offerta  :  oltre 
che  poi  meglio^ d'oeni  altra  cosa  si  confà  col 
mio  animo  il  non  chieder  mai  nulla  ne  direU 
tamente  né  indirettamente  da  chi  che  sia. 
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SU  tèi,   spogliato  cit  ogni  fasto^  amplifica- 
zione. 


„  Desidero  ài  potere  ,  quando  che  iia,  iit 
qualche  maniera  testimoniarle  la  mia  grati- 
tudine^ e  la  stima  con  la  quale  mi  professo;)* 
Suo  Devotiss.  Serto 

Vittorio  Alfieri. 


OéN 


QUtlSdPT.  ÉlC.  TAtfDÈM 

VICTOftlVS.  ALPER1VS.  ASTENSIS 

JfVSARVM.  ÀRMKTUMlMV^.  CVLTOR 

VER  ITATI.  TÀNTVMMObo.  OBNOXITS 

DOMlNAKf  IdVS.'lDCiRCÒ.  VlRlS. 

^SRAEQUE.    AC.     IMSVRVIENTIRT0.  •  OMNlBTlk 

INVISVS:  MtlRlfo 

•       IffVLTlTvDmi    '       • 

tÓ,  QYOD.  T^TlJ  A.  VWJTAlfr.  OESSE&IT 

PTBilCA.^FGOTlA  ■ 

iGNOrrS 

OPTIMIS.  PFRPAVClS.  ACCSFTYf 

ISlSl.  PORTASSE.  SlBIMtt.  iPSr 

DESPECTVS  •  ' 

TlXIT.  ANNOS...  MENSRS...  BIEI.,, 
'  ORIIT...  DIE...  MET9S1S... 

'  Aimo  wmimL  md^cc. 
«9* 
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ProTvisto  così  aHa .  famas  o  alla  iion  inla*. 
mia  y  Tolii  anco  provvedere  ai  lavori  9  liman-* 
do  ,  copiando  y  separando  il  finito' dal  no  ,  o 


Hic.  Sita,  est 
ALOYSIA.  E.  STÒLBERGIS 

ALBANlAE.  COMITISSA 

GENJS£E«  FoanA«  SIOILIJEICS 

INCOMPARABILI.  ANlMl.  CANDORE 

PRAECl^RlSSlMA     . 

A.  VlCTORiO  ALFBRIO 

aJXT4.  QVBM^  SAHcOf  MAGO  VNO  (*) 

TUMULATA.  EST 
;.  ,     ^    AffUORVMr.»  S^ATIO  ' 

VLTBA.  HEBf  OMNES.  DU-ECTA      - 
ET.  QVASh  MQRT4LE.  NVME» 
Ap.  ipso.  CCHfSrA»?«It  HABlTi,    - 

Eqr.  obSeavata 

VlXiT.  ANeiOS..*  MENSBS^.  DiES... 
'     tX  HA|JI^WlA»w.M0»T4IiUS.  NATA 
OBltT...,  DIE.,.  ^EKSiS... 
ANNO.  DOMÌKhJUDCCC... 

(*)  Sic  mscrìbendumymty  ut  opinor  et  optoy 
praemonentef$edaliCerjubmte  />«>,  aiitftr 
inscriòtndUm.  •    - 

QOl  lU^JCjA.  EAM.  SARCpPHAOp.  UNO 
CON^lTVS,  BRlT*  WAM^  PRlMYM. 
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ponendo  il  dovuto  l^iupina  fl  qmlloydke  l^eU^ 
e  il  mio  proposto  volevano.  Perciò  ,  volli  col 
compiere  oegli  anni  cinquantti  frenare .9  a 
chiadere  per  sempre  la  soverchia  faetidioén 
eopia  delle  sime^  e  ridottone  un  altro«totoi6tla 
purgato  cpnsistcìite  in  Sonetti  70,  Capitolo  if 
e  39  Epigrammi,  da  aggiungersi  alla,  pviinii 
parte  di  esse  g|à  stampate  in  Kehl^  sigillai. k! 
lira  y  e  \si.  restituii  «  olii .  spettava  ^  con  uniD 
Ode  suU' andiire' di  Pindaro»  che  per  iarot 
anche  un'  pò*  il  Oreparello  intitolai  Teieuio^ 
dia.  £  co|i  quella  chiusi  bottega  per  sempre] 
e.  se  dopo  ho»  ^Uoc  qu^U^he  Sonettuccio  ò  £pi» 
grammuocio,  non  lo.9«rilto  ;.o  se  P  ho  sdritic^' 
non  i'  ho  tenuto^y^e  npn  saprei  dove  pescarlo  ^ 
e  lipn  lo  ricQposco  più  pe{r  mio.  Bisognavu  fi^ 
Dire  una  volta  ,  e  finire  spontiineo','e  non  c<M 
stretto»  .la  oocasione.dfEi  dieci' lustri* spira ti^  al 
4^  barharir  àntiliirici  soprastantiim^nen  potea^ 
essere  più  giusta  e,  opportuna  ;  ^'  afferrai  ^^' 
non  ci  pensai,  poi  DAai  piùi  .:  ri     - 

. .  Quanto  4ille  tr^d^Kio^ù  y .  il  .!V  ii^gUio  -  mi>  ei^ 
venuto  rieopifUO'.  e  corretto  tutto  intero  nefc 
dufe  ^oni  ^xAfiì;iin%  onde  lo  lasciava  i  sussiste^ 
re  ;  ma  pojdi  ^fOme  cosa  finita.  >!l  SnHustio  mi^ 
parca  potere  stare  ;  e  lesciavalo^'  ÌA  TerenMd 
no  ,  percbè  mia  sók  v<^ha  lo  avea  fatte  y>.D^. 
rivistolo,  ne  ricopiatole;  come  non  lo  'è  afiesio 
neppure.  Le  ouattro  traduiiioifi  dal  Gredo, 
che  condannarle  al  fuoco  mi  doleva^  eia4: 
^ci^rie  pome  cosa ifinit»  pur  nod  poteva,  poi-«' 
che  non  V  ^^i^W  »  ¥^d  o^^i  riscbift^^del  se>  avrei 
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Il  lem^  ò  no«  inMfM^si  di  ri<5opiarle  si  it 
testo -clie  la  trapazione ,  épf ima  di  tutto  TAU 
ceste  ^r  ri tr Adirla  Yeratoetité  da)  Greco , 
#ke  bon  mi  eapesse  poi  di  tradazioùeé  Le  tre 
altre  ben^'ò  male  y  erano  state  direttamente 
tf adotte  dal  Tèìito ,  onde  mi  dovean  costare 

eiiv^eno  tempo  e  fatica  a  cdi^règgerle.  L'Abe-* 
,.  che  era  oramai  destinata  a^  essere  (  non 
dirò  unita),  ffM^  soia,  séiirfa  te^voncepfte  e  non 
mai  eseguite  compagne^  l'faveà 'fatta  copiare, 
•  JtaDBto,  e  mi  parca  potere  stare.'  Y!  si  era 
|Ntrf.Bggiun(to  alle  opere  di  mio,  nei^ili  anni 
pijetedentij  una -prosacela  brevina  politica  tn- 
^iUììKUL*.jémmonim€nic€Me  Potenze  Itaiiane; 
mesla^piire  l'«tea  limata ,  e  fetHitt  copiare  ,  e 
Micia  va  Idi  Non  già  che  io  avessi  ta  stolida  va- 
nagleriA  di  Toler  fare  il  politico  ,  cbe  non  è 
y  arte  n^itt;  ma  si  era  fat^  fare  quello  scrìtto 
daiia  gNUta  indegiiaraone  che  mi  areano  tigk 
«pirata  le  '  politiche  certo  più  sciocche  della 
mia ,  cbe  in  questi  due  uUimi'  anni  avea  TÌstQ 
•doprareidaMa impotenza  ddl'  Imperatore  ,  e 
daUehafiotente  italiane.  Le  Satire  finalraen- 
te«  iopera  cb'  io  area  fatta-  i  p«>eo  a  poco  ,  ed 
assai  derlìetta  )  e  limata  >  le  lafsci*Và  pulite ,  e 
irkopiate  ià  numero  di  17  quali  tono;  e  quali 
pure  bo  (issato  e  t^tmi^esso  a  me  di  non  pi& 
'  oterepaèsare.        • 

Co^  disposto ,  >e  appuriate  del  Alio  secondo 
patrìmoorro  poetico^  sinaltatortf  i  it  cuore  aspet- 
tata gii  attonimenti.'  Ed  affinchè  )a)i  inio  ti- 
tere  d'orar  in,poi , se  t^\  sHloteft  «onfinQ^re, 
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Tcnissì  a  dare  ud  ftistema  piiSi  corifìiceiit€  mU 
VeXh  in  cui  enlraTa,  ed  ai  disegni  eh'  io  m' era 
già  da  molto  tempo  proposti ,  fin  dai  primi 

K  del  99  wi  distribpii  un  modo  nstèmjpitico  di 
studiare  regolarmente  ogni  settimana  ,  che 
tuttora  costantemente  mantengo ,  e  manterrò 
iiiìch'avrò  salute  e  yita  per  farlo,  li  Lunedi 
e  Martedì  destinati ,  le  tre  prìtne  ore  della 
mattina  ftp|>ena  svegliatomi,  alla  lettura  a 

;  studio  della  Sacra  Scrittura^  lihroche  mi  ver- 
gognava molto  di  lion  conoscere  a  fondo,  e 
di  non  averlo  anzi  mai  letto  sino  a  quell'età. 
Il  Mercoledì  e  Giovedì,  Omero,  secondo  fonte 
d'ogni  scrivere.  11  Venerdì,  Sabato,  e  Dome- 
nica ,  per  quel  prim'anno  e  fMÙ  li  consecrai 
a  Pindaro ,  come  il  più  diffìcile  e  scabro  di 
tutti  i. Greci ,  e  di  tutti  ì  Lirici  di  qualunque 
lingua,  senaa  eccettuarne  Giobbe;  e  i  Profeti. 
E  questi  tre  ultimi  giorni  mi  proponeva  poi , 
come. ho  fatto,  di  consecrarli  successivamente 
ai  tre  Tragiei ,  ad  Aristofane  ,  Teocrito,  ed 
altri  sì  poeti  che  prosatori  ,>  per  vedere  se  mi 
era  possibile  di  sfondare  questa  lingua,  e  non 
dico  saperla  (che  è  un  sogno)  ma  intenderla 
alipeno  quanto  fo  il  Latino.  £d  il  metodo  che 
a  poco  a  poco  mi  andai  fonnando ,  mi.  parve 
utile>;  perciò  lo  sminuzzo,  che  forse  potrà  an- 
che giovare  cosi ,  o  rettificato,  a  qualch'  altri 
jchedopo  me  intraprendesse  questo  studio. 
La  Bibbia  la  leggeva  prima  in  Greco,  versione 
dei  LXX,  testo  Vaticano,  poi  la  raffrontava 
col  testo  Alessandrina^  quindi  gli  st^  due  , 
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9  al  piÀ  lìreca piteli  di  quella  tnkititia ,  Ìi  leg.^ 
aeva  nel  Diodatt'^taliani ,  che  erano  (edeiis- 
flimi  al  testo  fibniico;^  poi  li  leggeva  nella 
nostra  Volgata  ^Lafliaa,  pòi  in  uìtimo  nella 
tradazione  interlineare'  fedelissima  Latina 
dal  testo  Ebraico  ;  col  quale  bazzicando  cosi 
più  anni ,  «d  arendone  imparato  V  alfabeto , 
ireniva  aneli  e  a  poter  leggere  materialmente 
la  parola  Ebraica,  e  racco  pezzame  così  il  aao^ 
DO,  per  lo  piÀ  brattissimo  y  ed  i  modi  strani 
per  noi;  e  misti  dì  sublime  e  di  barbaro. 

Quanto  poi  ad  Omero,  leggeva  subito  nel 
Greco  solo  ad  aita  voce  y  traducendo  in -La- 
tino letteralmente,  e  non  mi  arrestando  mai, 
per  quanti  spropositi  potessero  venirmi  detti. 

Sei  60,  ovvero  80,  o  ai  più  più  100  versi 
e  volea  studiare  in  quella  mattina.  Stor- 
piati cosi  quei  tanti  versi ,  li  leggeva  ad  alta 
voce  prosodicamente  in  Greco.  Poi  ne  leg- 
geva io  Scoliaste  Greeo.  piìi  le  note  Latine 
;del  Barnes,  Clarke  ed  Ernesto  ;  poi  piglian- 
do peif  ultimo  la  traduzione  letterale  Latina 
stampata,  (a  rileggeva  sul  Greco  di  mio ,  00 
chiando  la  colonna ,  per  vedere  dove,  e  come, 
.  e  perchè  avessi  sbagliato  nel  tradurre  da  pri- 
ma. Poi  nel  mio  testo  Greco  solo ,  se  qualche 
òosa  era  sfuggita  allo  Scoliaste^  di  dichiararla, 
la  dichiarava  io  in  margine ,  cdn  altre  parole 
Greche  equivalenti ,  al  che  mi  valeva  molto 
di  Esychio ,  dell'  Etimologico ,  e  del  Favorì* 
no.  Poi  le  parole,  o  modi ,  e  figure  straordi-* 
aafie  in  una  oolonaa  di  earte  le  aaiiotara  e 
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yartè,  €  dichiaraTaU  ki  Oreeo.  Poi  ]egge^' 

tutto  il  Gommenlo  •  dì  EiMtasio  sa  qaei  àfttl 
versif  che  casi  m'einino  passati  cÌDqajlnta 
volte  sotto  gli  occhi ,  èssi  e  tatte  le  lok*o  id-* 
terpretazioai  è  £gdre.  Parrà  qoesto  metodo 
noioso  e  daretté';  ma  «era  daretto  anch'  io,  e 
la  cbtenna  di  5ò  anni  ha  bisogne^  di  ben  altro  ' 
saarpello  per^  iseolpinri  qualcosa,  che  non 
quella  di  26. 

Sopra  Pindaro  poi,  io  aveva  già  &tto  gU 
anni  precedenti  unb  stadio  pia  ancora  di 
piombo,  che  i  sopradetti.  Ho  na  Pindaretto  , 
di  cai  non  v'è  parola,  su  cai  non  esista  un 
mia-tiumero  aritmetico  notatovi  sopra ,  per 
indicare,  coir  un,  due,  e  tre,  fino  talvolta  an-  . 
ehe  a  quaranta  e  pìù^  :qual  sia  la  sede,  che 
ogni  parola  ricostruita  ai  «uo  senso  deve  oc<^  ' 
cupàre  in  que'sum  eterni  e  labirintici  perio- 
di. Ma  questo  non  mi  bastava,  ed  intrapresi 
allora  nei  tre  giórni  ch'io  gli  destinai,  di 
prendere  un  altro  Piiidaro  Greco  solo,  di 
edizione  antica ,  e  scarrettissimo,  e  mal  pun- 
teggiato, quel  del  Galliergì  di  Roma,  prim^^ 
chb  abbia  gli  scoli,  e  su  quello  leggeva  a  pri. 
ma  vista,  eome  aissi  dell' Omero,  subito  in 
Latino  letteralmente  sol  Greco,  e  poi  la  stessa 
progressione  che.  .su  V  Omero  ;  e  di  pr&  poi 
in  ultimo  un^  drcbiajrazione  marginale  mia  in 
Greco  dell'  intentione  dell'  autore,  cioà   it 
pensiere  spogliato  del  figuralo.  Cosi  pof  pra-^ 
ticai  fsioM*  £schilo,  e  Sotocle  quando  sotten-» 
^arouo  ai  giorni  di  Pindaro  :   e  «op  quesil 
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2^S: 
sudori,  e  pà^e  osliii^kfHii^  essandomisi  debi* 
litata  da  quaich'  aniù  assai  la  memoria,  con- 
ft)sso  cbe,  pe  so  poco.,  e  taUavia  prendo  alia 
prima  iellura  dei  groasissimi  graocLi.  Ma  lo 
stadia  mi  stè  Tenuto  fiice^dQ^  caro,  e  sì  ne- 
ceasafiio^  che  già  dal  96  in  pov  per  aessona 
ragtone  iùalko  smésso  /  o  ioterrotto  le  tre 
ore  di  pfima'  8ve$(tiata  ;  e  so  ho  composto 
quatche  cosa  di  mio«  come  l'Alceste,  le  Sati- 
re* e  Sioaìey  ed  ogm  traduzione,  V  hd  latto  in 
orb  secoodartei,  talché  ho  assegnato  a  me 
st;eoio  l'aTanzo  di. me,' piuttosto  che  le  pri* 
miùe  del  giorno  ;ì  e  dovendo,  lasciarei  o  le 
cose  mie,  o  lo  studio,  senza  nessun  dubbio 
lascio  te  mie. 

SksteiAato  dunque  in  tal  guisa  il  mio  vi  ve- 
re ^incasAati  tutti  i  miei  iihri,  fuorché  i  ne- 
cessarij  e  .mandatili  in  una  tiUa  fuori  di  Fi- 
rénsey  per  vedere  ^  se  mi  riusciva  di  non  per- 
derli una  seconda  volta,  questa  tanto  aspet- 
tata ed  aborrita  invasione  dei  Francesi  in  Fi- 
renxe  ebbe  luogo  il  di  a5  Marzo  del  c^,  con 
tutte  le  particolarità,  che-  ogtiuho  sa,  e  dod 
sa,  e  non  meritano  d!  essere  sapute,  sendo 
tutte  le  /operazioni  di  codesti  schiavi  di  un 
solo  colore  ed  essenza.  £  quel  giorno  stesso, 
poche  <)ire  prima  .eh' essi  v'  entrassero,  la  mia 
Donna  ed  io  ce  n'  andàrnsu)  in* una  villa  fuor 
di  Porta  S.  GaUo  pressoia  Montughi,  avendo 
già  prima  vuotata  interamente  d'ogni  nostra 
cosa  ia  casa  che  abitavamo  in  Firenze  per  la« 
sciaclft  in  preda  agli  oppressivi  aiioiggi  aulitari. 
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CAPITOLO  VIGESIMOTTAVO 

Occupazioni  in  i^ilia.  Uscita  dei  Francesi. Ri  ^ 
torno  nostro  in  Firenze*  Lettere  del  C  , ,- . 
Dolore  mio  nelt  udire  la  ristampa  prepa-^ 
rarsi  in  Parigi  delle  mie  Opere  di 
Kehl  j  non  mai  pubblicate. 

In  tal  maniera  io  oppresso  dalla  comtti|0 
^iranoide  y  ma  non  perciò  soggiogato ,  me  ne 
stettr  kì  qaelia  yilla  con  poca  gente  di  serri* 
%\o  y  e  la  dolce  metà  di  me  «tesso ,  ambedue 
Indefessamente  occupati  nelle  lettere;  che 
anch'  essa  sufficientemente  perita  nella  lingua 
Inglese  e  Tiedesca  ,  ed  egualmente  poi  franca 
neir Italiano  che  nel  Francese  ,  la.  letteratura 
di  queste  quattro  nazioni  conosce  quant'  è  ,  e 
-dell' anti va  non  ignora  l' essenza  per  mezzo 
deUe  traduzioni  in  queste  quattro  lingue»  D  i 
tutto  dunque  potendo  io  favellare  con  essa  , 
soddisfatto  egualmente  11  cuor  che  la  mente, 
]lon'm4  Credeva  mai  ptìi  felice  ,  che  quando 
"mi  tobcava  di  vivere  solo  a  solo  con  essa,  di  • 
sgiunti  da  tutti  i  tanti  umani  malanni.  E  cosi 
eramo  in  quella  villa  dove  'pochissimi  dei  no- 
stri conoscenti  di  Firenze  ci  visitavano  ,  e  di 
rado  ,  per  non  insospettire  la  militare  e  av- 
Tocafbsca  tirannide  ,  che  è  di  tutti  i  guazza» 
bagli  politici  il  pia  mostruoso ,  e  risibile  ,  ie 
lagrimcvole  ,  ed  i asopportabile ,  e  mi  rappre*» 
Tom.  IL  ao 
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0enU  perfettamente  an  tigre  gaidato  da  um 
coiiìgHo. 

Sobito  airirato  in  TÌlla  y  mi  posi  a  laTora-^ 
re  di  fronte  }a  ricopiatara  e  liinatara  delle 
due  A-lcesti  y  non  toccando  però  le  ore  dello 
sUidio  mattutino  y  onde  poco  tempo  mi  avan- 
tava  da  pensare  a'nostri  guai  e  perìcoli,  eaaen-' 
do  Si  caldamente  occupato.  Ed  ì  pericoli  era* 
no  molti ,  né  accadea  dissimularceli,  o  lusin- 
garci di  non  ▼' essere:  ogni  giorno  mi  ayrisa- 
Ta  ;  eppure  con  simile  spina  nel  cuore»  e  doven- 
do temere  per  due  ^  mi  facea  pure  animo,  e  la- 
vorava. Ogni  giorno  si  arrestava  arhitraria- 
mente,  al  solito  di  codesto  sgoverno,  la  gente  ; 
anzi  sempre  di  notte»  £rano  così  stati  presi  sot- 
to il  titolo  di  ostaggi  molti  dei  primari  giovani 
della  città  ;  presi  in  letto  di  notte,  dal  fianco  del* 
le  loro  mogli  ,,speditì  a  Livorno  come  schiavi  ^ 
ed  imbarcativi  alla  peggio  per  l'isole  di  S.  Mar- 
garita. Io ,  benché  forestiere ,  dovea  temere 
e  questo,  e  più,  dovendo  essere  loro  noto 
come  dispressatore  e  nemico.  Ogni  notte  po- 
teva essere  quella  cbe  mi  venissero  cercare  9 
avea  provvisto  per  quanto  si  potea  per  noa 
lasciarmi  sorprendere,  né  malmenare.  Intanto 
si  proclamava  in  Firense  quella  stessa  libertà, 
cb  era  in  Francia ,  e  tutti  i  più  vili  e  rei. 
schiavi  trionfavano.  Intanto  io  verseggiava , 
e  Grecizzava  1  e  confortava  la   mia  Doona. 
Durò  questo. infelice  stato.dàiaS  Mar^o  che 
entrarono  ,  fino  ai  di  5  Luglio^  che  essendo . 
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iMittalìy  e  perdenti  in  tatto  la  LombarcRti ,  se 
^e  faggironoy  per  così  dir,  di  Firenie^  In 
txiattina  per  tempissimo  ,  dopo  arer,  già 
8*  intende ,  portato  via  in  ogni  genere  tutto 
ciò  che  potevano.  Né  io ,  ne  fa  mia  Donna 
In  tatto  questo  frattempo  abbiamo  mai  né 
messo  piede  in  Firenze  ;  ne  contaminati  i  no- 
stri occhi  né  pur  con  la  yista  di  un  saio  Fran- 
cese. Ma  il  tripudio  di  Firenze  in  quella 
mattina  dell'  eracuazione  y  e  giorno  dopo  nel- 
1'  ingresso  di  200  Usseri  Austriaci  ^  non  ti 
si  può  definir  con  parole. 

Avvezzi  a  quella  quiete  della  villa  ,  ci  vo- 
lemi^  stare  ancora  un  altro  mese  .  prima  di 
tornare  in  Firenze,  e  riportarvi  i  nostri  mobili 
e  libri.  Tornato  in  città ^  il  mutar  luogo  non 
mi  fece  mutare  in  nulla  Tintrapreso  sistema 


Veneratissìmo  Sig.  Zio  • 

„  Sul  punto  d*  abbandonare  l*  Italia  * 
per  forse  tornarvi  mai  piit ,  mi  permetta  , 
Si^»  Zìo  veneratisi. ,  eh*  io  le  parli  del  som-* 
mo  rincrescimento  ckejrovo  nel  dovere  ri-* 
nurieiare  alla  speranza  che  da  tempo  nu^ 
drivo  di  conoscerla  una  volta  personalmen* 
te .  Questa  mia  determinazione ,  che  a  me 
pare  dettatft  da  delicatezza ,  dai  molti  è 
nominata  eccesso  d*  amor  proprio,  e  dai  piti 
pregiudizio  ridicolo: forse  han  ragione, ma 
non  posso  far  forzm  alla  mia  natura  che 
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degli  stadi,  e  continuaTa  atmi  con  pia  sapoté 
e  speranza ,  poiché  per  tutto  qael  rima  ne  ale 
dell'anno  99,  essendo  disfatti  per  tutto  i  Fraa-i 
cesi,  risorgeva  alcuna  speranza  delta  saiut* 
dell'Italia,  ed  in  me  risorgeva  la  privata  sp&p 
ranza,  che  avrei  ancor  tempo  di  finire  tutte 


4:osi  mi  dice  ;  e  quando  mi /osse  staio  possi" 
hile  y  le  minacce  di.esiglio  perpetuo^  di  coH' 
^ca  dei  miei  beni  ^  che  mi  fa  in,  quesio 
punto  il  Governo  Piemontese  se  non  rii^ntro 
subito  ;  queste  sole  minacce  basterebbero  a 
rinfrancargli  nella  già  presa  dtterminazio^ 
ne.  Pugnai  contro  i  Francesi  quando  erano 
vittoriosi;  cominciai  a  pugnar  pvr  essi 
quando  f  urea  vinti ,  e  non  posso  aasoluU^ 
PnenSe  determinarmi  a  lasciarli  perde/ué. 

Credo  che  non  onderà  guari  ch'io  sarò 
cambiato . 

IVo  so  quando  le  numerose  ferite  ulti-- 
mamente  rilevate  mi  permetteranno  di  ri^ 
trattar  V  armi  ;  certo  se  guerreggierò  non 
sarà  mai  in  Italia.  Desidero  la  pace  (  non 
la  credo  prossima)  a  fine  di  chiamare  a 
me  r  amata  mia  fo^sorte  ^  virtuosissima 
Nipote  di  lei ,  eV  ionico  mio  J^igUìf  ;  infinito 
duolo  provo  in  separarmene  .\  oh  ,  quanto 
desidererei  che  lei  la  conoscesse]  Donna  pia 
dolce  ^  pijè  tenera  ^  di  anipia  pia  alta  ,  pia 
nobil&j  di  sensi  più  sublimi  y  non  seppi  inai 
neppure  immaginarla  # 
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I0  Riìei»Mà  che  aAmezzate' Opere.  RiceTei  in 
qveU^  Millo  >  dopo  la  battaglia  di  Notì  ,  una 
leitetia  del  Marchese  C-  mio  IVipote ,  cioè 
ioarito  di  ntia  figlia  dì  mia  sorella ,  che  nob 
m'  ^n  nolo  di  persona ,  ma  dì  fama ,  come 
ottimb  Uffixinle  dh'egli'era  stato,  e  dhtiQtosi 


Paree  demmh  ofia  scolta  di  Graiz  9  e 
yròyoima¥0ru  tonsolazione  neW  a^ere  a- 
perió  Umh  cuoix  a  lei ,  non  già  eh*  io  cre^ 
da  ck^Ja  mia  condotta  possa  \^enir  appro^ 
ùata^wM  /erse  qualcuno  fra  i  Piemontesi 
0afntaiiwRrtn»t<i  nn  awrà  dipinto  a  lei 
0eino  wtfanaiic^^  o  un  uomo  di  smisurata 
asnUzienB,"  non  sono  né  V  uno  he  V  altro  : 
t^ùfsmsa  mAo  per  vivere  in  un  altro  scado , 
fra  akri  uomini: sono  veramente  ridicolo  in 
quésto  ^secoioìfm  trovavo  tale  fra  i  Piémon^ 
i4!$i  V  mi' credo  Sale  fra  £  Francesi  • 

•  Spesso  dddeij  veneratiss.  Sig:  Zio,  coni'' 
paiimento-  éaierroje  spero  pure  vorrà  oc-" 
^tUaré.  C  ésdcurama  *dei  sentimenti  di  ve^ 
race  stima ,  0  d*  ossequioso  uttaeeamenio  eoi, 
guaii  mi  pregio  essere'  ^ 

.^      <        ••  -/  .     '      •   -  '   • 

Di  f^S:  F^neraiisi. 

:    1      •    '  lì  %  Jfovembre  1799»  . 

«  Dev.  ed  OhhL  S^rm. 


od  af/t%.  iriPOTE. 
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in  t[uei  cinque  -  e  più  aniì»  dfiglienrà ,  «I 
««rvizio  del  Re  di  S^rd^giva  silo  soffrano  ha^ 
turale  ,  sendo  egli  d'  A4es6aDd»iiU  Mt  «ert-ise 
^po /é$&eve  stato  fatto:  {prigioniero ,. e  ferito 

Sravemente  ,  seoda.allpra  passato  al  forrizio 
el  Fi^oce^i ,  dopa ladefKntastbyk^ ^  :fte xii 
Sardegna  faori  dei  di  lui  Stati ,  seguita  nel . 
GeniHiio  di  qaell'  anno  gg.  Lb  di  fai  ^ettera , 
e  la  mia,  risposta  f^ngn^qui^ftw»  le  bote. 
Però  facendo  qui  alcnìui^'.rifleHiocie^^a  i'ec^ 
rore  di  quest'  uoi^p  ^4'f  Unpnde  dbiMiiifil»  ;  e^ 
quindi  brere.  e^me  divUi^.  attesa ^  qliafe^saU 
r^i  st2itp.9e  pOYei;o/Q  iÌ9fi9!^tQ.TéynmèBa^wìì 
fossi  troTato  in.qj|^sAi\ tpmpiKLa'pttmVTe-i 
rtt*^  ^i  dica..  Qua|<  iq.  a^roi  .MAla.^-ii0n  ì'  aatdiò 
fico  asse];irc(.  M?^  fot$»  i- orgoglio-^mt  àrfeliM 
be  salvato.  £dirò.>qi|i  per^ÌQf:iflm»  tfU^Uv. 
che  mi,  scordai  df  ,<fii}  prima, ohe  aim»!'  'w^\ 
Tiisipp  dei;  Franee«a  »^jÌO/  a^véa  veduta 'in  Fì«« 
renze  il  Rp  di  .Si^viiegna<y>.  e\ftti«i^>inolunarW^k 
come  di  doppio.  dQ>^er.fiiÌQ'9  ^eAdo^ìegiiìStiato 
il  mio  B.€;>  fed  esaetndo  «UoithiafelÀoissinÀtir^ 
£gli 'mi.J^c^pUè  a9^i  bene  ;  IftjU  tu»  rkla  v 
IBI- comn^ossp  v9Cin«.pi|oòf  e  ^paro^aiàn' quel  ^ 
giorno  quel  eh'  io  non^aifea  ojpjOTi^toAnàati  ,i 
una  certa  voglia  di   servirlo,  vedendolo  si 
abbandonato,   e   sì   ifi^Ui  i,pdclU.9\cbt  gli 
rimanevano:  e  me  gli  sarei  profferto,   se 
avessi  creduto: di  p$»M(rgU  èiiscrìé^  utile  ;  ma 
la  mia  abilità  era  nulla  in  tal  genere  di  cose, 
e  ad  ognivmodo'^Tri^  jLacdi»  Egli  andò  in  Sar» 
degna;  jvigùaronq  pòi. ii^jUUato  le  cose,  egli  ter-» 
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nà  di  SsMegna,-  rìstette  dei  mési  molti  m 
Ftvease^  al  Poggio  Imperiale,  tenendo  gli 
Aastriaei  allora  la  Toscana  in  nome  del  Gran- 
Dttca'j'Oia  aiibiìé  ttUora,  mal  consigliato/ iiòii 


-    KjPOtB  MIO.  ' 

•  jid'm^fiéo  di  ait&is  disforie  ànimo,  quaW 
pi  reputo  t^  àitte  yò  c/ueste  p'òcòè  veracissU 
me  e{?(>rdialipài'éle  hasterunno^ó  nessune.  • 

V     '&iàì^^'OHoi^vekro  avete' te^^oi  stesso  e 
neh  fHteé^'dàt' pània  là  éutvcdypef'iómfna' 
vèstrai/óttunà  nqn^ató  Fr^ancesé\  sponta^ 
nearmntó^ purè' indossaste  là  Ihréa  delia '^ 
Franee^i^'<Thannide\  RiiarclPlo  potete  forse 
oHcòha  Pòi  "^esso'y  '\fOÌènd&»   Ma'  egli  ^sard  ' 
pj^  tròppe  ih  ^  tutte  perduto  V  è  pet*  sèptpre^ 
6eV^i'h€P'bi^)èl&trt  ui^à    eqsV  obbrabri^sai'' 
sélifuiiàS,  Wè  io  ^^id  yi   disti  di  óederé  alle- 
mtfiaéce^^i^nfis)ùà'jè  d' esiglrò  fattei^i  dal.'  ] 
go^etho  Pìehibnté^i  rtià  di' cedere  pelisi  al-  ^ 
le  è!èH\àléiré  ÌHcesèànfi  minacce  c'tóèWfàntuì 
ien%k  ^UlMàld  propria  yostrà  coscienza  /  ' 
et  onbPè;'^  r inèWtabife  Tribunale  t^r ri* \ 
bile  diselli  dòpo  \ibì  ci  accorda  ^^^  citogtie^ 
cori  impiàr%iale  gi^di:ao' l(t  famc^.  Z'rfVflu 
stìkiè^'ìféal'a'nnb)rd\  non  che  intàtid  ,'^16- 
rioì^d'/hón*  una  d(è»^  Ptentonte^f'^che  ho  visti .  * 
mi  ha  parlato  di  voi ,  che  non  stimdise  e 
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Uce  7  imlia  Ai  quei  che  doreva  e  fMiif i^  ' t»cr 
rutile  ,s|AO  ,o.  del  Piemoole^  a«d# «di  natevi 
po^  tornate  al  peggio  le  cote  #  egU:ai  Irov^è 
iotorametote  sommerso*  I40  in^aaàrfUB&'di 


ammirasse  i  vostri  militan  talwfi .  £2a#- 
^umeteia  dunqtte  y  col  confessare  sì  ai  Pran-^ 
Mtsi  mpd^ip^ ,  i?hfì  jm .  «W^^  >\  «/l^  «'Of  auete 
errato  sentendo  gii  invasori  delia  vosin^ 
Italici  .  £d,  oycp^r^,  4^i^^p9SSfi  fM^miéf^  la 
stima  di  ftn/(i.  g^nie  ^^en$fi^  ^itmabUf^i^^ap^ 
pia(c  che^giifi(essiJira»fis»t*(i,9(^tW9noiia^' 
suipììh.^e  gfiai^i^fi4^na$^,9,4i\^Hé:ifà:Kfie  vi 
stirner^inna  anche.  va^piri^^^t^i^wtif^tu^oUii . 
,.s  pel,  yestQ.:ffpAfL94\ii^tHih€  iP94^tÌKV^Mrii 
Schiavi  j>ariai^  diJÌM^à.  trÌQiyfaf0itr>a.yiR\ 
venissero  ^  spggioga;^  tutm,l\jeur^ir^ 
^uando^  anche^  vo^sp^ry^pisiejf^  ^m  aU!a^ 
pi  ce  dei  massùfii.iqrp  vfirgf^ofissi^ft^pnofi, 
non  già  per  questp  f^^^^^r^^^e,  v^^pa'' 
go  di  yjQi  m^dfs^imfl  ^Mco^Mc^n^e  Ho^ré^ 
fronte  €^rdiffefjte  voi  i,nnaiza/ii^/^ei\miei.oe^- 
eÙi  yostpi  jK^iri^f^ùmi^Vfi^ 
dicit^  diing^.,  e  iapui^s09^u9%  viMi^^HlMa^ 
vostra  pi^trja  \  il  chp  pur^ù  non^  ^'pH^  fe«- 
càr  maiy  Jvi  Jifr^biprf^  e  rnena  oppr-pss^y*^ 
mfin  yil^^^(^  nfenp.schi^v/^  d\0Si^t€ike,nt^ 
il  s^ederyi  su  t  uno  dei^t^rH/ue  l^ni sfilicela  . 
ioriafi  in. Parigi  .^  Pii$  oltre  non  ppUx0^^ 
ascàndipr  v^  fkfU  i,nè-  maggipFmenti^  ^o^f^ 
mi^rvi,    .    , .  ,.  ., -.^    V  /   >    (     .'i<'.  .^  .\  ■' 
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naOTO  ai  titornó  di  Sardegna ,  e  tìsIoIò  la 
migliòri  speranze,  molto  meno  mi  rammari*-. 
cai  meco  stesso  di  non  potergli  esser  utila 
in  nulla. 


Ed  in  uliimo  vi  Jb  rijteitére ,  che  vai 
non  poteie  la  degnissima  i^ostt^a  Consorte 
ad  un  tempo  stesso  amare  come  mi  dite  a 
stimare ,  e  macchiarla . 

Finisco  f  sperando^  che  una  qualche  im* 
pressione  vi  avrau  fatta  ritir  animo  questi 
miei  duri  ma  sincerissimi  ed  affettuosi  sen» 
timentis  ai  quali  se  voi  non  prestate  fede  per 
ora ,  son  certo  che  il  giorno  verrà  in  cui  piè^- 
nissima  la  presterete  poi  loro  ;  ma  invano^ 

Son  tutto  Vostro  ^ 

Vittorio  Alfieri . 


RiTeritiss.  Sig.  Zia 

Ebbi  t  onore  riekhunarmi  alla  di  lei 
ricordanza  nel  partire  d*  Italia  ;  non  so  s€ 
lamia  lettera  le  sarà  giunta.  Vi  ritomo  y  e 
la  prima  mia  premura  si  è  di  ripetere  que-^ 
st'  atto  che  mi  vien  comandato  dalla  stima  y 
e  (  mi  permetta  di  dirlo  )  dal  rispettoso  atf 
taccamento  che  le  professa  • 

Ritorno  in  balia  coli'  obbligo  stretto  di 
convincere  il  Governo  francese  (  o  per  dir 
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/  k'ppèneL  tfùtnìé  rìttoTÌe  dei  iìtemori  deU 
i'  ordine  j  e  delle  praprietà  mi  aveabo  rìmes^ 
eoiBMi  poco  di  balsamov  nei  ^^ngue,  che   ma 


meglio  i  rniéi  amici  Motéau  ,  Dessoiles  i 
Grouehy  y  Grénier  )'  deUa  nùn  riconoècenzn 
/delle  non  dukUe  ^reiteraie  y  ostinate  prw^ 
4Ìi  wVo  interesMamento  a  mia  favore  aimo* 
itraie .  Combatterà  duntjue  ancora ,  V  a- 
miciiia  j  la  gratitudine  mi  f arcui  conxhat^ 
tere  ... .  Chi  sa , forse  V  umbiùono  si  ma* 
iScheracQsl^      ■■         -.  ^  .  . 

Non  staro  più  in  Piemonte;  s^  il  Redi 
Sardegna  vi  rientra^nàn devo  deceniemente 
starvi ,  Se  *il  Pierhonte  si  democratizzéi  y  vi 
sono  troppo  amato  dai  contadini  per  potere 
^tarvii  senza  correre  il  rischio  d' mgelosire  i 
debol  ssiini  Coi^matori  della  nascente  Re^ 
pubblica  .  Non  so  ancora  dos^e  mi  fisserò  « 
terse  in  Francia ,  ma  non  mi  vi  decido 
Mncora  .  Vado  a  Milano  y  dourà  starct circa 
I  5  giorni  ;  se  V  armistizio  durerà ,  anderò 
poi  a  Parigi^;  nuM*primay  se  me  lo  permette^ 
avrò  r  onore  di  persoHaimente  assicurarla 
itegli  ossequion  sentimenti  co'  ^utdi  mi  pre^ 
gio  essere     ,  ,*.  ... 

Di  yS.  Kev^i^twi. 

Bologna  li  3ti  Ottobre  iSoOé 

,  De^.edObLServ. 
,cd4ffez.mPQFE 
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tooeo  ^  provave  un  d^r  acerbìs$iran ,  me, 
ooiì  inaspettato.  Mi  capitò  alle  mdni  un'Ma- 
nifeatodel  Libraio  MoHni.  Italiano  di  Parigi , 
in  cui  dic.cva  di  aver  intrapreso  di  stampare 
tutte  le  mie  Opere ,(  diceva  il  Manifesto, 
Filosofiche  y  si  in  prosa  che  in  versi)  e  neda«. 
Ta  il  raggnagliO;  e  tutte  pur  troppo  le  mie  ope- 
re stampate  in  Khel,  come  dissi  ^  e  da  me  non 
mai  pubblicate ,  tì  si  trovavano  per  esten  so. 
Questo  fu  an  fulmine,  che  mi  atterrò  per  mot* 
U:  giorni ,  non  già  che  io  mi  fossi  lusingato  , 
che  qiielle  mie  balle  di  tutta  l'Edizione  delle 
quattro  Opere  Rime ,  Etruria  ,  Tirannide^ 
e  Principe y  potessero  non  essere  state  trovate 
da  chi  mi  aveya  svaligiato  dei  libri ,  e  d' ogni- 
altra  cosa  4^  nie  lasciata  in  Parigi;  ma  essen- 
do passati  ;tant'anni,. spera  va  ancora  dilazione. 
Fin  dall'  ^nno  9?  in  Firenze ,  quando  vidi 
assolutaweute  perdati  i  miei,  libri ,  feci  pub<- 
l^licare  un  avviso  in  tutte  le  gazzette  d' Italia  , 
ove  diceva  esserrpi  .stati,  presi ,  confiscati ,  e 
venduti  i  miei  libri ,  e  carte  ,  onde  io  dichia- 
rava già  fin  d' allora  non  riconoscer  per  mia 
nessun'  altra  opera,  fuorché  le  tali  e  taH  pub- 
blicate da  me.  La  altre ,  0  alterate ,  o  snppo*» 
i^te  I  e  .certamente  sempre  surrepitemi ,  non 
le  ammetteva.  Ora  nei  99  udendo  questo. 
Manifesto  del  Molini ,  il  quale  prometteva 
p^r  r  800  venturo  la  ristampa  delie  suddette 
Opere ,  il  mézzo  più  efficace  di  purgarmi, 
agli  occhi  dei  l^uoni  e  stimabili,  sarebbe  stato 
di  fare  un  ContrQmanifestOi  e  confessare  i  libri . 
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per  niiei  « ,  dire  il  modo  con  cai  m'erano  sìaA 
furati^  e  pubblicare ,  per  discolpa  iptale  del 
mio  sentire  e  pentare^  il  Mìsdsallo>  che  c^rtoè 
t)ia  che  atto  e  bastante  da  ciò.  Ma  io  non  era 
libero,  né  il  sono.;  poiché  abito  in  ItaJia  ; 
2>bichè  amo ,  e  temo  per  altri  che  per  me  ; 
onde  non  faci  questo  che  avrei  dorato  fare  in 
altre  circostanze,  per  esentarmi  una  volta  per 
sempre  dall'infame  ceto  degli  schiavi  pretenti, 
che  non  potendo  imbiancare  se  steaaii  si  com* 
piacciono  di  sporcare  gli  altri ,  fingendo  di 
crederli  o  di  annoverarli  tra  i  loro  ;  ed  io  per 
aver  parlato  di  libertà  sono  un  di  quelli ,  che 
essi  si  associano  volentieri ,  ma  me  ne  diisso- 
cierà  ampiamente  poi  il  IVf isogallò,  agli  occhi 
anche  dei  maligni  e  degli  stupidi ,  che  son  t 
soli  y  che  mi  posson  confondere  con  codesto* 
ro  ;  ma  disgraziatamente,  queste  due  catego- 
rie  sono  i  due  terzi  e  mezzo  del  mondo.  Non 
potendo  io  dunque  far  ciò ,  che  avrei  sapato 
e  dovuto ,  feci  soltanto  quel  pochissimo  che 
]K)teva  per  allora  ;  e  fu  di  ripubblicare  di 
nuova  in  tutte  le  Gazxette^d'  Italia  il  mio  av- 
viso del  93,  aggiungendovi  la  poscrittai  che 
avendo  udito  che  si  pubblicava  in  Parigi  delle 
Opere  in  Prosa  e  in  Versi,  sotto  il  mie  nome  f 
rinnovava  quel  protesto  fatto  sei  anni  innanti. 
Quanto  poi  alte  sei  balle  da  me  lasciate  in 
Parigi ,  contenenti  *pià  di  5oo  esemplari  di 
ciascuna  delle  quattro ^Opère  sopraindicate , 
cioè  RimCf  Etruria ,  Tirannide,  e  Principe, 
ncn  posso  congetturare  cosa  ne  sia  avvenuto. 
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Se  fossero  state  troyate  ed  ajperte,  circolereb- 
bero ,  e  sì  sarebbero  ▼endote  piattosto  cbe 
ristampate,  sendo  si  belle  l' edizioni,  la  ca^ta , 
e  i  caratteri,  e  la  correzione.  Il  non  essere 
venate  in  luce  mi  fa  credere  cbe  ammon* 
tate  in  oaalche  di  qaei  sepolcri  di  libri,  cbe 
tanti  delta  roba  perduta  ne  rimangono  intatti 
a  putre&rsi  in  Parigi ,  non  siano  state  aper- 
te ;  percbè  ci  atea  fatto  scriyere  sulle  balle 
di  fuori  ^^  Tragedie  Jtaliane.^^  Comunque 
sia,  il  doppio  danno  ne  ho  avuto,  di  perdere 
la  mia  spesa  e  fatica  nella  proprietà  di  quelle 
stampate  da  me,  e  di  acquistare  (non  dirò 
r  infamia)  ma  la  disapprovazione  e  la  leccia 
di  far  da  corista  a  quei  birbi ,  nel  Ted^Mrmele 
pubblicate  per  mezzo  delle  stampe  d' altrui» 

COITOLO  viiGESIMONONO. 

\^ 

Seconda  invasione,  Insit^enza  noiosa  dei 
General  letterato.  Pace^te^  quale,  per  cui 
vii  scemano  d*  alquanto  le  angustie.  Sei 
Commedie  ideate  ad  un  parto» 

{An.  1800)  Assiduamente  lavorando  sempre 
M  ben  ridurre  e  limare  le  mie  quattro  tradu- 
zioni Grecbe,  e  nuli'  altro  poi  facendo  cbe 
proseguire  ardentemente  gli  studi  troppo 
tardi  intrapresi,  strascinava  il  tempo.  Venpe 
1'  Ottobre,  e  il  dì  i5  di  esso,  ecco  di  nuovo 
^  inaspettatamente  in  tempo  di  tregua  fìssnta 
coir  Imperatore;  invadono  i  Francesi  di  nuo- 
Tom.  IL  ai 
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▼ò  la  Toscana,  che  riconojBcetaao  tenersi  ^1 
Gran-Oaca,  coi  qaale  non  erano  in  guerra4 
JNon  ebbi  tempo  questa  Tolta  di- andare  in 
villa  come  la  prima,  e  bisognò  sentirli  e  re^ 
derli,  ma  non  mai  altro,  s' intende ,  che  nella 
strada.  Del  resto  la  maggior  noia  e  la  più 
oppressiTa^.cioè  l'alloggio  militare,  Tenni  a 
capo  presso  la  Cornane  di  Firenze  di  faroiene 
esentare  come  forestiere,  ed  avendo  una  casa 
ristretta  e  incapace.  Assolato  di  questo  ti- 
more, eh'  era  il  più  incalzante  e  tedioso^  del 
resto  mi  rassegna^  a  quel  cbe  sarebbe.  Mi 
chiusi  per  cosi  dire  in  casa,  a  fuorché  due 
ore  di  passeggiata  a  me  necessaria;  che  ^e- 
Taogni  mattina,  nel  luoghi  più  appartati  e  so- 
létto, non  ini  facèa  mai  vedere,  ne  desisteva 
dalia  più  ostinata  fatica. 

Ma  se  io  sfuggiva  costoro ,  non  vollero  essi 
sfuggire  me,  e  per  mia  disgrazia  il  loro  Ge- 
nerale Comandante  in  Firenze,  pizzicando  del 
letterato ,  volle  conoscermi,  e  civilmente  pas- 
sò da  me  una ,  e  dae  Vi&lte ,  sempre  non  mi 
trovando ,  che  già  avea  provvisto  di  non  esse- 
se  reperibile  mai  ;  ne  volli  pure  rendere  gar- 
bo per  garbo  col  restituir  per  polizza  la  vi- 
éita.  A  leoni  giorni  dopo  egli  mandò  amba-** 
sciata  a  voce,  per  sapere  in  che  ore  mi  si  pò-, 
trebbe  troyare*  lo  vedendo  crescere  V  insi- 
stenza ,  e  non  volando  commettere  ad  un  ser- 
vitor  di  piazza  la  risposta  in  voce  ,  che  potea 
venire  o  scambiata  o  alterata,  scrissi  su  un  fo«*. 
gUoiiuo  j  Cbe  Vittorio  Alfieri,  perchè  non se- 
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.gtttsse  sbaglio  ìneHa  risposta  da  remJÀ'si  dal 
Servo  ai  Signor  Generale ,  meitea  per  iscrit» 
to  :  Che  se  il  Generale  in  qualità  di  Coman- 
dante in  Firenze  intimiÌTagli  di  essere  da  lai  ^ 
egli  ci  si  sarebbe  im  mediatamente  coatitiu* 
to  p  come  non  resisten  te  alla  forsa  imperante 
qaal  cb'ella  si  fosse:  ma  se  quel  volermi 
vedere  era  aoa  meraeuriosi^tà  de  irindividiio, 
Vittorio  Alfieri  di  sua  natara  mo  Ito  selvatico 
non  rinnovava  oramai  più  conoscenza  con 
chi  che  sia,  e  lo  pregava  quindi  a  dispensar- 
nelo.  11  Generale  rispose  direttamente  a 
me  due  parole,  in  cui  diceva  :  Che  dalle  mie 
Opere  gli  era  nata  questa  voglia  di  conoscer-» 
mi,  ma  che  ora  vedendo  cpiesta  mia  indole 
ritrosa,  non  ne  cercherebbe  alt  rimenti.  £ 
eosì  fece  ;  e  cosi  mi  liberai  di  una  cosà  per 
me  pili  gravosa  e  accorante,  che  nesstui  altro 
supplizio  cbe  mi  si  fosse  potuto  dare. 

(n  questo  frattempo  il  già  mio  Piemonte  y 
celtizsato  aneh'  égli ,  sctmmiando  ogni  cosa 
dei  suoi  padroni ,  cambiò  T  Acò^demia  sua 
delle  Scienze ,  già  detta  Reale  ^  in  un  Istituto 
IVazionale  a  norma  di  quel  >  di  Parigi ,  dove 
avean  luogo ,  e  le  belle  lettere  ,  e  gli  Artisti. 
Piacque  a  coloro ,  non  so  '  quali  sì  fossero  j 
(  perchè  il  mi(»  amico  Galuso  si  era  dimesso 
del  Segretariato  delia  già  Accademia)  pia- 
cque dico  a  coloro  di  nom  ioarmi  di  «Codesto* 
Istituto  ,  e  darmene  parte  con  lettera  diret- 
ta .  lo  prevenne  già  dall*  Abate ,  rimandai 
la  lettera  noe  apertala  I  e  feci  dir  e  in.  voce 

/ 
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dal  medasimò  ,  che  io  non  rìcefeTa  tale  ag*^ 
gregasion#  ;  che  non  Toleira  essere  dì  nessa- 
na ,  e  massinuiniente  d'  ona  donde  recente* 
mante  erano  stati  eselosi  con  animosa  sfdc* 
ciatagginé  tre  così  degni  soggetti ,  come  il 
Cardinal  Gerdil  y  il  Conte  Balbo,  ed  il  Ca- 
valiere Morozzo  y  come  si  può  vedere  dalle 
qui  annesse  lettere ,  non  adducendo  di  ciò 
altra  cagione  ^  fuorché  questi  erano  troppo 
lealisti  • 


Amico  Carissimo 

Fìreazs  di  6  Marzo  1801  • 

Ito  riceinito  per  mezzo  di  D*  Aibarey  le 
dìi€  y otite  ,  di  vui  L*  ultima  de  25  fé bb raro 
mi  ha  molto  angustiato  per  la  notizia  che 
mi  vi  date  di  esser  io  stato  nominato  non  so 
da  chi  per  essere  aggregato  a  codesta  a^ 
dunanza  letteraria .  f^eratnente  io  mi  lu^ 
^nga%^  che  la  vostra  amicizia  per  me ,  e  la 
péenissimu  conosanza  che  avete  del  mio  ca- 
rattere indipendente  ,  ritroso ,  orgoglioso , 
ed  intero  y  vi  avrebbero  impegnato  ^a  distot^ 
nare  da  me  questa  nomina  ;  il  che  era  faci-- 
Ussimo  prima  se  voi  aveste  pregato  i  nomi- 
nanti di  sospenderla  finché  me  ne  aveste 
prevenuto  ;  ovvero  se  con  quella  schiettezza 
e  libertà  che  si  può  sempre  adóprare  quan- 
dotsi  parla<per  altri ,  ¥oi  aveste  addotto  il 
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'  lo  noD  sduo  mai  stato  /né  solfo  *  fteaKsta  i 
vaa  non  per  ciò  son  da  esseve  misto  eon  tal 
genia  :  ia  mia  repabblica^'  non  è  la  loro*,  m 
sono,  e  mi  professerò  sempre  d' essere  in  tut- 
to tjuel  eh'  essi  non  sono.  E  qai  par^  pieii 
d' ira  pai  ricalcato- affrMstor,  bù  spergiosai)  n*' 


mio  modQinvarì^iU  di  teniire  e  pcnutrc 
come  un  ostacolo  assoluto  ad  una-  tale  agf^\ 
gregazione  del  mio  individuo  •  Comunques 
sia 9  già  che  non  lo  aveta  fatto  prima,  ì^Ìk 
prego  caldissimamente  di  farlo  dopo  ^  e  de. 
liberarmene  ad  pgni. costo;  e  voile  potHe^ 

far  meglio  di  me  stante  la  dolcezza  ael  vom  . 
jftro  aureo  carattere*  Sicché  9  restiamo  cosi  ;\ 
eie  io-  non.^avisndo  finora  ricevuto  Jetterct 
nessuna  di  avviso,  cas0  mai  la  ricevessi ^y 
la  dissimulerà   ^^n\e   nofi  ricevuta.^  finchii 
voi  abbioite  risposto  a  questa  mia  ^  ed  an^. 
nunziatomi  il  disimpegno  accettato.*  E  que^  ^ 
$ùo  vi  sarà  facile ,  perchè  io  cwsiento  Po- , 
lentieri ,  che  i  Nominanti  e  i  Proponenti  pep 
conservare  il  loro  decoro  -  si  ritrattino  del'* , 

.  l'avermi  aggregato^  e  mi  disnemininOf  per  « 
^osì  dire ,  Con  la  stessa  plei^ipotensuiconcui^ 
mi  hanno  creato  ;  e  dicano  o  che  fu  sbaglio^  y  * 
o  che  a  pensier  maturato  non  me  ne  reputano^,  • 
degno.  Jo  non  ci  .metto  vanità  ^nessuna  nel-^ 
rifiuto,  ma  metto  importanza  violtissima  nef^  ^ 
non  v'  essere  in  nessuna  maniera  inserito  f.yC'  x 
se  già  lo  sono,stato,.ad  esserne  s|^s^oliut^mew^ 
ni  ♦ 
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BfÉiido  ^oattordièi  Terrì  sa  tal  fatto,  eli 
mdndiai  all'amico  ;  •  ma  tton  né  tenni  copta  , 
né  qaetti  nò  altii  che  1-  indegna kione  od  ni- 


UjoasuMto.  lo  nom  oereOyCome  ben  sapete,  gii 
onori  né  veri ,  né  falsi  :  ma  io  per  certo  non 
mi  iascierò  addostare  mai  vergogna  nessuna^ 
E  questa  per  Me  sarebbe  "massima ,  non  già 
per  il  rilrovarnU  io  in  compagnia  di  tanti 
rispetiabili-  soggetti  come  avete  Jra  voi ,  ma 
perV  esservi  in  tali  circostanze  f  in  talmO" 
do,  ed  in  somma  non  soffrirei  mai  dies-* 
sehi  intrusa  in  una  Soeietà  Letteraria ,  ilal- 
la  quale  sono  escluse  delle  ^persone  come 
il  Cónte  Balbo  ,  e  il  Cardinal  Ger di L  Sic* 
àhè  ie  tante  altre  e  validissime  ragioni  cht 
m'ì^i ,  e  che  voi  òonoscete  e  sentite  quanto 
rkè^t  reputandole  irtutili,  a  90i  non  le  scrii^o^  ^ 
ma  mi  troverei  poi  costretto  a  metterle  in 
tattu  la  loro  evidt:n%a  e  pubblicità^  quan* 
do  per  *niez%o  vostro   non    ottenessi  il  niio 
intento.   Se  dunque  voi  mi  cavate  di  que^ 
sto  impiccio  y  e  se  siete  ih  tempo  a  rispaf^  * 
miasmi  la  lettera  d'  avviso  j   sarà  il  me*  ' 
glio  ,  Se  pòi  la  riceverò  ,  e  sarò  costretta  ' 
a  darne ' discàrico  ,   con' risposta   diretta  , 
mi  spidcèrà  di  dosarmene   cavar  fuori  tu  ^ 
stesso  con  mezzi  o  parole  spiacenti  non  me*  * 
no  òhe  inutili  y  quando  se  ne  pote'afara  a 
mtfw    ^ 

"•  •Passo  ad  altrùi  e  fni  dico . 
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fro  affetto  mi  reàisse  a  strappar  dalla  ]^enna. 
non  registrerò  oramai  più  tra  le  mie  già  trop/^ 
j)e  rime. 

iXoQ  COSI   aveva  io  avuto  la  &rza  di  resiw 


Amico  carissimo 

Torino  H  18  Marzo  1 80 1 

„To  non  pensava  che  v'avesse  certo  a  piacer 
molto  la  nomina  e  aggregazioii  vostra  a  que** 
sta  Accademia  ;  ma  neppùr  avrei  oredntoche 
vi  desse  tanto  fastidio,  e  ed  Qgni  modo  non  sa-* 
rebbe  stato  conveniente  che  auando  siete  stato 
proposto  nell'  assemblea  di xab ti  Accademici 
più  della  metà  ora  nuovi ,  9  molti  di    niuna 
mia  confidenza,  io  senta  espressa  vostra ^rom-* 
missione  mi  fossi  voluto  far  interprete  deile 
voàtre  mtenzioni ,  e  'dire  :  che  non  ki  passasse 
a  Yotare  per  voi  come  per  gli  altri  proposti  A  " 
faceva.  Mq  questo  non  vi  pone  in  impiccia  al- 
cuno, che  già  v'ho  sbrogliato.  Subito  riòèvuta 
la-  roStra  sonò  andato  a  parlare  a  tino  de'  no-« 
stri  iPresidenti  e  al  SegtetilTio  che  vi  dovevano  * 
scriv.frè,  per  vedere  se  fossi  a  tempo  che  non  •' 
vì'si  spedisse  là  lèttera.' Ma  essendo  essa  par-   ^■ 
titlii  /sono   rimasto  con  essi ,  è  quindi   con    ♦ 
1'  altro  Pi'esìdènte  /  Segretar  j ,  e  Accademici    * 
della  clifsse  delle  Belle  Lettere  ec. ,  adunata 
jeil  séra,  che  si  tenga  V  Accademia  per  rio-»    * 
graziata  dà  voi  senza*  che  sia  necessario  che    * 
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stfere  nel  Settembre  dell'  anno  ttaoti  ad  o» 
naoyo  (  o  per  dir  meglio  )  ad  un  rinnoTato 
impulso  naturale  fortissimo  >  che  mi  si   fece 
sentire. per  più  giorni ,  e  analmente  non  lo 


Toi  rispondiate.  Ho  detto  che  voi  m*  avevate 
incaricato  di  tcusanri  e  ringraziare^  desideran-r 
do  per  mio.  meuo  essere  disimpegnato  aensa 
.scrivere.  E  ciò  è  fatto  :  e  non  sarete  posto 
neir  elenco  che  si  sta  stampando  degli  Ac- 
cademici .*  e  resto  abbracciandomi  con  tuttA 
,;  il  cuore  f,  * 


Amico  Carissimo 

Firenze  a8  MaraQ  i8oi. 

La  vostra  ultima  che  mi  annunsia  la  tnia 
iiberaxione  da  codesta  iscrisione  letteraria  , 
mi  ha  consolato  molto.  La  settimana  passata 
soltanto  ho  riceTuto  (  o  per  dir  meglio  avuto, 
poiché  non  la  ricevo  )  la  lettera  Accademica  ; 
ella  è  intatta  ,  e  ve  la  riman4o  pregandovi 
caldamente  di  farla  riavere  a   chi   me  V  ha 
scritta.  Questo  solo  manca  alla   mia  intera 
purificatone  di  questo  affare ,  che  la  lettera 
ritorni  al  suo  fonte  intatta  ^  con  quel  suo  ri- 
spettabìl  sigillo  ;  che  se  ad  essa  avessi  voluto 
rispondere,   l'avrei  fatto  scrivendo  intorno 
al  non  infranto  sigillo  queste  quatto  sole  pa- 
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fbìehio  cacciare ,  cedei.  È  ideai  hi  iscritto 
ieì  Commedie  >  si  paò  dire  ad  an  parto  S(»loé 
Sempre  airea  a^uto  in  animo  di  prova  rixii  iU 
f  ae^t'altimo  arringo  ;  ed  avea  fissato  di  furne 


role,  lacoDÌE£ando:    i  fjLOÌoìjv  ^QÙ?^Ot^\  ma 
per  non  comprometter  voi ,  ne  ectt^dere  sen- 
xa  bisogno,  mi  basta  che  la  lettera   sia  n^sti-* 
tuita  intatta ,  percbè   conoscano  che   io  tìoii" 
r  Ilo  tenuta  per  diretta  a  me,  E  seiiid   tergi- 
▼ersare   vi  dico   anche  ,  che  io  non  ingoz- 
zo a  niun  patto  qnell'  infangato  titolo  di  Cit» 
tadino ,  non  perchè  io  voglia  esser  Conte  ^ 
ma  perchè  sono    Vittorio  AlfiiRri    libero  da 
tanti  anni  in  qaa,  e  non  liberty.  |yii  direte 
che  quello  è  lo  stile  consueto  per  ora  costà 
nello  scrivere  ;  ma  io  risponderò ,  che  cost^ 
codestoro  non   doveano    mai  né    pensare  à 
me  j  né  nominarmi  mai  né  in  bene  né  in  ma* 
le  ;  ma  che  se  pure  lo  faceano,  doveano  co*^. 
noscermi,  e  non    mi'  sporcare  con  codrsta 
denominazione  stupida  non  meno  ,  che  vile  é! 
arrogante  :  poiché  se  non  v'  é  Conti  senza 
Contea ,  molto  meno  y*  è  Cittadini  senza  Git-^ 
\h  .Ma  basti;  perché  non  la  finirei  mai;  e 
dico  cose  nòte  Lippis  et  Tonsoribus.  Sicché  . 
se  mai  voi    non    poteste  ,  o  non  giadiq^te 
congruo  a  voi  di  restituir  la  lettera ,  fatemi^ 
il  piacer  di  serbarla  ,  finché  io  ritrovo  chi  la 
Restituisca  *  E  intanto  datemi  riscontro  d'  a- 
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dodfef,  ma  i  coDtnttempii  le  jtBgngtte  d'anima 
e  piò  d' ogni  cosa  Io  semàio  proscìagante  con- 
tinuo di  una  si  immensamente  vasta  lingua , 
qaal  è  la  Greca ,  mi  aveano  tviato  e  «nunto 
il  cervello,  e  credeva   oramai  impossibife 
chf  io  concepissi  pia  nulla,  ne  ci  pensava  nep- 
JNire .  Ma  ,  non  saprei  dir  come  nel  più  tristo 
momento  di  schiavitù ,  e  sensa  quasi  proba* 
bilitày  né  speranza  di  uscirne,  né  d'  aver 
tenipp  io  più ,  né  mezzi  per  eseguire  ,  mi  ^ 
sollevò  ad  un  tratto  lo  spirito  ,  e  mi  riaccese 
faville  creatrici  •  Le  prime  quattro  Comme- 
die adunque,  che  sono  quasi  una  divisa  in 
quattro^  pei;chè  tendenti  ad  uno  scopo  solo , 
ma  per  mezzi  Riversi ,  mi  vennero  ideate  in- 
sieme in  una  passeggiata ,  e  tornando  ne  feci 
r  abbozzo  ài  solito  mio.  Poi  il  giorno  dopo 
fantasticandovi ,  e  volendo  pur  vedere  se  an- 
che ih  altro  genere  ne  potrei  fare ,  almeno 
una  per  saggio ,  ne  ideai  altre  due,  di  cui  la 


verla  ricevuta  intatta  quale  per  mezzo  del 
carissimo  Nipote  ve  la  rimando .  Là  Signora 
vi  risponderà  essa  su  rarticolo  de'  $Uoi  libri  ; 
ed  io  ora  finisco  per  non  vi  tediar  di  sover- 
chio con  le  mie  frenesie .  Ma  sappiate  cbe  )a 
mi  bolle  davvero  davvero^  e  che  se  non  avessi 
cinquantadue  anni ,  stravaserei.  Inutilmente, 
direte  ;  ma  non  e  inai  inutile  là  parola  che 
dura  dei  secoli,  ed  ha  per  base  il  vero  ed  il 
giusto .  Son  vostro  • 
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frirna  fosse  di  mi  genere  aoche  naoYo  per 
i  talia  ,  ma  diyei^o  dalle  quattro ,  e  la  sesta 
poi  fosse  la  Commedia  mera  Italiana  dei  co* 
stunii  d'Italia  quali  sono  adesso,  per  non 
aver  taccia  di  non  saperli  descrivere  .  Ma  ap-> 

rnto  perchè  i  costumi  variano ,  chi  vuol  che 
Commedie  restino,  deve  pigliar  a  deridere, 
ed  emendare  l'uomo;  ma  non  1'  uomo  d'ita-^ 
Ha,  più  che  di  Francia  o  di  Persia;  non 
uello  del  1800  ,  più  che  quello  del  :5po  ,  o 
el  1000  'y  se  no  perisce  con  quegli  nomini  e 
quei  costumi  ^  il  sale  della  Commedia  e  l'Au- 
tore .  Cosi  dunque  in  sei  Commedie  io  ho 
creduto  y  o  tentato  di  dare  tre  generi  diversi 
di  Commedie .  Le  quattro  prime  adattabili 
ad  ogni  tempo ,  luogo ,  e  costume  ;  la  quinta 
fantastica  y  poetica^  ed  anche  di  largo  confi* 
ne;  la  sesta  ncITandam^t^ moderno  di  tutte 
le  Commedie  che  si  vanno  facendo ,  e  delle 
quali  se  ne  può  far  a  dozzina  imbrattando  il 
pennello  nello  sterco  che  si  ha  giornalmente 
sotto  gli  occhi:  ma  la  trivialità  d'  esse  è  mol- 
ta* poco  y  a  parer  mio,  il  diletto ,  e  nessunis- 
simo utile .  Questo  mio  secolo,  scafsetto  anzi 
che  no  d' invenzioni ,  ha  voluto  pescar  la 
tragedia  dalla  commedia,  praticando  il  dram- 
ma urbano,  che  è  come  chi  direbbe  l'Epopea 
delle  rane .  Io  all'  incontro  che  non  mi  piego 
mai  se  non  al  vero  ,  ho  vohtto  cavare  (  eoa 
maggiore  verosimiglianza  mi  credo  )  dalla 
tragedia  la  commedia  ';  il  che  mi  pare  più 
alile  ^  più  divertente;  e  più  nel  yero  ;  poiché 
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dei  grandi  e  potenti  che  ci  fan  ridere  si  ye* 
dono  ipesso;  ma  dei  mejizani,  cioè  banchieri, 
avvocati ,  o  simili ,  che  si  facciano  ammirar* 
pon  ne  vediamo  mai  ;  ed  il  coturno  assai  tnà^ 
U  si  adatta  ai  piedi  fangosi .  Comunqae  sia  , 
J'  ho  tentato  j  il  tempo ,  ed  io  stes^  riveden. 
dolc  giadicberò  poi  se  debbano  stare  ,  o  bnir 

CAPITOLO  TRIGESIMO 

olendo  un  anno  dopo  averla  ideata  la  pro- 
sa delle  sei  Comhiedie  ,  ed  un  altr*  anno 
dopo  le  verseggio:  V  una  p  l'altra  di 
queste  due  fatiche  con  gravissimo  scapito 
della  salute  •  fiiyedo  l'  Abate  di  Caluso 

.  ìrp  firm^  • 

(  Jn.  i8o|.  )  Passò  pure  anche  queir  antio 
lunghissimo  deirSoo  y  la  di  cui  seconda  metà 
jera  stata  si  funesta  e  terribile  a  tutti  i  gnlj^n- 
^lomini,'  e  nei  primi  mesi  del  seguente  801  non 
avendo  fatto  gli  alleati  altro  che  spropositi, 
si  venne  finalmente  a  quella  pace  ^  che  anco- 
na dur^ ,  p  tiene  XixXf^  rEjiropa  in  armi  ed  in 
timore. 

Ma. io  pramai  pel  troppo  sentire  queste 
pubbliche  ItaliiEine  sventure  fatto  direi  quasi 
insensibile,  altro  pia  non  pensava  che  a  termi- 
pare  la  mia  già  troppo  lunga  e  copiosa  car- 
y  iera  letteraria .  Perciò  verso  il  Luglio  di  que*- 
rJ'  apno  mi  rivolsi  caldamente  ^  provare^  lo 
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mie  altìme  forze  nello  stendere  latte  quelle 
sei  Connuedie.E  codi  pare  di  un  fiato  come 
le  aveva  ideate  mi  vi  posi  a  stenderle  senza 
intermissione ,  circa  sei  giorni  al  più  per 
ognana  ;  ma  fa,  tale  il  riscaldamento  e  la  ten- 
sione del  capo ,  che  non  potei  finire  la  quin- 
ta ,  eh'  io  mi  ammalai  gravemente  d^  un'  ac- 
censione al  cap|0;  d'ana  fissazione  di  podagra 
elmetto 9  che  terminò  col  farmi  sputare  del 
sangue.  Dovei  dunque  smettere  quel  caro 
lavoro,  ed  attendere  a  guarirmi.  Il  male  fa 
forte,  ma  non  lungo;  lunga  fu  la  debolez- 
za della  convalescenza  in  appresso;  e  non 
mi  potei  rimettere  a  finir  la  quinta,  e  scri- 
vere  tutta  la  sesta  Commedia  ,  fino  al  fin  di 
Settembre  ;  ma  ai  primi  di  Ottobre  tutte  era- 
no slese  ;  e  mi  sentii  sollevato  di  quel  mar- 
tello che  elle  mi  aveano  dato  in  capo  da  tan- 
to tempo . 

Sul  fin  di  quesl^'  anno  ebbi  di  Torino  uria 
cattiva  nuova;  la  mWte  del  mio  unico  Pfipote 
di  Sorella  carnale  y  il  Conte  di  Cumiana  ,  in 
età  di  trent'  anni  appena  ;  in  tre  giorni  di 
malattia  ^  senza  aver  avuto  ne  mosUe,  ne  fi- 
gli. Questo  mi  afflisse  non  poco,  benché  "io 
appena  l' avessi  visto  ragazzo  ;  ma  entrai  nel 
dolore  della  madre  ^  (e  il  di  lui  padre  era 
morto  due  anni  innanzi }  ed  anche  confesserò 
che  mi  doleva  di  veder  passare  tutto  il  mio  , 
che  avea  donato  alla  Sorella ,  in  mano  di  e- 
stianei .  Che  eredi  saranno  della  mia  Sorella 
e  Cognato  9  tre  figliC;  che  le  rimangono,  tut- 
Tom,  IL  ^2 
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tB  tre  ftecasate;  una  come.difsi  al  Golii  À 
Alessandria,  l'altra  con  un  Ferrerì  di  Ge- 
HoTa,  e  l'altra  con  il  Conte  di  Gallano  d'Aosta. 
Quella  Yanitaduzxa ,  che  si  può  far  tacere  ma 
non  si  sradica  mai  dal  cuore  di  chi  è  nato  di* 
atinio ,  di  desiderare  una  continuità  del  no- 
me, o  almeno  della  famiglia,  non  mi  s'  era 
neppure  totalmente  sradicata  in  me ,  e  me  ne 
Xanimariciìi  più  che  non  avrei  creduto  ;  tanto 
è  vero .  che  per  beq  conoscer  se  stessi ,  bi- 
sogna la  vìth  esperienza  ,  e  ritrovarsi  nei  dati 
casi ,  per  poter  dire  quel  che  si  è.  Questa  or- 
fenità  di  nipote  maschio,  mi  indusse  poi  a 
sistemare  amichevolmente  con  mia  Sorella 
altri  mezzi  per  T  assicurazione  della  mia  pen-* 
pione  in  Piemonte,  caso  mai  (  che  noi  credo) 
eh'  io  dovessi  sopravvivere  a  lei ,  per  non  ri- 
troyarmi  al T arbitrio  di  codeste  nipoti,  o  dei 
loro  muriti ,  che  non  conosco  . 

Ma  intanto  quella  quantunque  pessima 
pace  av^a  purè  ricondotto  una  mezza  tran** 
qui  Mita  in  Italia  y  e  dal  despotismo  Francese 
essendosi  annullate  le  cedole  monetate  sì  in 
Piemonte,  che  in  Roma»  tornati  dalla  carta 
air  oro  sì  la  Signora  che  io  y  ella  di  Roma  , 
jo  di  Piemonte  cavando,  ci  ritrovammo  ad 
un  tratto  fuori  quasi  deir  angustia ,  che  ave- 
ramo  provato  negli  interessi  da  più  di  cinque 
pnni ,  scapitando  ogni  giorno  più  dell'  avere , 
Perciò  sulfiuirfedel  suddetto  801  ricompram- 
mo cavalli ,  ma  non  più  che  quattro  ^  di  cui 
f  qIo  uno  da  sella  per  me  ;  che  da  Parigi  ia 


dby  Google 


pbì  noti  atea  mai  più  avuto  catatto ,  n^  altna 
«carrozza  che  una  pessima  d'affitto.  Ma  gli 
anni ,  le  disglrazìe  pubbliche  >  tanti  esempi  di 
sorte  peggior  della  nostra ,  mi  àveano  reso 
moderato  e  discreto  ;  onde  i  quattro  cavalli 
furono  oramai  adche  troppi,  per  chi  pef 
molti  anni  si  era  contentato  appena  di  dieci  p 
•  di  quitodici. 

Del  rimanente  poi  bastantemente  sazio  e 
disingannato  delle  cose  del  mondo ,  sobrio  di 
vitto ^  vestendo  sempre  di  nero,  nulla  spen-* 
idendo  che  in  libri ,  mi  trovo  ricctiissimo ,  e 
mi  pregio  assai  di  morire  di  uha  buona  metà 
Jpiù  povero,  che  tioii  son  nato.  Perciò  non 
attesi  alle  offerte  che  il  mio  Nipote  C***  mi 
fece  fare  dalla  Sorella  di  adoperarsi  in  Parigi 
(  dove  egli  andiiVa  a  fissarsi  per  famrn  ren- 
dere il  ihio  confiscatomi  in  Francia  ,  T  entra* 
tC;  ed  i  libri,  ed  il  rimanente  .  Dai  larlri  noa 
ripeto  mai  nulla  ;  e  da  una  risibii  tirannide 
in  cui  1^ ottener  giusfixia  è  una  grafia,  non 
voglio  né  1*  una  né  l' altra .  Ónde  non  ho  al- 
Irinienti  neppure  fatto  riSf>ondere  *♦!  C*** 
culla  SU  di  ciò  .  come  neppure  nulla  ave»  re* 
plicato  alla  di  lui  seconda  lettera  ,  in  cui  egli 
dissimula  di  aver  ricevuta  la  mìa  rispunta 
alla  prima  ;  ed  in  fatti  permanendo  egli  Gè* 
neral  Francese ,  dovea  dissimular  la  niia  sola 
risposta  .  Così  .io  permanendo  libero  e  puro 
uomo  Italiano,  dovea  dissimulare  ogni  f«ua 
ulteriore  lèttera  e  offerta,  che  per  qualunquo^ 
lueftzo  perveiiiif  mi  facesse  ^ 
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(jin.  :8oj.)  Vrnuta  appena  Testate  del- 
l'eoa (che  I'  estate,  come  le  cicale  io  canto  ) 
sobito  ni  po5(ì  a  verseggiare  le  stese  coiiime« 
die  y  e  ciò  con  ['  istesso  ardore  e  furore  ,  con 
cui  già  le  aTca  stese  e  ideate .  E  qtiest'  anno 
pore  risentii,  tpt  in  aftra  maniera  ,  i  funesti 
eifetti  del  soverchio  lavoro ,  perchè  \  corno 
dissi ,  tutte  queste  composizioni  erano  in  ort 

Eese  va  la  passeggiata  ^  o  sa  altro  ,  non   to- 
ido  mai  toccare  altre  ore  di  stadio  ebdo- 
madario di  svegliata .  Sicché  qaest'  anno  ,  do- 
po averne  yerseggiate  due  e  mezza  ,  neli'  ar- 
dor  dell'  Agusto  fui  assalito  dal  solito  riscal- 
damento di  capo,  e  più  da  nn  di  Invio   di 
fignoli  qua  e  là  per  tutto  il  corpo  ;  dei  quali 
mi  sarei  fatto  beffe  ,  se  uno  y  il  Re  di  tutti , 
non  mi  si  fosse  venato  ad  innestare  nel  piede 
f   manco  fra  la  noce  esterna  dello  stinco,  ed  il 
tendine ,  che  mi  tenne  a  letto  più  di  1 5  giorni 
con  dolori  spasmodici,  e  risipola  di  rimbalzo^ 
che  il  maggior  patimento  non  Tho  avuto  mai 
a' miei  giorni .  Bisognò  dunque  smettere  an- 
che quest'  anno  le  Commedie ,  e  soffrire  in 
letto  .    E  doppiamente   soffersi ,  perchè    si 
combinò  in  quel  Settembre^  che  il  caro  Ca- 
luso  che  da  molti  anni  ci  prometteva  una  vi- 
sita in  Toscana  ,  potè   analmente  capitarci 
3uest'  anno ,  e  non  ci  si  poteva  trattener  più 
i  un  mesetto,  perchè  ci  veniva  per  ripigliare 
il  suo  Fratello  primogenito,  che  da  circa  due 
anni  si  era  ritirato  a   Pisa,  per  i sfuggire  là 
schiavitù  di  Torino  celtizzato .  Ma  in  quelle 
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anno  una  legge  dì  <joeUa  solita  libertà  co* 
Strirlgeta  tulti  i  Piemontesi  a  rientrare  in 
gabbia  per  il  dì  tanti  Settembre  ,   a   pt^na  al 
Solito  di  confiscazio^^e ,  e  espulsione  dai  feli- 
cissimi Stati  di  quella  incfedibil  repubblica  • 
Sicché  il  buon  Abate,  Venuto  cosi  a  Firenze» 
e  trovatomi  per  fatalità  in  (etto  ,  come  mi  ci 
avea  lasciato  i5  anhi  prima  in  Alsazia  ,  che 
non  e'  eramo  pia  visti,  mi  fu  dolce  ed  arna- 
ìrissimo  il  rivederlo  (essendo  impedito  ,  e  noii 
mi  poterido  ne  alzare ,  he  muovere  ,  né  occu- 
pare di  nulla  .  Gli  diedi  però  a  leggere  le 
inie  traduzioni  dal  Greco ,  le  Satire ,  ed  il 
Terenzio  ,  e  11  Virgilio  ,  ed  in  somma  ogni 
cosa  mia,  fuorché  le  Commedie  ,  che  a  pei*- 
«ona  vivente  non  ho  ancora  ne  lette  ,  né  no- 
minate y  finché  non  le  vedo  a  buon  termine  * 
1«' amico  si  moistirò  sul  totale  contento  dei 
miei  lavori ,  ini  diede  in  Voce  ,  e  mi  pose  art" 
che  per  iscritto  dei  fratellevoli  e  luminosi  av- 
visi  su    le   traduziohi    dal  Greco,  di  cui  ho 
fetto  mio  prò  j  e  sempre  piò  lo  farò  nel  dare 
loro  r ultima  mano.    MA    intanto  sparitomi 
^ual  lampo  dagli  occhi  T  amico  dopo  soli  2^ 
gioroi  di  permanenàsa ,  ite  rimasi  dolente ,  e 
male  l'avrei  sopportata  ,  se  la  mia  incompa- 
rabile compagna  non  mi  consolasse  di  ogni 
J)rivazione .  Guarii  né  11'  Ottobre  ,  ripigliai 
éubito  a  verseggiare  le  Commedie ,  e  prima 
degli  8  Decembiè,  le  ebbi  teridinate  ,  né  al- 
tro tni  resta  che  a  lasciarle  maturare ,  e  li- 
narle  • 

ai  ♦ 
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CiPIXOLO  TRIGESIMOPRIMO 

intenzioni  mie  su  tutta  questa  seconda  man^é 
data  di  opere  inedite.  Stanco ,  esaurito.^ 
pongo  qui  fiìie  ad  ogni  nuova  impresa  ; 
atto  più  a  disfare ,  che  a  fare  j  spontanea^ 
mente  esco  doli*  Epoca  quarta  i^ìrile  y  ed 
in  età  di  anni  54  e  mezzo  mi  do  per  vec- 
chio ,  dopo  28  anni  di  quasi  .continuo  in-r 
ventare ,  verseggiare ,  tradurre ,  e  studia^ 
re.  Invanito  poi  bambinescamente  del* 
V  avere  quasi  che  spuntata  la  difficoltà 
del  Greco ,  in  vento  V  Ordine  d*  Omero  ^ 
0  me  ne  creò  àvloYStf  Gavaliero. . 

An* itoli.  Ed  eccomi,  s'io  non  erro,  al 
£ne  oramai  di  queste  lunghe  e  noiose  ciarle  • 
]VIa  se  io  ayea  fatto  o  Bene  ,  o  male  tutte  le 
jnrriferite  cose ,  mi  conveniva  pur  dirle.  Sic- 
ché se  io  sono  stato  nimio  nel  raccontare  ,  la 
cagione  n'  è  stata  1'  essere  stato  troppo  far- 
cendo nel  fare.  Ora  le  due  anzidette  malattie 
in  queste  due  ultime  estati ,  mi  avvisano 
eh'  egli  è  tempo  di  finire  e  di  fare  y  e  di  rac-* 
ontàre .  Onde  qui  pongo  termine  air  Epoca 
cY,  essendo  ben  certo  che  non  voglio  più^ 
uè  forse  potrei  volendo ,  creare  pia  nulla  .  Il 
mio  disegno  si  è  di  andare  sempre  limando  e 
le  produzioni,  e  le  traduzioni,  in  questi  cin- 
^u«  anni  e  masi  che  mi  restano  per  giungere 
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«gli  anni  60  ,4se  Iddìo  vaoie  clie  ci  arridi.  Sst 
quelli  in  poi ,  se  li  passo,  mi  propongo ,  e 
comando  a  me  stesso  di  non  fare  pia  nulla 
affatto,  fuorché  continuare  (  il  che  farò  finché 
ho  vita  )  ì  mici  studi  intrapresi .  E  se  nulla 
ritornerò  su  le  mie  Opere  ,  sarà  per  disfare  , 
o  rifòre  »  (  quanto  all'  eleganza  )  ma  non  mai 
per  aggiungere  cosa  che  fosse  .  Il  solo  trat^ 
tato  aureo. delia  Vecchiaia  di  Cicerone ,  tra-» 
durrò  ancora  dopo  i  sessanta  anni  ;  opera 
adattata  air  età,  e  la  dedicherò  alla  mia  in- 
divisibile compagna  j  con  cui  tutti  i  beni  o 
mali  di  questa  vita  ho  divisi  da  a5  e  più  anni ^ 
€  sempre  pia  dividerò . 

Quanto  poi  allo  stampare  tutte  queste  cose 
che  mi  trovo,  e  troverò  fatte  ai  60  anni,  non 
crado  oramai  più  di  farlo  ;  sì  perchè  troppa 
è  la  fatica;  e  si  perchè  stando  come  fo  in  go- 
verno non  lihero,  mi  toccherebbe  a  soffrir^ 
delle  revisioni,  e  a  questo  non  mi  assoggette- 
rai mai.  Lascierò  dunque  dei  puliti  e  corretti 
manoscritti,  quanto  più  potrò  e  saprò,   di 

aueirOpere  che  vorrò  lasciare  credendola 
egne  di  luce  ;  brucierò  P  altre  ;  e  cosi  pura 
faro  della  Vita  eh'  io  scrivo,  riducendola  a 
pulimento,  o  bruciandola.  Ma  per  terminare 
oramai  lietamente  queste  serie  filastrocche» 
e  mostrare  come  già  ho  fatto  il  primo  passo 
deli'  Epoca  V.  di  rimbambinare,  non  nascono 
derò  al  lettore  per  farlo  ridere,  una  mia  uU 
lima  debolezza  di  questo  presente  anno  i8o3» 
l^opo  ob'ablii  finito  di  vars^giara  le  Com- 
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the^ié,  credutele  in  salvo  e  fatte,  mi  sohd 
tempre  più  Bgaràto  e  tènato  di  essere  uh 
Tero  personaggio  nella  posterità.  Dopo  poi 
che  continuando  coti  tanta  ostlnasìoDe  nel 
Greco,  mi  son  visto,  o  creduto  vedere  »  in  uri 
certo  modo  padrohe  di  interpretare  dal  pei* 
tutto  a  prima  rivista,  si  Pindaro,  che  i  Tra- 
gici, e  più  di  tutti  il  divino  Omero,  si  id  tra- 
duzione lettei^alé  Latina,  the  in  traduzione 
Pensata  Italiana,  6on  entrato  in  un  òèrto  or^ 
goglio  di  me  di  Uba  al  fatta  Vittoria  riportata 
dai  47  ai  ^4  anni.  Onde  mi  venne  in  capo 
che  ogni  fatica  meritando  premio,  io  nte  lo 
dovea  dare  da  me,  e  questo  dovea  essere  de- 
coro, ed  onore,  e  non  lucro.  Inventai  dunque 
Una  CoUanil  col  nome  incisovi  di  )S  Poeti  si 
antichi  che  moderni,  pendente  da  eina  un 
Cammeo  rappresentante  Omei'o,  è  dietrovì 
inciso  (ridi,  o  lettore)  un  mio  distico  Greco  ^ 
il  quale  pongo  qui  per  nota  Ultima.,  colla  tra- 
duzione in  un  distico  Italiano.  Sì  V  uno  che 
r  altro  gli  ho  fatti  prima  Vedére  all'  amico 
Caluso  :  il  Greco,  per  vedere  se  non  v'  ent 
barbarismo,  solecismo,  od  errore  di  prosodia; 
l'italiano,  perch'ei  Vedesse  seavea  temperato 
nel  Volgale  la  forse  troppi»  impertinenza  del 
Greco  ;  che  già  si  sa  nelle  lingue  poco  intese 
V  autore  può  parlar  di  se  più  sfacciatamente 
che  nelle  volgari.  Approvati  l' Uno  6  1'  altro 
dall'amico,  Ti  registro  qui;  perchè  non  si 
0ma  i  riscano. 
Quanto  poi  alla  Collana  effettiva ,  Teseguirè 
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quanto  prima,  e  la  farò  ìV  più  ricca  éhe  polfÒ^ 
sì  in  gioielli,  che  in  oro,  e  in  pie  tre"  dare.  £ 
così  affibbiatomi  questo  nuoto  Ordine,  che 
meritatomi  o  no,  sarà  a  ogni  modo  d'inyen* 
zione  ben  mia;  s'egli  non  ìspetterà  a  me, 
r  imparziale  posterità  lo  assegnerà  poi  ad  al- 
tri che  più  di  me  se  lo  sia  meritato.  A  rive- 
derci, o  lettore,  se  pur  ci  rivedremo,  quando 
io  barbogio,  sragionerò  anche  meglio  che 
fatto  non  ho  in  questo  Capìtolo  ultimo  della 
mia  agonizzante  virilità. 

A  di  1 4  Maggio  i8o3  Firenze. 

Vittorio  Alfieri. 


TvpcùvtKììg  Ifiiijvvi^iCpctvsòetolépciv, 

Forse  ins^entava  Alfieri  un  Or  din  vero 
Nel  farsi  ti  stesso  Cavalier  di  Ornerò^ 
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LETTERA 

PEL  SIG. 

AB  DI  CALUSO 

Qui  aggiunta  a  dar  eompimento 

all'Opera  col  racconto  della  mor^ 

(^  dell'  autore  • 


^LLA  PRECLÀR1SSIM4 
SiG.  Concessa  d'Albany. 
Pregiatissima  Signora  Contessa^ 


Xn  corrispondeAza  al  favore  compartitomi 
di  darmi  a  leggere  le  carte,  dove  V  incompH*- 
rabìie  nostro  amico  avca  preso  a  scrivere  la 
propria  vita,  debbo  palesargliene  il  mìo  pa« 
rere,  e  il  fo  colla  penna  perchè  favellando  po- 
trei con  molte  pia  parole  dir  meno.  Cono- 
scendo l'ingegno  e  l'animo  diqaell'uomo 
unico,  io  ben  m' aspettava  di  trovare  eh'  egli 
avesse  vinta  in  qualche  modo  suo  proprio  la 
difficolti  soqirna  di  parlar  di  $e   lungamente 
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senza  inesie  8taccli«T0Ìi»  oè  mensogiie;  ma 
egli  ha  saperata  ogni  mia  aspettazione  col- 
r  amabile  sua  schiettezza  e  sablime  semplici-» 
tà.  Felicbsima  n'  è  la  nataralezza  del  quasi 
negletto  stile  ;  e  maraYÌjSUpsamente  rassomì- 
gliaÀte  e  fedele  riesce  J' immagine,  cli^e^li 
ne  lascia  di  se  scolpita,  colorita,  parlante.  Vi 
si  sco/ge  eccelso  qaal  era,  e  $ingolare,ed  estre- 
mo, come  per  naturali  disposizioni,  così  per 
opera  posta  in  ogni  cosa,  che  sembrata  gii 
fosse  non  indégna  de' generosi  affetti  suoi. 
Che  se  perciò  spesso  egli  andava  al  troppo, 
si  osserTerà  facilmente  cbe  da  qualche  lode- 
vole sentimento  ne  procedevano  sempre  gli 
eccessi^,  come  dall'  amicizia  quello^  cb'  io 
scorgo  do^'  ei  mi  commenda. 

Però  a  tanti  motivi,  che  abbiamo  di  do- 
lerci che  la  morte  ce  l'abbia  rapito  si  tosto,  si 
aggiunge  che  sia  questa,  sua  vita  [fra  i  molti 
scritti  di  lui  rimasti  bisognosi  più  o  meno  della 
sua  lima,  cbe  non  sarebbele  mancata  s'egli 
,  giungeva  al  sessantesimo  anno^  in  cai  s'  era 
proposto  di  ripigliarla  in  mano  e  ridurla  a 
pulimento,  o  bruciarla.  Ma  bruciata  non 
i'avrebb' egli  ;  come  non  possiamo  aver  cuore 
di  bruciarla  ora  noi,  che  abbiamo  in  essa  lui 
ritratto  sì  al  vivo,  e  di  tanti  ^uoi  fatti  e  par- 
ticolarità sì  certo  ed  unico  documénto. 

Lodo  pertanto,  eli*  Ella  prosegua.  Signora 
Contessa,  a  custodirne  questi  fogli,  gelosa- 
mente, mostrandoli  solo  a  qualche  persona 
molto  amica  e  discreCa^  che  ne  ritrago^a  le 
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•iiotiBÌe  opportane  a -tesser  la  storia  di  quél 
'grand'  Q0mó.  La  quale  non  ardisco  impren*»^ 
•deve  a  soriver  io>  e  me  ne  duole  ansai .-  ma 
JKHI  tutti  pussiaitio  ogni  cosa  ;  ed  io  debbo 
astringermi  qi  notar  qui  comunque  ciò,  cbe 
sembrami  conyeiiire  a  compimento  ed  k 
«è«sa  della  narrazione  lasciata  imperfetta  dal*, 
l'àmicok  Ne  sono  le  ultime  righe'  dei  i^Mag-- 
{gio  i6o3.  Trarrò  il  seguito  da  quanto  Ellu 
tne  ne  ha  scrì|:t<^ ,  Signora  Contessa,  la  quale 
«vendo  >ad  ogni  cosa,  che  lui  risguardava^ 
tenuti  o^ora  intenti  non  gii  occhi  solo  ò 
Id  orecchie,  ma  la  mente  e  il  cuore, 'ne  ha 
presentissima  pur  troppo,  la  ricordanza. 

Stava  adunque  a  quel  ten^po  il  Conte  Alfie- 
ri attendendo  a  recar  a  buon  termine  le  sue 
Commedie,  e  per  sollievo  e  b^ilocco    talor 

S ansando  al  diségno ,  ai  motti,  alP esecuzione 
ella  Collana ,  eh'  ei  vòlea  farsi ,  di  Cavalier 
d' Omero*  M^  g*^  1»  podagra  y  com'ella  solea 
nel  mutar  delie  stagioni ,  eragU  in  Aprile  so- 
pravvenuta^ e  più  molesta ,  perchè  il  trovava 
pei*  1  assiduo  studio  quasi  esausto  di  vegeto  e 
salutar  vigore  ,  che  la  risplngesse ,  e  fissasse 
hi  alcuna  delle  parti  esterne.  Oi^de  a  repri- 
merla ,  6  ìiiàevolirla  almeno ,  Considerando 
egli  che  giarda  alcun  anno  gli  riusciva  la  di- 
gestione sul  'finire  peiidsa  e  grave  ,  si  fisse  in 
capo  cb^  ottimo  partito  fosse  lo  scemarsi  il 
cibo,  ch'egli  usava  pur  già  modichissimo. 
Pensava  che  la  p'>dagra  cosi  non  nuhnta  aves- 
se a  cedere»  meiHre  lo  stornavo  non  mai  ri*^ 
Tom.  U.  ai 
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fieno  gli'laaciaTa  Ubera  e  ehuira  la  mante  a^ 
r  applicazìoae  sua  oUÌQatis9Ìma«  Invano  la 
Sigoora  Contessa  araichevolcaeate  ammoniTa- 
lo,  importooavalo  f  perché  più  mangiasse, 
mentre  egli  a  occhio  veggente  più  e  f»À  iùk- 
inagrendo  manifestava  ii  bisogno  di  maggior 
nutrimento.  £gii  saldo  nei  suo  proposito  lat- 
ta quella  state  in  eccessiva  astinenxa  persiste* 
va  a  lavorare  con  sommo  .'impegno  alle  sue 
Commedie  ogni  giorno  parecchie  ore,  temen- 
do  che  non  gli  venisse  meno  la  vita  prlnota  di 
averle  perfezionate ,  senza  voler  perciò  trar 
lasciare  alcun  di  mai  d' impiegarne  sa  gli  al^ 
truì  libri  non  poche  all'  acquisto  di  maggior 
dottrina.  Cosi  via  via  distruggendosi  con  tan- 
to più  risoluti  sforzi  quanto  più  sentivasi  re* 
nir  manco,  svogliata  di  ogni  altra  cosa  che 
dello  studio ,  ornai  sola  dolce^a  della  sua 
stanca  e  penosa  vita  ,  ei  pervenne  ai  3.  di  Ot-. 
tobre ,  nel  quale  di  alzatosi  in  apparenza  di 
miglior  salute  e  più  lieto  che  da  gran  tempo 
non  soleva^  uscì  dopo  il  quotidiano  suo  .studio 
mattutino  a  fare  una  passeggiata  in  /ìieton. 
Ma  poco  andò  che  il  prese  un  freddo  estremo» 
cui  volendo  scuotere  e  riscaldarsi  camminan- 
do a  piedi  9  gli  fu  vietato  da  dolori  di  viscere, 
Onde  a  casa  (omosseno  colla  febbre  y  che  fu 
gagliarda  alcune  ore,  n^a  declinò  sulla  sera  ; 
^  sebbene  da  principio  da  stimoli  di  vomito 
^osse  molestato ,  passò  la  notte  senza  gran  pa^ 
timento,  e  il  di  seguente  non  solo  vestissi,  ma 
fuori  del  suo  quarto  difcess  alla ,  soletta  soli- 
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ia  'pef  ieriftarc.  Né  però  quel  di  potè  tatix^- 
giare  \  ma  dormmne  gran  parte.  Quindi  pas-* 
8Ò  inquieta  la  notte  Pur  venuto  il  mattina 
dei  5 ,  fattasi  la  barba ,  Voleva  uscire  a  pren-^ 
der  arift;  ma  la  pioggia  glie  V  impedì  La  se- 
ra con  piacere  pigliò  ,  come  soleva  ,  la  cioc-* 
colata.  Ma  la  notte ,  cbe  veniva  su  i  6  ,  fìe-* 
l'issimi  dolori  di  viscere  gli  sopraggiunsero,  e 
come  il  Dottore  ordinò,  gli  furono  posti  a'pie- 
lli  setfnpismi  i  quali  quando  incominciavano 
ad  operare  ,  egli  si  strappò  via  ,  temendo  cbe 
Impiagandogli  le  piante  gli  togliessero  per  più 

{'iorni  il  poter  camminare.  Tuttavia  pareva 
a  sera  seguente  star  meglio  ,  senza  però  por- 
m  a  letto;  cbe  noi  credeva  poter  soffrire. 
Quindi  la  mattina  dei  7  il  medico  suo  ordina- 
rio ne  volle  cbiamato  un  altro  a  consulta,  il 
quale  ordinò  bagni  e  vescicatorj  alle  gambe. 
Ma  questi  l'infermo  non  volle  per  non  venir 
impedito  dal  poter  camminare.  Gli  fu  dato 
dell'oppio  ^  cne  i  dolori  calmò  ,  e  gli  fé'  pas* 
$are  una  notte  assai  tranquilla.  Ma  non  però 
6Ì  pose  a  letto  ;  né  la  quiète  ,  cbe  gli  dava 
V oppio 9  era  senza  qtialcbe  molestia  d'im- 
magini concitate  in  capo  gravoso ,  cui  nella 
veglia  involontarie  ,  come  in  sogno ,  si  pre- 
sentavano le  ricorda iize  delle  passate  cose  le 
pia  vivamente  impresse  nella  fantasia.  Onde 
in  mente  gli  ricorrevano  gli  studi  e  laTorì 
suoi  di  trent' anni ,  e  quello,  di  cbe  più  si 
maravigliava,  un  buon  numero  di  versi  Gre- 
ci del  principio  d'Esiodo,  ch'egli  avea  ieilì: 


Digitized  by  VjOOQIC 


«ma  flofa  rotta ,  gli  venivano  allora  di  61o  tv* 
petali  a  memoria.  Questo  ei  dtceya  alla  Si- 
gnóra Contessa  che  gli  sedeva  a  lato.  Ma  non 
pare  che  per  tutto  ciò  gli  venisse  io  pensiero 
che  la  morte  ,  la  qnale  da  lungo  teai|N>  egli 
era  uso  figurarsi  vicina ,  allora  ifaminenta 
gli  soprastasse.  Certo  almeno  che  nian  rxì.^U' 
to  a  Lei  ne  fece ,  benché  Elia  noi  lascùasso 
che  al  mattino  >  in  cui  alle  sei  ore  egli  pre« 
ae  9  senza  il  parere  dei  medici ,  olio  e  ma* 
gnesia  ,  la  quale  dovette  anzi  nuocerai ,  im- 
harrazzandogli  gP  intestini ,  poiché  verso  ieS 
Cu  scorto  già  giÀ  pericolare,  e  richiamata  la 
Signora  Contessa  il  trovò  in  ambascia,  che  il 
soifocava.  Nondimeno,  alzatosi  di  sulla  sedia 
andò  ancora  ad  appressarsi  al  Iettò  ,  e  vi  si 
appoggiò  ,  e  poco  stante  gli  si  oscurò  il  gior- 
no, perde  la  vista  e  spirò.  Nori  si  erano  tra- 
scurati i  doveri  e  conforti  della  Religione. 
Ma  non  si  credeva  il  male  cosi  precipitoso, 
né  alcuna  fretta  necessaria ,  onde  il  ponfes^ 
sore  chiamato  non  giunse  a  tempo.  Ma  noa 
perciò  dobbiamo  credere  che  non  fosse  il 
Conte  apparecchiato  a  quel  passo,  il  cui  pen» 
siero  avea  sì  frequente ,  che  spessissimo  aa- 
Cora  ne  facea  parola.  Cosi  la  mattina  del  Sa« 
bato  b  di  Ottobre  iSo3  cotant'uomo  ci  fa 
tolto,  oltrepassata  di  non  molto  la  mela  del- 
l' anno  cinquantesimo  quinto  dell'  età  siia. 

Fu  seppellito ,  dove  tanti  uomini  celebri , 
in  Santa  Croce  presso  all'  altare  dello  Spirils 
Santo ,  sotto  a  una  semplica  lapida ,  inlaoto 
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cfie  la  Signora  Contessa  d' Àlbanj  gli  fa  la^ 
Torare  an  condegno  niansoleo  da  innalzarsi 
non  lontano  da  quello  di  Michelangelo.  Già 
il  Signor  Canova  vi  ha  posto  mano  y  e  V  ope- 
ra di  81  egregio  scaltore  sarà  cei:tameQte 
egregia.  Quali  sieno  stati  i  miei  sentimenti 
sulla  sua  tomba  ,  T  ho  espresso'  ne'  seguenti 
sonetti. 

I. 

Cnor,  che  al  tao  strazio  aneli  ;  occhi  bramosi 
Di  vista  che  già  già  vi  stempra  in  pianto  j 
Ecco  il  marmo  cercato  ,  e  i  non  fastósi 
Caratteri ,  che  son  pur  sommo  vanto . 

quanto 

Qui  posto  è  Alfieri.  Oimè  ! ...  Quant'uomo  !  e 
D'  amor,  di  fede  in  lui  godetti ,  e  posi  ! 
Qual  ne  sperai  da  lui  funebre  canto , 
Quando  tosto  avverrà  che  spento  io  ppsi  ! 

Io  vecchio,  stanco  ,  e  senza  voce  ornai 
In  Pindo  ,  ove  mal  noto  in  basso  scanna 
Spirarvi  a  gloria  pochi  giorni  osai  ; 

E  i natii  sopravvivo  a  tanto  affanno . 
Oh  crudel  Morte  ,  che  lasciato  m'  hai 
Per  ferir  prima ,  ove  sol  tatto  è  il  dano» 
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II. 


ttnile  1^1  piano  soolo  or  l'  ossa  asconde 

Lapide  scarsa,  che  ha  il  gran  nome  inscritCo; 
Ma,  qaali  invan  li  brameresti  altronde  » 
Marmi  dal  Tebro  qua  &ran  tragitto  , 

E  mole  sorgerà  che  d'  oenidonde 
S'  accorra  ad  ammirarla  a  miglior  dritto^ 
Che  non  colà  sulle  Niliaohè  sponde 
Le  altere  tombe  de'  Sovrand'  Egitto . 

Già  Io  scarpe!  del  gran  Canova ,  e  V  arte 
Benedir  odo ,  e  te ,  che  scelto  all'  opra^ 
Donna  Reale ,  hai  sì  maestra  mano  p 

Acciò  con  degno  onor  per  te  si  copra 
Chi  tanto  te  onorò  con  degne  carte  : 
£  piangi  pur  come  se  oprassi  invano* 
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ni. 


Qaa  pellegrini  neir  età  futura 

Verran  devoti  i  più  gentili  amatiti  t 
Poiché  non  fia  che  prima  il  Tempo  ostare^ 
Che  le  Scen^  d'  Alfieri ,  i  minor  canti , 

Da  cui  tue  rare  doti ,  e  le  venture 
Sapran  deli'  alto  an)or.Ì>onna  ,onde  avanti 
Vita  avevi  in  due  vite:  or  solo  a  cure 
Di  £i  ,  non  vivi  9  ma  prolunghi  i  pianti. 

E  alcun  dìrA  :  Qual  fra  cotante,  fit»te 

Chiare  ,  può  al  par  di  questa  andare  a  Itera 
D'  esimio  ,  ardente  amico^  eccelso  vate? 

O  qasii  servo  d'Amor  mai  ebbe  ,  o  srpera 
Pili  adorno  oggetto  ,  non  che  di  beltate. 
Ma  d' ogn.  laude  più  splendente  ,  o  vera? 

PÌ&  direi  per  mostrare  qual  amico  ei  fosse, 
qual  perdita  abbiam  noi  fatta ,  e  l' Italia.  Ma 
pietà  vuole  eh'  io  «opprima  le  lagrime  per 
non  concitarnele  piò  dolorose  ;  consolandone 
piuttosto  col  rammentare  che  ne*  suoi  scritti 
ci  restii  immortale  il  suo  ingegno ,  e  T  imma- 
gine vìva  di  quella  grand'  anima  ,  la  qaale 
assai  chiaramente  ofBgiata  risplende  già  pur 
ne'  libri  da  lui  pubblicati .  Oad'  anche  mena 
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•i  dee  rincrescere  cK'  ei  non  abbia  potato  r*-      i 
palire  questa  sua  storia ,  e  che  anzi  ne  sia  la      i 
Seconda  Patte  soltanto  nn  primo  getto  della      l 
materia  minatala  con  frettolosa  mano  e  con 
postille  e  richiami ,  cosicché  non  è  facile  por- 
ri a  laogo  ogni  cosa ,  e  leggerla  rettamente. 

Ma  non  t' è  pericolo  che  perciò  alcuno  fnc- 
eia  della  facoltà  di  scrirere  del  Conte  A.lfieri 
minor  concetto  .  Onde  qnello  ^  che  dianzi  ho 
accennato,  di  roler  qui  soggiungere  alcana 
scusa,  non  riguarda  la  dettatura,  ma  le  cose  . 
Alfieri  in  qae  ste  carte  si  è  dipinto  qnal  era  ; 
ne  chi  scevro  d' ogni  rugginoso  a£Petto  legge* 
ralle  ,  altra  idea  ne  trarrà  che  la  verace  .  Ma 
r  acerbità  del  suo  disdegno  in  più  d'un  trat- 
to può  molti  offendere .  La  quale  se  non  si 
•corgesse  in  alcun  altro  suo  scritto ,  baste- 
rebbe y  come  ho  detto  ,  e  la  Signora  Contessa 
fa  ,  non  lasciar  veder  questi  fogli  che  a  quaU 
che  sicuro  amico  •  Ma  poiché  i  motivi  che 
tanno  a  rendergli  avversi  molti  animi ,  già 
«ono  pubblici  in  altri  suoi  \ihti  y  e  lo  splen- 
dore della  sua  gloria  già  basta  a  concitargli 
contro  gran  fidi  d'  invidia ,  e  po' poi  queste 
carte  ,  comunque  custodite ,  pur  possono  ve« 
tiire  in  mano  di  men  benevoli  y  sarà  bone  ap- 
porvi lin  poco  di  contravveleno  . 

Dico  adunque  distinguersi  due  ragioni  di 
lode ,  quella  di  sommo ,  e  quella  d'  irre- 
prensibile; delle  quali  essendo  la  secónda 
in  questo  misero  mondo  rarissima  eziandio 
iella  mediocrità ,  nei  sommo  non  v'  è  ri* 
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Alfieri ,  e  fra  i  più  nobili  affetti ,  che<  T  a» 
mor  di  Gloriai  iix  qael  gran  enore  inoendei- 
¥a  ,  fo  somalo  l'  amore  di  -dae  ooae  ,  oh<  ei 
non  sapea  di9gimigere  ,  Pàtria  e  Libertà  ci* 
Tile.  Vero, è  che  un  Filosofo  diwnpiegatp 
nella  Mosarcbia  è  più  libero  assai  che  il 
Monaica^  né  io  drjai  altra  liberar  ho  per 
me  bramata  y  né  :avùU  a  sdegno  i  doveri  di 
suddito  fedele.  Ma  quandi  al  Sovrani  piace 
Tenir  chiamati  padroni  dai  sudditi  tutti,  por 
troppo  è  facile  che  taluno  si  cacci  in  capo 
fortemente  non  potervi  essere  lìbentà  civile, 
dove  il  dritto  di  iFolere  é  d'  «n  solo  •  Con 
questo  inganno  avvampava  Alfieri  deiranlo* 
re  di  Patria  Libera^  il  quale^  dalla  parte  al 
tutto  passando,  egli  stendeva  a  incensisaim» 
desiderio  dell'  italica  liberti ,  la  quale  éi 
non  voleva  disperare  che  possa  ancora,  quan- 
do che  sia ,  gloriosamente  risorgere  .  Però 
sembrando  allora  che  nulla  più  fosse  in  grado 
di  ostarvi  che  la  potenza  Francese  ,  contro 
ai  Francesi  abbandonossi  a  un  odio  politi- 
co ,  •'  eh'  ei  credè  poter  giovar  alF  Italia  , 
quanto  più  fosse  reso  universale .  Voleva 
inoltre  scevrarsi  da  quegl'  infami ,  che  mo-' 
stratisi  per  la  libertà  come  lui  caldissimi  , 
ne  han  fette  con  le  più  abbominevoli  scel- 
leratezze detestare  il  partito .  A:  chi  meno  ha 
passione  egli  è  chiaro  eh'  ei  non  dovea  così 
generalmente  parlare  senza  distinzione  di 
baoni  a  rei;  né  ragionevole  al  {giudizio  di 


/ 
dby  Google 


«74 

mn  freddo  fltosAfo  è  m^i  V^Ho  A  nasionè 
«Icuna .  Masi  iraole  Alfieri  considerare  come 
tin  amante  passionatìssimo /'the  non  può  e»* 
«er  giusto  cogli  af  irersari  deir  idolo  sqo  ;  co- 
me an  Italiano  Demostene  ,  che  infiammate 
•  parole  contrappone  a  forse  maggiori  assai  dei 
Macedoni .  Uè  perciò  il  discolpo  ;  ne  mi  ab^ 
bisogna  per  mantenergli  la  dovuta  lode  di 
sommo.  Bastami  che  non  si  nieghi  convene* 
Yole  indolgensa  a  trascorsi  proVehienti  da 
eccesso  di  si  commendabile  affetto  qual  si  è 
V  amor  della  Patria  . 

Faccia  la  Signora  Contessa  di  questa  mia 
carta- quel!'  uso  che  le  parrà  bene ,  gradendo 
colla  solila  sua  bontà ,  se  non  altro  ,  i  I  buon 
▼olere ,  e  V  ossequio  con  cui  mi  pregio  di 
essere    - 

Firenze  li  m*  LugHo  1804.  ' 

Suo  Devotiss.  Servo  di  tutto  óuore 
TOBIMASO  Valperga  Caluso* 
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DE"    CAPITOLI 

che  si  contengono 
IN  QUESTI  DUE  VOLUMI 

'   .         TOMO  l^aiMO. 

ìktroduzionb  ^       /wg.  « 

EPOCà  L 

PUERIZIA. 

Cap.  /.  Nasdm  ^  e  Parenti  8 

-  //-  Reminiscenze  dell'  Infanida  la 

-  ///..  Primi  ùat9nu  di  un  carattere 

appassionato  i* 
.  '  IP(  Sviluppo  dtir  indole^  indicato 

da  vari  Saltarelli  -  '9 

-  V.  Ultima  Storietta  Puerile  a6 

EPOCA   II. 

ADOLESCENZA, 


Cat>.  /.  Partenza  dalla  casa  matèrna , 
ed  ù^^resso  nelV  Accademia  di  To- 
rino  ^  e  descriùonc  di  essa  ^ 
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»  IL  primi  Studi  pedanteschi,  e  mal 
faUi  /     .  '    .  :  S7 

-  IIL  A  quali  de' miei  Parenti  in  To^ 

tino  i^enisié  i^fj^data'^taniia  Ado^ 
lescenza  4^ 

-  7F.  Conttnuaùone  dixjuei  Non-studi     ìfi 

-  p^m' Varie  insulse  sficende^  su  lo  stes^ 

so  andamento  del  precedente  53 

^  VL  Debolezza  della  mia  coniplessio^ 
ne;  infermità  amiiuue';  ed  incapa-^ 
eitdd*  ogni  esercizio  ,  e  massima^ 
mente  del  ballo  y  e  perchè   '^  >  61 

-  FU  Morte  dello  Zio  paterno  flibe^ 

razione  mia  prinùt^.  Ingresso  nel 
primo  Appartamento  dell' Accade'-- 
mia  .:'  67 

-^  FJIL  Ozio  totale.  Contrarietà  in^ 
contrate^  e  fortemente  sopportate  \        7S 

«•  IX.  Mmtmmo^déUaSorellu.'Rein^ 
tegnkùonedel  mn».  onóreé  Primo 
Cavallo  .     >     *     .        78 

«  X  PrJsha\amòrucdà.^Ihimoviàgget^ 
to.  Ingresso  nelle  Truppe  81 

EPOCA    III. 

GIOVINEZZA. 

-  L  Primo  Viaggio ,  Milano ,  Firen- 

ze j  Roma  87 

*•  IL  Continuazione  dei  ^  viaggi.  JLiàe» 
raiomi  amekc  dell'  jtjo  q5 
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^  IIL  Prq^eguimeìuo  dei  viagg\i  Prì^ 

ma  mìa  avarizia  loi 

*  IV .  Fine  del  vUfgfio  d' Italia  ;  e  mio    - 

primo  arrivo  in  Parigi  1 08 

-  V.  Primo  soggiorno  in, Parigi  1 15 
^  VL  Viaggio  iri  Inghilterra  in  Olan-- 

da.  Primo  intoppo  amoroso  ,      -   ^  1^0 

-  FIL  Ripàtriato  per  un  mezz*  annp^ 

mi  do  agli  Studia  Filosofici  1 3 1 

-  VITI,  Secondo  viaggio  ^per  là  (Jer- 

mama  ^  la- Danimarca  ^  e  la  S^e^  -^ 
zia    '     .  ./.  .     '^7 

^  -  jX.  Prosegiiinientg  di  viaggL  Russia^ 
P.ru$sia  4i  bel  nuoi^o ,  Spd ,  Olan-  • 
da  né  Inghilterra  ì^5 

^  X,  Secóndo  ferissimo  intoppo  amo^ 
foso  in  Londra    ,  1 54 

-  XT  Disinganno  orribile  171 

-  Xy[.  Ripreso  il  viaggio ,  in  Olanda, 

Francia  y  Spagna ,  Portogallo  ,  e 
ritorno^in  Pairia^  .180 

-  XllL  Pòco  dopo  essere  rimpatriata^ 

incappo  nella  terza  rete  amorosa. 
Primi  tentatici  di  Poesia  /  ^97 

X  XIV.  Malattia  y  e  ravvedimento         204 

-  Xf^'  Liberazione,'  yera.   Primo  So^ 

netto,    .,  \.   .    ,  X  219 
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TOMO  SECONDO 

EPOCik  rv. 

VIRILITÀ. 

i.  Ideate  ,  e  stese  in  pinosa  Francese 
le  due  prime  Tragedie^  il  Filippo , 
ed  il  Polinice»  Intanto  un  diluvio 
di  pessime  rime  3 

II: Rimessomi  sotto  il  Pedagogo  a 
spiegare  Orazio»  Primo  viaggio  lei» 
teràrioin  Toscana  n 

III  .Ostinazione  negli  studi  più  in^ 
grati  33 

1 F".  Secondo  viaggio  letterario  in  Ta^ 
scanay  macchiato  di  stolita  pompA 
cavallina.  Amicizia  contratta  col 
Gandellini.  Lavori /atti  o  ideati 
in  Siena  3S 

V»  Degno  amore  mi  allaccia  JinaL» 
mente  per  sempre  •         -  ^^ 

VI.  Donaiione  intera  di  tutto  il  mio 
alla  Sorèlla.  Secónda  avarizia  5> 

'  VI  I.  Caldi  studiHn  Firenze  6j 

VIFf.  Accidente ,  per  ad  di  nuovo 
rivedo  Napoli  e  Roma ,  dove  poi  mi 

firn  7» 

IX.  Studt  ripresi  ardentemente  in 
Roma.  Compimento  delle  quattor^ 
dici  Tragedie^  7J 
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^  A^  Recita  ^ciCAneigonetn   Rótns^ 

Stampa  delie  prime  tjuttttro  tra-*^        x 
gedie.  Separazione  dolorosi ssirhaJ'  ' 
Viaggio  per  la  Lombardia^,  *  tlìf 

li  XL  Secónda  stampa  di  sei  altre  tra^ 
gedie;  Vane  censure  delle  quattro 
stampate  prima,*  Risposta  alla  lei*' 
fera  del  Calsabigi  *   ioÌ 

^  Xil.  Terzo  viaggio  in   Inghilterra  , 

unicamente  per  comperanti  cavalli    i  of 

-  XIIÌ.  Breve  soggiorno  in    Torino. 

Recida  uditavi  della  Virginia  iiy 

i-  XìV,  Viaggio  in  Alsazia,  Rivedo  la 
Donna  mia.  Ideate  tre  nuoveTrage- 
die-  Morte  inaspetttata  dell*  amico 
Gori  in  Siena  i  aft 

m  XV.  Soggiorno  in  Pisa.  Scrittovi  il 
Panegirico  a  Trajano  ,  ed  altre  • 
cose  \% 

-  X\i,  Secondo  Viaggio  in  Alsazia^ 

dove  mi  fisso.  Ideativi ,  e  stési  i  due 
Bruti ,  e  r  Abele,  Studi  caldamen^ 
te  ripigliati  i4« 

-  XVII.  Viaggio  a  Parigi;  ritorno  in 

Alsazia  ,  dopo  avere  fissato  col  Di^ 
dot  in  Parigi  la  stampa  di  tutte  le 
diciannove  tragedie.  Malattia  fie^ 
rissima  in  Alsazia^  doye  l' amico 
Caluso  era  venuto  per  passare  /'  e- 
state  con  noi  i45 

-  XVI li.  Soggiorno  di  tre  e  pia  anni 

in  Parigi.  Stampa  di  tutte  le  Tra-* 
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§edm.  Sfampa  W  tetr^  stessa  di 
moke  aure  Opert  in  Kek/.  .  ,51 

-  XfX-  PrincipiQ  deiiirnuUiin  Ff^anr 
ciaj  i  if  Itali  mf?k0n4jQmiinpiiima^ 
ni€re ,  di  am^re  mi  tratfprm^ronq 
in  ciaria(qre .  Qpim^nfi'masi^i^     ^ 
00^  presenti  fi/ufm-è.  4i  4'(«<«^^  £^ 
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PARTE  SECONDA 

CONTINUAZIONE  DELLA  QUARTA  EPOcA 


PROEMIETTO  pag.  t?* 

GjÌP*  XX.  Finied  intéramente  la  pri^ 
ma  mandata  delle  stampe ,  mi  do 
a  tradurre  Virgilio ,  e  Terenzio  ; 
e  con  guai  fine  il/acessi       ^  if  i 

-  XXI.  Quarto  Viaggio  in  Inghilter- 
ra f  in  Olanda  •  Ritorno  a  Parigi^ 
do\^e  ci  fissiamo  davvero  y  costret^ 
tivi  dalle  dure  circostanze  ìj3^ 

-i  XA1I.  JFìtga,  di  Parigi  f  donde  per 
le  Fiandre  e  tutta  la  Germania 
tornati  in  Italia  ci  fissiamo  in  Fi- 
renze i8»*^ 

m  XXUL  ji  poco  a  poco  mi  vo  rimet" 
tendo  allo  studio,  finisco  le  tra- 
duzioni. Ricomincio  a  scrivere  qual- 
che coserella  di  mio .  Trovo  casa 
piacentissima  in  Firenze;  e  mi  do 
al  recitare  igs^ 

*  XAiV.  La  curiosità  e  la  vergogna 
mi  spingono  a  leggere  Omero  «  ed 
i  Tragici  Greci  nelle  traduzioni 
letterali  .  Proseguimento  ttpido 
delle  Satire ,  ed  altre  coserel/e       .  i^' 

•«  %XY>  Per  qual  ragione ,  in  qual 

34 
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màdo  e  €on  quale  sffcpo  mi  risciò 
vessi  finalmenie  a  studiare  da  ra~ 
dice  seriamente  da  me  stesso  Im 
Lingua  Greca  i^ 

-  XXV  L  Frutto  da  non    aspettarsi 

dallo  studio  serotino  della  Lingua 
Greca .  Io  scris^o  (  spergiuro  per 
V  ultima  volta  ad  Apollo)  V  Atce-^- 
ste  seconda  ooS 

-  XX  VII.  Misogallofinit»,  Kme  ehiu-^ 

se  colla  TeleutoéUa,  L'AheUridoé" 
to  ;  così ,  le  due  Alctsti ,  e  /*  Am^ 
monimento.  Distribuzione  ekdoma^ 
daria  di  studi.  Preparato  così ,  e 
munito  delle  lapidi  sepolcrali ,  a- 
spetto  r  invasione  dei  Franeedy  che 
segue  nel  Marzo  i7f^*  a  li 

XXVIIi.  Occupazioni  in  villa.  Dsci^ 
tadei  Francesi  .'Ritorno  nostro  in 
Firenze,  Lettere  delC.*^.  Dolore 
mio  nell*  udire  la  ristampa  prepa^ 
rarsi  in  Parigi  delle  mie  Opere  di 
Kehl ,  non  mai  pubblicate  aij 

XXIX.  Seconda  invasione .  Insistenza 
za  noiosa  del  General  letterate  • 
Pace  tal  quale  y  per  cui  mi  scema^ 
no  d*  alquanto  le  angustie  .  Sei 
Commedie  ideate  ad  un  parto         %J^i 

XXX.  Stendo  un  anno  dopo  averla 
ideala  la  prosa  delle  sei  Commc'^ 
ilie  ;  ed  un  altr^  anno  dopo  le  ver" 
seggio.'  runa  e  l'altra  di  queste 
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due  fatiche  con  gravissimo  scapìt^^ 
della  salute.  Rivedo  V  Abate  di 
Caluso  in  Firenze  ^5% 

m  XXXI.  Intenzioni  mie  su  tutta  que^^ 
sta  seconda  mandata  di  opere  ine-» 
dite  .  Stanco  ,  esaurito  ,  pongo  qui 
Jtne  ad  ogni  nuova  impresa  ;  atto 
pia  a  disfare^  che  a  fare ,  sponta^ 
neamente  esco  dalV  Epoca  Quarta, 
virile ,  ed  in  età  di  anni  54  ^  mezzo 
mi  do  per  vecchio  ,  dopo  2^  anni  di 
quasi  continuo  inventare^  verseg* 
giare  ,  tradurre  e  studiare  .  In- 
vanito  poi  bambinescamente  delVa-^ 
vere  quasi  che  spuntata  la  difji- 
colta  del  Greco ,  invento  V  ordine 
d'Omero^  e  me  ne  erto  iuToYsTp 
Cavaliero  25% 

LETTERA  del  sig.  Abate  di  Caluso     2« 
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aS  di  lai  primo- 
genito 

8  a^eri 
34  cotal  peno 
38  abbandonato 

5  necessaria 

11  definizione 

I  la  e  pronitnzia 

12  risolazione 
23  s' intese 
IO  penosi 
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di  lui  fratello  pri« 

mo  genito 
ayrei 

cotal  poco 
abbandonate 
necessarie 
definizioni 
e  la  pronunzia 
risoluzioni 
%'  intesse 
penosi 
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33  \5  trivale 

%f^       I  a  ca- 

^l  17  scenaggiatara 

46  63  stampati 

73  1 8  a  la  favorire 
f46       I  spacevolissima 

148  38  fra  mai 

1^4  4  qui 
184       I  in  fretta 

!>.47  IO  e   ed 

tk^B  io  abbracciandomi 
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fra  mani 
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This  bòok  is  under  no  cirounistanoes  to-be 
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